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Introduzione

Questo libro è dedicato allo studio di un abbecedario manoscritto anonimo 
composto presumibilmente in un’epoca non antecedente al 1678-1680 da Ev-
fi mij Čudovskij, uno dei protagonisti della vita culturale e dei dibattiti religiosi 
svoltisi a Mosca in particolare negli ultimi vent’anni del XVII secolo. 

La scelta di prendere in esame questo abbecedario pubblicandone il testo di 
una copia corredato da un commento è riconducibile a molte ragioni, prima tra 
tutte al desiderio di analizzare più a fondo, focalizzando l’attenzione sul conte-
nuto di un manuale particolarmente rappresentativo, la struttura e il funziona-
mento degli abbecedari, la loro evoluzione e il ruolo svolto nell’organizzazione 
culturale e religiosa, nel sistema educativo e nella vita quotidiana russa dei se-
coli XVI-XVII. 

L’abbecedario qui preso in esame è noto attualmente in quattro copie, di cui 
per la pubblicazione si è scelta, in ragione della maggiore ricchezza di contenuti, 
quella conservata alla Sezione Manoscritti della Biblioteca dell’Accademia del-
le Scienze di San Pietroburgo, risalente alla fi ne del XVII-inizio del XVIII seco-
lo (BAN, Archangel’skoe sobranie, Biblioteka Duchovnoj Seminarii, N. 211)1. 

La pubblicazione del testo e il commento sono seguiti da un’appendice che 
raccoglie brani provenienti dalle altre copie dell’abbecedario, i quali vanno a 
integrare alcuni punti di BAN-Arch., e da un capitolo contenente l’elenco dei 
termini grammaticali usati nell’abbecedario nelle parti più strettamente lingui-
stiche.

Per quanto riguarda più direttamente l’analisi del testo di BAN-Arch., il 
commento è organizzato in modo da mettere in evidenza il più possibile in che 
contesto storico e culturale esso si colloca, in che rapporti si trova sia con la 
tradizione degli abbecedari che con la produzione linguistica e, ancora, quali 
infl uenze può avere avuto su altri manuali. A tal fi ne sono stati ampiamente ci-
tati soprattutto gli abbecedari di Vasilij Burcov (1637), Simeon Polockij (1679) 
nonché le due edizioni della grammatica di Meletij Smotrickij (1619 e 1648)2, 
tutte opere che l’autore o gli autori dell’abbecedario, per il loro livello culturale 
e l’ambiente in cui operavano, dovevano sicuramente conoscere. L’abbecedario 

1 Per la descrizione di questa e delle altre tre copie si veda più avanti. Nel corso 
del lavoro sarà utilizzata l’abbreviazione BAN-Arch. per indicare la copia dell’abbece-
dario pubblicata e commentata.

2 Per quanto riguarda la grafi a di alcuni nomi utilizzati ampiamente nel corso del 
lavoro, ovvero Meletij Smotrickij, Simeon Polockij, Epifanij Slavineckij, si è scelto di 
usare la variante russa in considerazione dell’origine e dell’ambito di diffusione pretta-
mente russi dell’abbecedario qui preso in considerazione. 



Alfavitar radi učenija malych detej12

di Fëdor Polikarpov (1701) viene citato invece come un esempio di testo sulla 
cui composizione BAN-Arch. può avere esercitato almeno in parte una qualche 
infl uenza.

Per quanto riguarda invece l’introduzione, si è cercato di offrire un pano-
rama sintetico della situazione dell’istruzione di base in Russia nei secoli XVI-
XVII, nel cui contesto si inserisce una breve presentazione di BAN-Arch., dei 
suoi contenuti e delle problematiche che presenta.

1. L’istruzione di base in Russia nei secoli XVI-XVII

Il sistema d’istruzione di base diffuso in Russia nei secoli XVI-XVII, con-
traddistinto da un generale orientamento religioso, aveva come scopo primario 
insegnare a leggere correttamente i libri liturgici e trasmettere le principali no-
zioni della dottrina e della religione, e l’abbecedario, primo, e molto spesso an-
che unico, testo con cui l’allievo veniva a contatto nel suo periodo di studio, rap-
presentava il gradino iniziale e il fondamento su cui si reggeva questo sistema.

Con lo studio dell’abbecedario, che può essere defi nito una “raccolta nor-
mativa di tipo didattico caratterizzata da un contenuto fi lologico e religioso-
dogmatico” (Mečkovskaja 1990: 126), testimoniataci da opere a stampa a par-
tire dal XVI secolo, l’allievo imparava poche regole grammaticali, riguardanti 
soprattutto ortografi a e prosodia, le preghiere fondamentali con qualche nozione 
di base di religione e il metodo per leggere correttamente i libri liturgici come 
il Časovnik (Libro delle ore) e il Libro dei Salmi, dopo i quali poteva passare 
alla lettura dell’ Apostol (libro contenente gli Atti degli Apostoli e le Lettere) e 
degli altri libri della Bibbia, nonché eventualmente a uno studio più sistematico 
e approfondito della grammatica3. 

3 Tale sistema è illustrato, ad esempio, da Meletij Smotrickij nella prefazione 
all’edizione di Ev’e del 1619 della sua grammatica: “Äý‘òêàìú ó¡]¸‘ò¸ñ7 ïî]¸íà‘þ]¸ìú 
Á¹êâà‘ðü  ´â¥‘êëå ðå‘êø¸  Àƀëôàâ¸òà‘ðü  ´Ə òî¸F ãðàNìà‘ò·ê¸ â¥‘]åðïíåí¥¸‡  à¡á¥’ ñêëîíå‘í·7ìú 
ãðàNìà‘ò¸]í¥ìú ´Ə ëý‘òú äåò¸‘íí¥õú Ə́ ìî‘âîþ ´àðà‘çú ïð¸â¥êà‘ë¸, äî â¥¹]å‘íƏ7 ïîäà‘âàíú 
íåõà‘¸‡ á¹‘äåòú. Ïî [àñîñëî‘âà ´àT¡ ¸¡ Žàëò¥‘ð¸ (êîòî‘ð¥¸ w¡ï¹‘ñêàí¥ á¥‘ò¸ í2 ìà‘þòú) 
â¥||¹]å‘íƏþñ7  îˆâà7 Ƌðàììà‘ò·êà ́ Ə â¥‘êëàäîìú, òî‘ åˆñòü  ́ Ə ïîêà´îâà‘íƏåìú ̧ ¡ ó¡æ¥âà‘íƏåìú å¡¸’ 
ïîæ¸‘òêwB¡ íàñò¹‘ï¸òú” (Kuz’minova 2000: 134). Analoghe informazioni possono essere 
ricavate anche dalla prefazione al Libro dei Salmi edito a Mosca nel 1645: “Ïîäîáà‘åòú 
óˆáw âà‘ìú wn ó¡]¸‘òåë·å âý‘äýò¸, êà‘êw âà‘ìú ìëàä¥‘õú äýòå‘¸‡ ó¡]¸‘ò¸ áæŤå‘ñòâåí¥ìú 
ï¸‘ñìåí2ìú. ïå‘ðâîå óˆáw âƏ íà]à‘ëý áó‘êâàìú, ñ¸‘ðý]ü àˆ´á¹öý. ïîòî‘ìú æå ]àñî‘âí¸ê¸ 
¸¡ ¾àëò¥‘ð¸, ¸¡ ïðî‘]·7 áæŤå‘ñòâåí¥7 êí¸‘ã¸” (Psaltir’ 1645: 1v) e nella prefazione di Fë-
dor Polikarpov alla ristampa moscovita del 1721 della grammatica di Meletij Smotri-
ckij: “ßƄêw ¸¡´äðå‘âëå Ðwññ¶‘¸‡ñê¸ìú äýòîâî‘äö2ìú ¸¡ ó¡]¸‘òåë2ìú î¡á¥‘]à¸‡ áý’ ¸¡ 2ˆñòü, 
ó¡]¸‘ò¸ äý‘ò¸ ìà‘ë¥7, âƏ íà]à‘ëý àˆ´á¹öý, ïî òî‘ìú ]àñîñëî‘âö¹ ¸¡ ¾àëò¸‘ð¸ òà‘æå ï¸ñà‘ò¸, ïî 
ñ¸‘õæå íý‘ö¥¸ ïðåïîäàþ  ¸¡ ]òå‘í·å à„ïT¡ëà: Âî´ðàñòà‘þù¸õú æå ïðåïðîâîæäà‘þòú êî ]òå‘í·þ ¸¡ 
ñùŤåíí¥7 á¸‘áë·¸, ¸¡ áåñý‘äú 2„vC¡ëñê¸õú ¸¡ à„ïT¡ëñê¸õú, ¸¡ êƏ ðà´ñ¹æå‘í·þ â¥ñî‘êàãw âî îˆí¥õú 
êí¸‘ãàõú ëåæà‘ùàãw ðà´¹ìý‘í·7” (Meletij Smotrickij 1721: 2v). 
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Tuttavia il percorso di alfabetizzazione non doveva necessariamente tocca-
re tutti questi punti, e poteva anche limitarsi all’acquisizione del solo materiale 
dell’abbecedario: quest’ultimo, infatti, rappresentava un testo basilare nella vita 
culturale e religiosa quotidiana russa per la sua funzione, da un lato, di compen-
dio di norme religiose e grammaticali suffi ciente a fornire le conoscenze fonda-
mentali necessarie soprattutto per la pratica liturgica, e, dall’altro, di manuale 
preparatorio a un’istruzione più estesa e approfondita.

La struttura rigidamente prefi ssata e le fi nalità dell’istruzione di base diffu-
sa in Russia all’epoca senza dubbio hanno condizionato il contenuto e le carat-
teristiche fondamentali dell’abbecedario, il quale, tuttavia, soprattutto nel corso 
del XVII secolo, ha subito modifi che e si è gradualmente ampliato grazie all’in-
serimento di nuovo materiale, soprattutto religioso e dottrinale, ma anche lin-
guistico e didascalico, probabilmente anche in seguito alla crescente necessità di 
fornire una maggiore quantità di nozioni e informazioni e di ampliare il bagaglio 
di conoscenze di base.

Due erano i termini utilizzati per indicare l’abbecedario, azbuka e bukvar’, 
la cui differenza d’uso nel corso del XVII secolo, secondo il parere degli studio-
si, si sarebbe defi nita in base alla quantità di materiale didattico trattato. Infatti, 
mentre l’azbuka era un abbecedario nella sua forma più semplice e basilare, il 
bukvar’ rappresentava un abbecedario ampliato e arricchito di altro materiale 
(Cleminson 1988: 1, 3)4. 

A questo punto, per comprendere meglio la natura di questo testo e la sua 
successiva evoluzione, è bene in primo luogo presentare la struttura dell’azbuka 
stampata a Leopoli nel 1574 da Ivan Fëdorov5, la quale può essere considerata 
il prototipo dei manuali per l’istruzione elementare nei territori slavo-orientali, 
che appunto, nel corso del tempo, sulla sua base andranno via via arricchendosi 
di nuovo materiale. 

Il contenuto di quest’azbuka è il seguente:

a) elenco delle lettere dell’alfabeto da “à” a “v”, da “v” a “à” e in colonna; 
elenco delle sillabe (consonante+vocale: “Áà âà ãà äà æà çà êà [...] Á7 â7 ã7 

4 Per quanto riguarda l’uso dei termini, bukvar’ sarebbe apparso per la prima 
volta nell’abbecedario edito a Ev’e nel 1618: Bukvar’ jazyka slavenska pisanij čtenija 
učitisja chotjaščim. Uspenskij osserva d’altra parte che il termine bukvar’ si diffonde a 
Mosca a partire dai territori ruteni solo dopo le riforme di Nikon (1653-1658), mentre 
in precedenza sarebbe stato preferito azbuka. È bene rilevare che questi manuali pote-
vano anche essere denominati diversamente: ad esempio, l’abbecedario di Lavrentij e 
Stefan Zizanij, edito a Vilna nel 1596, è intitolato Nauka ku čitanju i razuměnju pisma 
slovenskogo, mentre due manuali editi a Vilna nel 1618 sono denominati Grammatika. 
A questo proposito si vedano Uspenskij (1970: 84 n.21); Cleminson (1988: 1-3); Marker 
(1989: 11-13); Mečkovskaja (1990: 128).

5 Per notizie biografi che e una bibliografi a su Ivan Fëdorov e la sua attività si 
veda Nemirovskij (1988).
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ä7 æ7 ç7 ê7 [...]”; consonante + ð + vocale: “Áðà âðà ãðà äðà æðà ´ðà êðà [...] 
Áð7 âð7 ãð7 äð7 æð7 ´ð7 êð7 [...]”)6;

b) titolo dell’abbecedario: “Àƀ ñ·à’ àˆçá¹êà. § êí¸‘ã¸ î¡ñìî]à‘ñòí¥7, ñ¸ðý‘]ü 
ãðàìƏìàò¸ê·¸”; esempi di coniugazione del presente del verbo ordinati se-
condo le lettere dell’alfabeto (da á a ù): “[...] âúðàç¹ìë7‘7. âúðàç¹ìë7‘åø¸. 
âúðàç¹ìë7‘åòú [...] âúðàç¹ìë7‘þòú [...] Ùà’. ùåäð7’. ùå‘äð¸ø¸. ùå‘äð¸òú [...] 
ùå‘äð7òú”; esempio di coniugazione del presente passivo: “Ñòðàäà‘ëíàF ñ¹‘òü 
òà‘êî. Á·7ˆñ7. á·åˆø¸ñ7. á·åˆòñ7 [...] á·þˆòñ7”; elenco delle prime persone dei vari 
tempi nella diatesi passiva: “Ñòðàäà‘ëíàãî óˆáî çàëî‘ãà âðåìåíà’ [...] ïðåäá¥‘âøåå, 
ïðîò7‘æåíîå. á·7ˆõ¹ì7. íåïðåäý‘ëíîå, á¸‘õ¹ì7 [...] á¹‘ä¹ùåå, á¸‘ò¸ì7 ¸ˆì¹òƏ”; rac-
colta di esempi di prosodia, ordinati secondo le lettere dell’alfabeto (da á a ù), 
che in maggioranza riportano la forma imperativa e indicativa del verbo e anche 
qualche esempio di sostantivo: “á. á¹‘ä¸. á¹ä¸’. â. âàð¸‘òå, âàð¸òå’ [...] ì. ì¹êà’. 
ì¹‘êà [...] ò. òâîð¸‘òå. òâîð¸òå’ [...] ù. ùåäð¸‘òå. ùå‘äð¸òå”;

d) raccolta di esempi di ortografi a, ordinati secondo le lettere dell’alfabe-
to (da à a ]), che riportano forme declinate di sostantivi o aggettivi con il titlo: 
“ÀƄããŤëú. àˆããŤëà. àˆããŤëå [...] ÁãŤú. á Ťú. áãŤà. á Ťà [...] áëŤãú. áëŤãà. áëŤæå [...] ]ëŤêú. ]ëŤêà. 
]ëŤê¸ [...] ]ëŤ]ü. ]ëŤ]à. ]ëŤ]¹ [...]”;

e) testo dell’alfabeto acrostico: “ÀƄ. àˆçú åˆñìü âñåì¹’ ì¸‘ð¹ ñâýòú. Á. áãŤú 
åˆñìü ïðå‘æDå âñýa âý‘êú [...] Ø. øàòà‘í·7 áýñî‘âƏñêîC¡ ñâîáîæäà‘7 âà‘ñú. Ù. ùåäðî‘òîì¸ 
ñâîå¡ãî’ ]ëŤêî ëþ‘á·7”;

f) elenco delle preghiere: Zà ìëòŤâú ñòŤ¥‘õú §öŤú íà‘ø¸õú; ÖðŤþ íáTђí¥¸; 
ÑòŤ¥‘¸ áæŤå; Ñëà‘âà §öŤ¹ ¸¡ ñíŤ¹; ÏðåñòŤà‘7 òðPђöå; —]Ťå íà‘øü; Ã¸ Ť ïîì¸‘ë¹ [sic]; 
Ïð·¸¡äýòå ïîêëîí¸‘ìñ7; H¡ñïîâý‘äàí·å ïðàâîñëà‘âƏí¥7 âý‘ð¥; Î¡ñëà‘á¸ î¡ñòà‘â¸, §ï¹ñò¸’ 
áæŤå; Âñå’ ñòŤà‘7 òðPђöå; Ïðåì¹‘äðîñò¸ íàñòà‘âí¸]å; ÁöŤå äâŤî ðà‘ä¹¸¡ñ7; Ïý‘ñíü áöŤ¥; 
ÌëòŤâà âåë¸‘êàãî âàñ¸‘ë·7; ÌëòŤâà ìàíàñ·7 öàð7’; brani dalle Scritture: ÑíŤ¹ ìî‘¸ 
ïð¸êëîí¸’ óˆõî òâîå’ (Prv 22, 17-19, 22-23), Íå äîò¥êà‘¸ñ7 ìåæå‘¸ ]¹æ¸‘õú (Prv 
23, 10-12, 15-19, 22, 26), Ñ¥‘í¹ ÿˆæü ìå‘äú (Prv 24, 13-14), íå §ìà‘¸ § äýò¸ùà 
òâîå¡ãî’ êà‘´í¸ (Prv 22, 15), æåçëî‘ìæå íàêàçà‘í·7 ̧ ¡´æåíå‘ø¸ å¡ãî’ (Prv 29, 15), àˆùåë¸ 
íàêà‘æåø¸ å„ãî’ æåçëî‘ìú (Prv 23, 13-14), àˆùå ò¥’ âú þˆíîñò¸ íàêà‘æåø¸ å„ãî’ (Prv 
29, 17), [à‘äà ïîñë¹ø‘à¸òå ñâî¸ˆõƏ ðîä¸‘òåëå‘¸ (Ef 6, 1-4), âú ñòðàñý áæŤ·¸. âú ìëT¡ò¸, 
âú áëãŤîðàç¹ì·¸ (Col 3, 12-16), ÌîëþF â¥’ áðà‘ò·å, íàêàç¹¸¡òå áåç¹ì‘í¥7 (1 Ts 5, 
14-23); postfazione: “[...] ñ·7’ åˆæå ï¸ñà‘õú âà‘ìƏ, íå § ñåáå’, íî¡ § áæTђòâåí¥õƏ à¡ïTђëú 
¸¡ áãŤîíî‘ñí¥a ñò¥‘õú î¡öŤú ó¡]å‘í·7, ¸¡ ïðåïîäî‘áíîãî î¡öŤà íà‘øåãî ¶¡wà‘íƏíà äàìàñê¸‘íà, 

6 In BAN-Arch. viene illustrato il sistema di lettura basato sulla pronuncia del-
le sillabe: “Ïå‘ðâîå ñëîæ¸’ äâà’ ï¸‘ñìåíà ãëà‘ñíîå ñƏ ñîãëà‘ñí¥ìú, ¸„ ðö¥’. á¹ê¸ àƄ´ú: 3à‘æå 
ñî3âîð¸’ ïðåï7‘3·å ãëà‘ñîìú, ¸„ë¸’ §äîõíîâå‘í·å, ¸„ ðö¸’ ñëî‘ãú, áà. Ïà‘ê¸ Ƅ̧íà äâà’ ï¸‘ñìåíà 
ñîâîê¹ï¸’, ñ¸‘öå, âý‘ä¸ àƄ´ú: ¸„ ïà‘ê¸ ñîäý‘ëà¸‡ ïðåï¸íà‘í·å ãëà‘ñà: 3à‘æå ðö¸’ ñëî‘ãú, âà’. Ñ¸‘öå ¸„ 
3ð¸ï¸‘ñìåíí¥7 ñëî‘ã¸ ñëàãà‘¸, ñëîâîëþä¸à´ú, ¸„ ñ3à‘í¸: 3à‘æå ðö¸’ ñëî‘ãú, ñëà‘. Ïà‘ê¸ ñëàãà‘¸‡, 
âýä¸ëþä¸þn, ¸„ §äîõí¹‘âú, ðö¸’ ñëî‘ãú, âëþ. Ïî ñå‘ìú ãëŤ¸ âñå’ ðå]å‘í·å ê¹‘ïíw, ñëà‘âëþ” (380-
389).
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§ ãðàNìàò¸ê·¸, ìà‘ëî íý‘]òî. ðà‘ä¸ ñêî‘ðàãî ìëàäå‘íü]åñêàãî íàó¡]å‘í·7 [...]” (Bukvar 
1975: 1-81; Jakobson 1955: 13-27).

La seconda azbuka stampata da Ivan Fëdorov (Ostrog, 1578) presenta già 
un ampliamento del contenuto della prima. Infatti, all’inizio, oltre all’elenco 
delle lettere greche, su colonne disposte in parallelo sono riportati il testo gre-
co e slavo di alcune preghiere (Zà ìîë¸‘3âú ñâå3¥a §öŤú íà‘ø¸a; ÖðŤþ íåáå‘ñí¥¸; 
Ñ3Ť¥¸ áæŤå; Ñëà‘âà wöŤ¹ ¸¡ ñíŤ¹; ÏðTђ3à7 3ðî‘¸öå; —]Ťå íà‘øú; ã¸Ť ïîì¸‘ë¹¸; Ïð·¸¡äý3å 
ïîêëîí¸ìñ7; Salmo 50; ̧ ¡ñïîâýäà‘í·å õðåñ3·7‘íƏñê·à âý‘ð¥; Wñëà‘á¸, î¡ñ3à‘â¸, wï¹ñ3¸’ 
áæŤå; ÁöŤå äýâî, ðà‘ä¹¸‘ñ7)7, mentre alla fi ne l’azbuka si chiude con ÑÊÀZÀƂÍ²Å • 
ÊÀƂÊÎ ÑÎÑÒÀƂÂH ñòŤ¥‘¸ ê¸ð¸‘ëú ô¸ëîñî‘ôú àˆ´úá¹ê¹, ovvero il celebre trattato di 
Chrabr Sulle lettere. 

I diversi manuali, apparsi successivamente in ambito slavo-orientale8, evi-
denziano ulteriori e graduali ampliamenti e modifi che, ovviamente non contem-
poranei e uguali in tutti gli abbecedari. Tali cambiamenti riguardano soprattutto 
la prosodia e la punteggiatura, la parte del catechismo, l’aggiunta di modelli 
di discorsi solenni, di testi in versi e talvolta anche di nozioni di aritmetica 
(Mečkovskaja 1990: 137-139). 

I primi abbecedari stampati a Mosca presso il Pečatnyj Dvor nel 1634 e nel 
1637 ad opera di Vasilij Burcov costituiscono un esempio eloquente di come i 
manuali didattici abbiano arricchito il loro contenuto con l’andare del tempo e, 
probabilmente, anche con l’aumentare delle esigenze di un’istruzione più ap-
profondita e diversifi cata9. In particolare, l’edizione del 163710, che ha goduto 
di successo e diffusione nei secoli successivi (Sazonova, Guseva 1992: 151), 
è dotata di una prefazione in cui sono riportati anche virši a carattere didatti-
co (“Ñ·7’ ´ð¸‘ìà7 ìà‘ëà7 / êƏí¸‘æ¸öà. / Ïî ðå]å‘ííîì¹ à¡ëôàâ¸‘ / ò¸öà. Íàïå]à‘òàíà 
á¥‘ñòü ïî / öðŤüñêîì¹ âåëý‘í·þ. / Âà‘ìú ìëàä¥‘ìú äý‘ / òåìú êƏ íàó¡]å‘í·þ [...] H¡ 
ïå‘ðâ·å íà]¸íà‘åòñ7 / âà‘ìú § ä¸äàñêà‘ëà ñå‘¸‡/ ´ð¸‘ì¥¸ àˆ´ú. / Ïîòî‘ìú ¸¡ íà ïðw‘]à7 
/ ïî‘¸‡äåòú âà‘ìú”, Burcov 1637: 1/7r, 2/2r). 

La presenza, più o meno consistente, di versi all’inizio del manuale è ri-
scontrabile, ad esempio, anche nei bukvari di Simeon Polockij (1679), Karion 
Istomin (1694), Fëdor Polikarpov (1701), oltre che nell’abbecedario oggetto del 
presente studio. In aggiunta ai versi iniziali, alcuni manuali pubblicati nel XVII 
secolo riportano altri testi poetici a carattere didascalico, come, ad esempio, 
l’elogio delle punizioni corporali.

7 Successivamente nel testo di quest’azbuka è riportato anche l’elenco delle pre-
ghiere presente già nell’azbuka del 1574.

8 Per una classifi cazione dei manuali si veda Cleminson (1988).
9 Per notizie su Vasilij Burcov cf. Sazonova, Guseva (1992). 
10  I manuali stampati da Vasilij Burcov sono ancora defi niti azbuka (cf. nell’edi-

zione del 1637: “Àƀ ñ·7’ àˆ´á¹êà. § êí¸‘ã¸ î„ñìî]à‘ñòí¥7. ñ¸¡ðý‘]ü ãðàìƏìàò¸ê¶‘¸”). Il titolo 
del manuale può essere considerato Načalnoe učenie učenikom chotjaščim razuměti 
božestvenago pisanija. Per una descrizione dei due manuali cf. Zernova (1958: N. 103 e 
108).
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L’edizione del 1637 dell’azbuka, nella parte riguardante la prosodia e l’or-
tografi a, risulta arricchita da un breve elenco di termini (“H¡ìåíà’ ïðîñw‘ä·7ìú 
âå‘ðõí¸ìú. î„êñ¶‘7. ¸ˆñî ˆ. âàð¶‘7 ’ [...] H¡ìåíà’ ñòðî]í¥‘ìú. ´àï7òà‘7, òî‘]êà [...]”), 
mentre molto più ampia appare la sezione catechistica e dottrinale, dove sono 
elencati, ad esempio, i dieci comandamenti, i due precetti, le sei perfezioni, le 
nove beatitudini, le tre virtù teologali ecc.11

Oltre alle aggiunte riguardanti la prosodia e l’ortografi a, molti manuali, 
apparsi successivamente a quelli stampati da Vasilij Burcov, sono caratterizzati 
da ampliamenti più o meno consistenti della parte dottrinale. In taluni casi si 
registrano aggiunte dettate anche da particolari necessità o contingenze, come 
si può osservare, ad esempio, nel bukvar’ stampato a Mosca nel 1657, dove, 
oltre all’inserimento in forma anonima di Izloženie o pravoslavnoj věrě di Ste-
fan Zizanij12, appaiono le raffi gurazioni rispettivamente di una mano in atto di 
benedire e di una mano in atto di fare il segno della croce13. Nel bukvar’ edito 
a Mosca nel 1664 sono inseriti anche brani dall’epistola a Nikon di Paisij, ar-
civescovo di Costantinopoli e patriarca ecumenico, sul modo corretto con cui 
segnarsi e benedire. L’aggiunta del trattato di Stefan Zizanij, delle due imma-
gini e dei brani dall’epistola sono da mettere in relazione con le riforme intro-
dotte da Nikon e con la volontà e la necessità di ‘rafforzare’ la parte dottrinale 
dell’abbecedario. 

Il bukvar’ edito nel 1657 riporta anche una serie di preghiere da recitare 
in momenti diversi della giornata (Ìîë¸‘òâ¥ § ñíà’ âîñòà‘âú, Ìë Ťòâà óˆòðåí77, 
Áë Ťãîäàðå‘í·å ïî î¡áý‘äý, Ìîë¸‘òâà ïðåD âå‘]åð·þ, Áë Ťãîäàðå‘í·å ïî’ âå‘]åð¸, Ìîë¸‘òâ¥ 
íà‘íîùü) che sono presenti anche, ad esempio, nel manuale di Simeon Polockij. 

Nei bukvari, ad esempio in quello di Simeon Polockij, appaiono anche i 
privetstvija, ovvero dei modelli di discorsi solenni da pronunciare in occasioni 
come il Natale, l’Epifania, la Pasqua, la Pentecoste, l’Anno Nuovo14.

È chiaro dunque, anche sulla base di questi pochi dati e di queste brevi 
considerazioni, quali siano le linee di evoluzione seguite dal manuale per l’istru-
zione elementare nel corso del XVII secolo nei territori slavo-orientali, e in par-
ticolare a Mosca. 

11 L’edizione del 1637 contiene anche la raffi gurazione di una scena scolastica, 
intitolata Učilišče, in cui un insegnante punisce un allievo davanti ai compagni.

12 Stefan Zizanij fu un celebre pedagogo e polemista antiuniate, attivo in Ucraina 
tra il XVI e il XVII secolo (la sua morte non sarebbe successiva al 1621). Il suo Izloženie 
o pravoslavnoj věrě è inserito anche nella grammatica del fratello Lavrentij, stampata a 
Vilna nel 1596.

13 Bukvar’ jazyka slavenska, sirěč’ Načalo učenija dětem, chotjaščim učitisja 
čteniju pisanii, Moskva, Pečatnyj Dvor, 1657. Per una descrizione si veda Zernova 
(1958: p. 85 N. 275).

14 La presenza nei bukvari moscoviti di questi modelli di discorsi solenni, una sor-
ta di ‘retorica pratica’, è da collegare all’infl uenza di fonti polacco-rutene (Mečkovskaja 
1990: 138).
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Pur con le necessarie cautele15, si può affermare che almeno alcuni degli 
abbecedari prodotti tra la seconda metà del XVII secolo e l’inizio del XVIII ne 
mantengono la struttura base, oltre che lo scopo primario, ma rappresentano an-
che qualcosa di diverso rispetto all’azbuka stampata da Ivan Fëdorov nel 1574. 
Non si tratta più, infatti, solo di testi destinati a offrire agli allievi le nozioni 
necessarie per poter leggere i testi liturgici e qualche preghiera da memorizzare, 
ma di manuali dotati di fi nalità più ampie e articolate, che forniscono maggio-
ri nozioni e conoscenze, compresi anche ammonimenti e indicazioni su come 
comportarsi correttamente. Sotto questo aspetto i versi di incitamento allo stu-
dio e a un comportamento adeguato, o quelli di elogio alle punizioni corporali, 
pur nella loro convenzionalità, accanto alle preghiere da recitare nei vari mo-
menti della giornata e ai privetstvija per le varie feste religiose, possono forse 
essere considerati anche come una piccola raccolta di norme comportamentali. 
Il manuale per l’istruzione iniziale si trasforma gradatamente in una sorta di 
manuale di vita che ambisce a ‘coprire’ momenti e aspetti diversi della giornata 
e dell’educazione dell’allievo16.

Tali cambiamenti subiti dal manuale per l’istruzione elementare, a partire 
dal 1574 e nel corso del XVII secolo, si riscontrano nel bukvar’ che è oggetto 
del presente studio. 

2. Un bukvar’ manoscritto anonimo della fi ne del XVII secolo. Struttura 
e contenuto

Per potere collocare il bukvar’ oggetto del presente lavoro all’interno della 
tradizione e individuare ciò che lo lega o ciò che lo distingue da essa è necessa-
rio senz’altro partire da un esame più dettagliato del suo contenuto. 

15 Cleminson avverte che è impossibile svolgere una trattazione completa dello 
sviluppo del manuale didattico nel corso del XVII secolo, dal momento che a disposi-
zione degli studiosi è solo una parte di ciò che è stato prodotto. Per una descrizione più 
completa andrebbe presa in considerazione anche la possibile infl uenza reciproca tra gli 
abbecedari a stampa e quelli manoscritti, che nel XVII secolo, e anche dopo, continua-
vano a essere prodotti (Cleminson 1988: 19). Tale discorso risulta valido proprio nel 
caso del bukvar’ manoscritto preso in esame in questa sede, in quanto, come si vedrà in 
seguito, una parte del suo contenuto coincide o è analoga a quella di molti abbecedari a 
stampa antecedenti o coevi.

16 A questo proposito è bene ricordare, partendo dalla classifi cazione di Clemin-
son e dalle osservazioni di altri studiosi, che nel XVII secolo continuano a essere stam-
pati manuali con una struttura molto semplice (azbuki na odnom listu), che non avevano 
gran valore, ma godevano di notevole diffusione. Dai tre pervenutici, risalenti alla fi ne 
del secolo, si nota che il contenuto è molto semplifi cato e rimanda allo schema base 
dell’abbecedario per l’istruzione iniziale. Mancano, ad eccezione di un caso in cui sono 
riportati dei versi, testi di lettura e preghiere, ed è presente solo il materiale necessario 
per l’addestramento alla lettura (lettere, sillabe, parole con titlo ecc.) (Cleminson 1988: 
15-16; Marker: 1989: 11-13). 
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Il contenuto della copia BAN-Arch. in sintesi è il seguente17:

f. 1-2v Indice 

f. 4-6v Versi a carattere religioso e didattico sulla caducità delle cose umane e 
sulla necessità di studiare e di osservare un comportamento adeguato

f. 7-10 Prefazione 

f. 10v-11v Brano da Epifanij Slavineckij sull’importanza del sapere greco 

f. 12-14 Introduzione con nozioni di pronuncia e istruzioni per la lettura tradizio-
nale con le sillabe 

f. 14v Preghiera da recitare all’entrata a scuola 

f. 15-20 Nozioni sulle lettere slave e greche, su dittonghi, consonanti, elenco delle 
sillabe con due e tre componenti 

f. 20-23v Nozioni su sillaba, parola, parti del discorso, casi, numeri, generi, perso-
ne, tempi del verbo 

f. 23v-28v Nozioni di ortografi a e pronuncia riguardanti anche parole greche ed 
ebraiche 

f. 28v-30 Nozioni di prosodia 

f. 30-31 Nozioni di punteggiatura 

f. 31v-33 Preghiere (Padre Nostro, Credo, Богородице дво радуйся)

f. 34-43 Parte dottrinale e catechistica intitolata Sozrěnie christianskago učenija 
radi malych dětej (preghiere varie, organizzate secondo i diversi momenti 
della giornata; capitoli tratti da Graždanstvo nravov blagich)

f. 43-49 Parte dottrinale e catechistica (dieci comandamenti, precetti, tre consigli 
evangelici, sette sacramenti, tre virtù teologali ecc.)

f. 50-67v Parte dottrinale e catechistica (compendio di citazioni bibliche sul com-
portamento corretto da tenere in momenti e occasioni diverse)

f. 68-68v Versi di elogio delle punizioni corporali

f. 68v-76v Favola di Esopo sulla necessità delle punizioni corporali e analisi gram-
maticale del testo della favola

f. 77-78 Versi a carattere didattico
f. 78v-104v Testo di Graždanstvo nravov blagich
f. 105-123v Parte dottrinale e catechistica (testi di Anastasio di Antiochia e Cirillo 

di Alessandria, Giovanni Damasceno, Atanasio di Alessandria, Giovanni 
Crisostomo)

f. 124v-128v Nozioni di aritmetica.

17 Questo schema è riportato anche più avanti, nel capitolo contenente la descri-
zione delle copie del bukvar’ utilizzate in questo lavoro.
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Una rapida scorsa a questo elenco mostra subito che in BAN-Arch. ven-
gono mantenuti in complesso sia lo schema generale che le parti costitutive 
tradizionali dell’abbecedario, fi ssate nell’azbuka di Ivan Fëdorov e riprese con 
modifi che e aggiunte nei manuali successivi. 

Ciò che tuttavia contraddistingue il bukvar’ qui analizzato rispetto agli altri 
manuali è il fatto che ognuna di queste parti viene presentata con maggiore ab-
bondanza di materiale e in maniera molto più approfondita. 

Ad esempio, per quanto riguarda le nozioni di grammatica, BAN-Arch. 
fornisce una trattazione ben più ricca e dettagliata rispetto a quella che tradizio-
nalmente appare negli abbecedari, tanto da assomigliare più a un testo gramma-
ticale che a un manuale per l’istruzione di base. Infatti, come in una grammati-
ca, vengono defi nite, ad esempio, le otto parti del discorso, vengono presentati, 
corredati da esempi, i casi delle declinazioni, i vari tempi del verbo ecc. Viene 
fornita anche, in un capitolo a parte, l’analisi logica del testo di una favola di 
Esopo, che rappresenta una sorta di applicazione pratica delle nozioni presentate 
nella parte grammaticale. 

La parte di ortografi a e prosodia è particolarmente ricca sia di spiegazioni 
sia di esempi, che prendono in considerazione anche casi riguardanti parole gre-
che ed ebraiche. 

Questo tipo di modifi che è evidente anche nella parte iniziale, che riporta, 
analogamente ad altri abbecedari del XVII secolo, versi a carattere didascalico 
e moraleggiante. BAN-Arch. si mantiene dunque nella linea di questa tradizio-
ne, ma al contempo la arricchisce notevolmente: molto maggiore è infatti la 
quantità di versi riportati che, anche se anonimi, sono riconducibili al Vertograd 
mnogocvětnyj di Simeon Polockij e all’opera poetica di Evfi mij Čudovskij. La 
parte iniziale in versi appare quindi come una sorta di centone poetico, quasi 
autonomo, che propone al giovane allievo brani di poesie di celebri poeti ba-
rocchi che sviluppano soprattutto temi didattici, sapienziali e di rifl essione sulla 
precarietà delle cose umane.

L’arricchimento, dovuto all’inserimento di nuovo materiale che va ad ap-
profondire, integrare o ampliare parti diverse dell’abbecedario, contribuisce, 
se non a modifi carne totalmente la struttura tradizionale, a mutarne in qualche 
modo la consistenza e le fi nalità, risultando senza dubbio il ‘prodotto fi nale’ di 
quest’ampliamento un manuale di livello e diffi coltà molto più alte rispetto a 
quello di partenza. 

Oltre all’arricchimento delle parti comuni con altri abbecedari, BAN-Arch. 
presenta anche materiale del tutto nuovo, che non rientra nello schema tradizio-
nale dell’abbecedario.

Si tratta, in particolare, del brano di Epifanij Slavineckij sull’importanza 
del sapere greco, di Graždanstvo nravov blagich, traduzione del trattato di Era-
smo da Rotterdam De civilitate morum puerilium (Basilea, 1530), del capito-
letto contenente le nozioni di aritmetica. Nelle copie RGB-MDA e RGB-Tich. 
del bukvar’ sono riportate alcune ricette per la fabbricazione dell’inchiostro che 
mancano in BAN-Arch.



Alfavitar radi učenija malych detej20

L’inserimento di questo materiale in BAN-Arch. ne aumenta considerevol-
mente la mole e gli conferisce tratti propri di un manuale di più ampio respiro, in 
cui l’organizzazione della vita del giovane che viene proposta è molto più ricca 
ed articolata di quanto risulti dai manuali precedenti, da quelli più semplici a 
quelli più complessi, come ad esempio l’abbecedario di Simeon Polockij. 

Per quanto riguarda il brano tratto da Epifanij Slavineckij, si tratta di un 
testo a carattere didattico-polemico che, posto all’inizio del bukvar’, deve espri-
mere un orientamento ideologico generale e forse deve servire a introdurre il 
materiale greco trattato nella parte strettamente grammaticale. 

Molto più rilevante, alla luce dell’analisi dei mutamenti subentrati nella 
struttura tradizionale dell’abbecedario e degli elementi di novità introdotti, è 
senza dubbio la presenza, anche se in forma anonima, di Graždanstvo nravov 
blagich, traduzione russa svolta probabilmente da Epifanij Slavineckij, di De 
civilitate morum puerilium di Erasmo da Rotterdam, compendio di norme com-
portamentali e di etichetta destinato ai giovani allievi. Questo trattato, che subito 
dopo la sua uscita ha goduto di grande fama, in particolare nell’Europa setten-
trionale, e che illustra diffusamente quale debba essere il comportamento cor-
retto del giovane a casa, in chiesa, a scuola, ma anche in altre situazioni di vita 
quotidiana come il gioco, conferisce al bukvar’, almeno in parte, caratteristiche 
che lo allontanano dall’abbecedario tradizionale e lo pongono su una linea di 
sviluppo che porta, ad esempio, a un manuale come Junosti čestnoe zercalo18.

Lo spostamento d’interesse verso argomenti e situazioni che riguardano la 
vita pratica e quotidiana, già evidente per l’inserimento di Graždanstvo nravov 
blagich in BAN-Arch., è ulteriormente accentuato dalla presenza del capitoletto 
contenente le nozioni di aritmetica e, nelle copie RGB-MDA e RGB-Tich., delle 
ricette per fabbricare l’inchiostro e il cinabro. Di per sé si tratta, in ambedue i 
casi, di materiale a carattere pratico, non necessariamente didattico, ovviamen-
te anonimo, che all’epoca era già in circolazione in altre raccolte manoscritte.  
Inserito nel contesto di un abbecedario, questo materiale diventa parte di un più 
ampio programma didattico e, al contempo, conferisce al manuale che l’acco-
glie i caratteri di un testo dotato di fi nalità educative orientate anche in senso 
più pratico.

18 Junosti čestnoe zercalo, pubblicato a San Pietroburgo nel 1717, è una raccolta 
da diverse fonti non specifi cate, tra le quali la critica ha individuato il trattato di Erasmo, 
di norme comportamentali per la vita di tutti i giorni, di cui una parte è dedicata in modo 
particolare alle giovani fanciulle. Una piccola sezione iniziale riporta invece materiale 
ricollegabile al contenuto degli abbecedari tradizionali, ovvero l’elenco delle lettere, 
delle sillabe e dei numeri, oltre che delle brevi citazioni dalle Scritture. Ad approntare 
il testo di Junosti čestnoe zercalo per la stampa si ritiene sia stato Johann Paus (1670-
1735), letterato e traduttore tedesco trapiantato in Russia e attivo presso la scuola mo-
scovita del pastore Glück. Paus ci ha lasciato, tra l’altro, Zlataja knižica o goženii nrav, 
traduzione, rimasta manoscritta, di De civilitate morum puerilium di Erasmo, e Knigi o 
vospitanii dščerej, versione, anch’essa rimasta manoscritta, di un testo didattico ancora 
ignoto. Per una descrizione di Junosti čestnoe zercalo si veda Bykova, Gurevič (1958: 
349 N. 378, pril. VI).
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3. Autore e datazione del bukvar’

Per quanto riguarda la datazione e la paternità del bukvar’, informazioni 
utili provengono dal contenuto stesso dell’abbecedario, in particolare da BAN-
Arch. Infatti, se, in base alla descrizione delle quattro copie, si può stabilire 
genericamente che il bukvar’ risale alla fi ne del XVII secolo, il materiale pre-
sente in BAN-Arch., riconducibile all’opera di Epifanij Slavineckij, Evfi mij 
Čudovskij e Simeon Polockij e databile con maggior precisione, ci aiuta invece 
a fi ssare un intervallo di tempo più ristretto entro cui può essere stato composto 
il nostro abbecedario. 

In primo luogo va considerata la traduzione, eseguita probabilmente da Epi-
fanij Slavineckij, del trattato di Erasmo da Rotterdam, che, secondo l’opinione 
di Alekseev, non sarebbe antecedente alla seconda metà degli anni ’60 del XVII 
secolo (Alekseev 1958: 293). 

A questa data riportano anche due brani presenti nella parte dottrinale e ca-
techistica inserita alla fi ne in BAN-Arch. e provenienti da due traduzioni, una 
appartenente a Evfi mij Čudovskij e l’altra a Epifanij Slavineckij. 

Il primo brano è tratto da un’omelia di Giovanni Crisostomo, compresa 
nella kormčaja (raccolta di regole canoniche) intitolata Pravila svjatych apo-
stol, vselenskich i pomestnych soborov, che Evfi mij aveva tradotto, corretto e 
arricchito nel 1656 (nel 1653 lo stesso testo era stato tradotto da Epifanij Slavi-
neckij). In BAN-Arch. questo brano è riportato con i rimandi biblici a margine e 
l’indicazione delle fonti, esattamente come appare nella copia manoscritta della 
fi ne del XVII secolo contenente la traduzione di Evfi mij dell’omelia. Tale cir-
costanza, oltre a indicare un anno preciso utile alla datazione del bukvar’, rap-
presenta un argomento molto forte a favore della sua attribuzione alla penna di 
Evfi mij o di persone della sua cerchia.

Il secondo brano è invece una citazione dalla traduzione di un’opera di Gio-
vanni Damasceno, tratta da una raccolta stampata nel 1665 di traduzioni di Padri 
della Chiesa eseguite da Epifanij Slavineckij19.

Ulteriori informazioni sulla datazione del bukvar’ sono fornite dalla cita-
zione di versi di Evfi mij Čudovskij e Simeon Polockij posti nella parte iniziale 
di BAN-Arch. L’opera poetica di Evfi mij, da cui provengono le citazioni ri-
portate in BAN-Arch., è tramandata da un manoscritto autografo datato 1678-
1680 (Sazonova 2006: 762). A tale epoca risalgono anche le copie manoscritte 
del Vertograd mnogocvětnyj, da cui provengono alcuni dei versi citati in BAN-
Arch. (Simeon Polockij 1996: 1vii).

I dati e le informazioni utilizzati per datare il bukvar’ servono anche per 
tentare di stabilirne l’autore, che, considerati i numerosi richiami e le citazioni 
della sua opera presenti in BAN-Arch., dovrebbe essere Evfi mij Čudovskij. 

Le citazioni dall’opera di Epifanij Slavineckij non contrastano con questa 
supposizione, ma, anzi, la confermano, se le si interpretano come un omaggio di 
Evfi mij al suo maestro Epifanij. 

19 Si vedano nel commento le righe 3018-4154, 4297-4320, 4921-4964.
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Per concludere, mettendo insieme i dati emersi soprattutto dall’analisi del 
materiale di BAN-Arch. riconducibile a personalità note come Epifanij Sla-
vineckij, Evfi mij Čudovskij e Simeon Polockij, si può sostenere con un buon 
margine di certezza che il bukvar’ dovrebbe essere stato composto da Evfi mij 
Čudovskij o da personalità a lui vicine dell’ambiente dei grecofi li di Mosca non 
prima della seconda metà del XVII secolo, ma almeno a partire dal 1678-1680. 

Il ritrovamento di altre copie del bukvar’ potrà eventualmente correggere 
questa ricostruzione, che però, allo stato attuale dei fatti, sembra del tutto cre-
dibile.

4. Destinatari del bukvar’

In base a quanto detto sulla struttura di BAN-Arch., sulla maggior quanti-
tà di materiale proposto, soprattutto grammaticale, sulla presenza di testi quali 
Graždanstvo nravov blagich, l’analisi logica della favola di Esopo, le ricette per 
l’inchiostro, il trattatello di aritmetica, si può sostenere che questo bukvar’ non 
fosse destinato a un pubblico molto ampio. 

È probabile infatti che dovesse circolare piuttosto in una cerchia ristretta e 
dovesse servire a trasmettere un’istruzione elementare quantitativamente e qua-
litativamente ‘superiore’ a chi era destinato a ricoprire posizioni che richiedeva-
no una preparazione culturale e di vita al di sopra della norma o a formare fi gure 
professionali destinate a svolgere, ad esempio, la funzione di copista (pisec) 
o correttore (spravščik), come fa supporre anche la presenza in RGB-MDA e 
RGB-Tich. delle ricette per fabbricare l’inchiostro e il cinabro. Tali fi gure neces-
sitavano senza dubbio di conoscenze grammaticali, religiose, dottrinali e anche 
tecniche maggiori di chi doveva invece limitarsi a leggere correttamente i libri 
durante la liturgia.

Il bukvar’ preso in esame in questo lavoro rappresenta una preziosa testi-
monianza dell’attività pedagogica svolta nell’ambiente moscovita dei grecofi li, 
da cui è uscito un testo che si distingue per il livello cui si pone rispetto ai ma-
nuali antecedenti e coevi destinati all’istruzione di base e che permette di farci 
un’idea più completa della didattica nel mondo russo alla vigilia delle grandi 
riforme petrine.
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Descrizione delle copie del bukvar’

Le quattro copie in cui è tramandato il testo del nostro bukvar’ e che sono 
state utilizzate in questo lavoro sono:

1) BAN, Archangel’skoe sobranie, Biblioteka Duchovnoj Seminarii, N. 211 
(BAN-Arch.)1

2) RGB, F. 173.1 (Sobranie rukopisnych knig Moskovskoj Duchovnoj Akade-
mii), N. 108 (RGB-MDA)

3) RGB, F. 299 (Sobranie rukopisej  N.S. Tichonravova), N. 487 (RGB-Tich.)
4) RNB, F. 728 (Biblioteka Novgorodskogo Sofi jskogo Sobora), N. 1208 

(RNB-Sof.)

1) BAN, Archangel’skoe sobranie, Biblioteka Duchovnoj Seminarii, N. 
211 (in precedenza N. 843) (BAN-Arch.)

L’edizione presentata in questo lavoro si basa sulla copia manoscritta 
del bukvar’ che è conservata a San Pietroburgo nella Sezione Manoscritti del 
BAN. Il manoscritto ha formato in-quarto, ha una rilegatura in pelle con inci-
sioni dorate.

Secondo la descrizione la copia è scritta in poluustav della fi ne del 
XVII-inizio XVIII secolo2. Tale datazione accoglie quella indicata da A. Vik-
torov (“полуустав Петровского времени”) (Viktorov 1890: 43 N. 228). La 
calligrafi a del paragrafo fi nale, contenente le nozioni di aritmetica, è diversa da 
quella usata nel resto della copia.

Per quanto riguarda la provenienza della copia, una scritta, apposta in 
alto sul f. 12, recita: “¸¦ á¸Aëiî3åê¸ àRõ¸åðå¸ñ3âà õîMìîãîRñêàãî”. Un breve appunto, 
scritto a macchina e inserito nel manoscritto, informa che la copia è stata tra-
scritta nello scrittorio di Afanasij Cholmogorskij3.

Il testo di BAN-Arch. è disposto su 128 fogli ed è organizzato nel modo 
seguente4:

1 La descrizione della copia BAN-Arch. è già stata riportata in precedenza al 
paragrafo 2.

2 Archangel’skoe Sobranie, čast’ 2, opis’ 1. Biblioteka Duchovnoj Seminarii.
3 Su Afanasij Cholmogorskij in relazione a questo bukvar’ cf. nel commento le 

righe 1491-1526. 
4 Nella descrizione del BAN il bukvar’ viene denominato come “Букварь 
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f. 1-2v Indice 
f. 4-6v Versi a carattere religioso e didattico sulla caducità delle cose 

umane e sulla necessità di studiare e di osservare un comporta-
mento adeguato5

f. 7-10 Prefazione 
f. 10v-11v Brano da Epifanij Slavineckij sull’importanza del sapere greco 
f. 12-14 Introduzione con nozioni di pronuncia e istruzioni per la lettura 

tradizionale con le sillabe 
f. 14v Preghiera da recitare all’entrata a scuola 
f. 15-20 Nozioni sulle lettere slave e greche, su vocali, consonanti, dit-

tonghi, elenco delle sillabe con due e tre componenti
f. 20-23v Nozioni su sillaba, parola, parti del discorso, casi, numeri, ge-

neri, persone, tempi del verbo 
f. 23v-28v Nozioni di ortografi a e pronuncia riguardanti anche parole gre-

che ed ebraiche 
f. 28v-30 Nozioni di prosodia 
f. 30-31 Nozioni di punteggiatura 
f. 31v-33 Preghiere (Padre Nostro, Credo, Богородице дво, радуйся)
f. 34-43 Parte dottrinale e catechistica intitolata Sozrěnie christianskago 

učenija radi malych dětej (preghiere varie, organizzate secondo 
i diversi momenti della giornata; capitoli tratti da Graždanstvo 
nravov blagich)

f. 43-49 Parte dottrinale e catechistica (dieci comandamenti, precetti, tre 
consigli evangelici, sette sacramenti, tre virtù teologali ecc.)

f. 50-67v Parte dottrinale e catechistica (compendio di citazioni bibliche 
sul comportamento corretto da tenere in momenti e occasioni 
diverse della vita)

f. 68-68v Versi di elogio delle punizioni corporali
f. 68v-76v Favola di Esopo sulla necessità delle punizioni corporali e ana-

lisi grammaticale del testo della favola

грекославянский. - “Алфавитарь ради учения малыхъ дтей’”, mentre in Viktorov 
“Алфавит Еллино-Славянский и Гражданство обычаев детских”.

5 In questa parte appaiono tre illustrazioni, direttamente connesse all’argomen-
to trattato nei versi: un teschio, un motivo fl oreale contornato da due angeli, una scena 
con fi ori, uccelli e api (cf. nel commento rispettivamente le righe 77-88, 114-117 e 122-
123).
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f. 77-78 Versi a carattere didattico
f. 78v-104v Testo di Graždanstvo nravov blagich
f. 105-123v Parte dottrinale e catechistica (testi di Anastasio di Antiochia e 

Cirillo di Alessandria, Giovanni Damasceno, Atanasio di Ales-
sandria, Giovanni Crisostomo)

f. 124v-128v Nozioni di aritmetica6.

2) RGB, F. 173.1 (Sobranie rukopisnych knig Moskovskoj Duchovnoj 
Akademii), N. 108 (RGB-MDA)

Questa copia del bukvar’ è conservata a Mosca presso la Sezione Mano-
scritti della RGB. 

Secondo la descrizione7 la copia è scritta in poluustav. Nel primo foglio il 
testo è circondato da una cornice con motivi fl oreali, entro cui, alla sommità, 
sono apposte le seguenti lettere in caratteri latini: “•K•D•W•I•B•”8.

Il manoscritto ha formato in-folio, è rilegato in pelle con incisione sul dor-
so. 

La copia è datata 1693, come indicato dalla scritta fi nale del copista ripor-
tata sul f. 129v: “Ïåðåï¸‘ñ¥âàíà êí¸‘ãà ñ·7’ ð¹êî‘þ ìíîãîãðý‘øí¥ìú êí¸ãîï¸‘ñöåN, 
í¸ê¶‘òîþ, à„ ïî ðå‘êë¹ ëþ‘3·êwâú. ÂƏ ëý‘òà #´ñŤà, ãî ãî‘ä¹”9.

Il testo di RGB-MDA è disposto su 129 fogli con il seguente contenuto10:

6 Il f. 127 è costituito da una striscia incollata al f. 126v. Su ambedue i fogli è 
riportata una tabella delle moltiplicazioni.

7 Sobranie rukopisnych knig Moskovskoj duchovnoj akademii. Fundamen-
tal’noe. Dopolnenija k pečatnym opisanijam: archim. Leonid, Svedenija o slavjanskich 
rukopisjach, postupivšich iz knigochranilišča sv. Troickoj Sergievoj lavry v biblioteku 
Troickoj duchovnoj seminarii v 1747 g. (nyne nachodjaščichsja v biblioteke Moskov-
skoj duchovnoj akademii), vyp. 1-2, Moskva 1887; T.B. Uchova, Katalog miniatjur, 
ornamenta i gravjur sobranij Troice-Sergievoj lavry i Moskovskoj duchovnoj akade-
mii.- “Zapiski otdela rukopisej” GBL, vyp. 22, Moskva 1960. Opisanie rukopisej, ne 
vošedšich v ukazannye vyše raboty, Moskva 1975-1985, p. 35 N. 108.

8 Per queste lettere la descrizione parla di iniziali, senza tuttavia specifi care di 
cosa esattamente si tratti. 

9 Sul recto dei fogli 4-18 è apposta un’altra scritta che testimonia dell’utilizza-
zione del manuale: “Ñ¸½ êíђ¸ãà àëüôàâ¸U ½êîâà IƄâàíîâà ñíђà ì¸3yñîâà ]åëîìú áüþ äð¹ã¹ 
ñâîåìy Ñ3åïàíy Iâàíîâ¸]þ âàðàêñ¸íy äë½ y]åí¸½ ìàë¥a äå3å¸‡ 3àêî [...] ¸ êà´àíúñê¸a 
æ¸3åëå¸‡ Êîíåöú ñî3âîð¸ñ½ ÀƄì¸íü”.

10 Nella descrizione il bukvar’ è citato come: “‘Алфавит еллино-словенский. 
Изъявление, како учити дети и человеки сущия в возрасте, книг чтению и 
правописания знанию...’ и ‘Гражданство обычаев детских’ Эразма Роттердамского 
в пер. Епифания Славинецкого (приписывается ему)”.
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f. 4 Titolo11 
f. 4-5v Versi a carattere religioso e didattico sulla caducità delle cose 

umane e sulla necessità di studiare e di osservare un comporta-
mento adeguato

f. 6-6v Indice sintetico seguito da citazioni bibliche
f. 7-10 Indice12

f. 10-10v Preghiera da recitare all’entrata a scuola
f. 10v-21 Parte dottrinale e catechistica intitolata Sozrěnie, siest’ pred-

nakazanie christianskago učenija radi malych dětej (preghiere 
varie, organizzate secondo i diversi momenti della giornata e le 
diverse occasioni)

f. 21-29 Parte dottrinale e catechistica (dieci comandamenti, precetti, tre 
consigli evangelici, sette sacramenti, tre virtù teologali ecc.)

f. 29v-57 Parte dottrinale e catechistica (compendio di citazioni bibliche 
sul comportamento corretto da tenere in momenti e occasioni 
diverse)

f. 57v-58v Versi di elogio alle punizioni corporali
f. 58v-72v Favola di Esopo sulla necessità delle punizioni corporali e ana-

lisi grammaticale del testo della favola
f. 72v-75 Versi a carattere didattico
f. 75v-124v Testo di Graždanstvo obyčaev dětskich13

f. 125-126 Nozioni di aritmetica
f. 126v-128 Ricette per produrre l’inchiostro e il cinabro14

f. 129-129v Postfazione.

11 Per il titolo con l’indice e i versi successivi si veda l’Appendice 1 alle righe 1-
71.

12 Tale indice annuncia una parte grammaticale, riguardante le lettere slave e gre-
che, le sillabe, l’ortografi a, le parti del discorso, che però in questa copia è assente. 
L’indice precedente, più sintetico, parla più vagamente di lettura e conoscenza dell’or-
tografi a.

13 Graždanstvo obyčaev dětskich è l’altro titolo, oltre a Graždanstvo nravov bla-
gich, con cui si è diffusa la traduzione del trattato di Erasmo da Rotterdam De civilitate 
morum puerilium. L’esistenza di due titoli diversi è da attribuire probabilmente al titolo 
dell’originale polacco che è stato preso in considerazione. Infatti, Graždanstvo obyčaev 
dětskich traduce Dworstwo obyczajów dziecińskich, posto subito prima dell’inizio del 
trattato, mentre Graždanstvo nravov blagich va riportato a Dworstwo obyczajów do-
brych, collocato sul frontespizio dell’opera. Sul trattato di Erasmo cf. nel commento le 
righe 1205-1600, 3018-4154. Si vedano anche in Appendice 1 le righe 72-205.

14 Per il testo di queste ricette si veda l’Appendice 1 righe 206-281.
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3) RGB, F. 299 (Sobranie rukopisej  N.S. Tichonravova), N. 487 (RGB-
Tich.)

Questa copia del bukvar’ è conservata a Mosca presso la Sezione Mano-
scritti della RGB. Secondo la descrizione la copia è scritta in skoropis’ con 
calligrafi e diverse e risale alla prima metà del XVIII secolo.15 Il manoscritto ha 
formato in-quarto, è rilegato in pelle con incisioni dorate. 

Il testo di RGB-MDA è disposto sui fogli 1-87v con il seguente conte-
nuto16:

f. 1-4v Capitoli tratti da Graždanstvo nravov blagich sul comportamento 
da tenere durante il gioco e a letto seguiti da preghiere da recitare 
in luoghi e momenti particolari della giornata

f. 5-6v Nozioni di aritmetica
f. 7 Ricette per produrre il cinabro e l’inchiostro17

f. 7v-8 Versi a carattere religioso e didattico sulla caducità delle cose uma-
ne e sulla necessità di studiare e di osservare un comportamento 
adeguato18

f. 9 Indice sintetico seguito da citazioni bibliche
f. 9v-10 Versi a carattere didattico di incitamento allo studio e a un compor-

tamento adeguato19

f. 10v Indice sintetico seguito da citazioni bibliche20

f. 11-12v Introduzione con nozioni di pronuncia e istruzioni per la lettura 
tradizionale con le sillabe

f. 13-14v Indice

15 Sobranie rukopisej N.S. Tichonravova F. 299. Konec XIV (?)-načalo XV v.-XIX 
v. Dopolnenie k opisaniju G.P. Georgievskogo (Moskva 1913), Moskva 1977, N. 487.

16 Nella descrizione il bukvar’ è citato come: “Сборник учебных и 
нравоучительных статей”. Nel manoscritto al bukvar’ seguono narrazioni tratte dalla 
celebre raccolta Velikoe Zercalo (f. 90-145).

17 Per il testo di queste ricette si veda l’Appendice 2 alle righe 78-94. La disposi-
zione dei f. 1-7 è determinata probabilmente da un’ impaginazione errata. 

18 Per il testo di questi versi si veda l’Appendice 2 alle righe 95-133. In relazione 
all’argomento di questi versi è inserita l’illustrazione di un teschio (cf. nel commento le 
righe 77-88).

19 Per il testo di questi versi si veda l’Appendice 2 alle righe 134-149. In relazio-
ne all’argomento di questi versi è inserita un’illustrazione con dei fi ori circondata dalla 
scritta [ë Ťâêú ÿêw öâý3ú ñåëí¥¸‡ òàêw öâýòåòú. A questo proposito cf. nel commento 
le righe 114-117.

20 Sia l’elenco che le citazioni bibliche, ad eccezione di una, sono analoghi a 
quelli del f. 9.
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f. 14v-15 Preghiera da recitare all’entrata a scuola 
f. 15-18 Nozioni sulle lettere slave e greche, su dittonghi, consonanti, elen-

co delle sillabe con due e tre componenti 
f. 18v-23v Nozioni su vocali, consonanti, dittonghi, sillaba, parola, parti del 

discorso, casi, numeri, generi, persone, tempi del verbo 
f. 23v-25 Nozioni di ortografi a e pronuncia riguardanti anche parole greche 

e ebraiche 
f. 25-26 Nozioni di prosodia 
f. 26-26v Nozioni di punteggiatura 
f. 27-35v Parte dottrinale e catechistica intitolata Sozrěnie, siest’ prednaka-

zanie, christianskogo učenija, radi malych dětej (preghiere varie, 
organizzate secondo i diversi momenti della giornata)

f. 36-40v Parte dottrinale e catechistica (dieci comandamenti, precetti, tre 
consigli evangelici, sette sacramenti, tre virtù teologali ecc.)

f. 41-56 Parte dottrinale e catechistica (compendio di citazioni bibliche sul 
comportamento corretto da tenere in momenti e occasioni diverse)

f. 56v-57 Versi di elogio delle punizioni corporali
f. 57v-64 Analisi grammaticale della favola di Esopo
f. 64 Favola di Esopo
f. 64- 65 Analisi grammaticale della favola di Esopo
f. 65-65v Testo di Graždanstvo nravov blagich (frontespizio)
f. 66-67 Versi a carattere didattico
f. 67v-87v Testo di Graždanstvo nravov blagich.

4) RNB, F. 728 (Biblioteka Novgorodskogo Sofi jskogo Sobora), N. 
1208 (RNB-Sof.)

Questa copia del bukvar’ è conservata a Pietroburgo presso la Sezione 
Manoscritti della RNB.

Secondo la descrizione la copia è scritta in poluustav e risale alla prima 
metà del XVIII secolo. Il manoscritto ha formato in-folio, è rilegato in pelle con 
incisioni.

Il testo di RNB-Sof. è disposto sui fogli 44-87 con il seguente conte-
nuto21:

21 Nella descrizione il bukvar’ è citato come “Ðáéäùn ðrïðáßäåéá-детей 
преднаказание”, che rappresenta forse una specie di titolo dato dal copista. Il bukvar’ è 
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f. 44-46v Versi a carattere religioso e didattico sulla caducità delle cose uma-
ne e sulla necessità di studiare e di osservare un comportamento 
adeguato22

f. 47-50v Prefazione 
f. 51-52v Brano da Epifanij Slavineckij sull’importanza del sapere greco
f. 52v-54v Introduzione con nozioni di pronuncia e istruzioni per la lettura 

tradizionale con le sillabe 
f. 55v Preghiera da recitare all’entrata a scuola 
f. 56-61 Nozioni sulle lettere slave e greche, su vocali, consonanti, ditton-

ghi; elenco delle sillabe con due e tre componenti
f. 61-65v Nozioni su sillaba, parola, parti del discorso, casi, numeri, generi, 

persone, tempi del verbo 
f. 65v-71 Nozioni di ortografi a e pronuncia riguardanti anche parole greche 

e ebraiche
f. 71-73 Nozioni di prosodia 
f. 73-74v Nozioni di punteggiatura
f. 74v-76v Preghiere (Padre Nostro, Credo, Богородице дво, радуйся)
f. 76v-82v Parte dottrinale e catechistica intitolata Sozrěnie christianskogo 

učenija radi malych dětej (preghiere varie, organizzate secondo i 
diversi momenti della giornata; capitoli tratti da Graždanstvo nra-
vov blagich)

f. 82v-83v Versi di elogio alle punizioni corporali
f. 83v-84 Favola di Esopo sulla necessità delle punizioni corporali 
f. 84-86 Versi a carattere didattico
f. 86-87 Parte dottrinale e catechistica (testo di Giovanni Crisostomo).

inserito in una raccolta che comprende anche un trattato anonimo riguardante la pittura 
d’icone in Russia e la Psevdokonstantinova gramota.

22 Per il testo di questi versi si veda l’Appendice 3.
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Avvertenze

1) Il commento è organizzato in sezioni che prendono in esame singole 
porzioni di testo individuate in base alla struttura dell’abbecedario tradizionale, 
quale è stata fi ssata dall’azbuka di Ivan Fëdorov e arricchita nei bukvari apparsi 
successivamente nel corso del XVII secolo.

Ogni sezione è contrassegnata dal numero o dai numeri delle pagine e delle 
righe dell’edizione del bukvar’ (copia BAN-Arch.) in cui si trova la porzione di 
testo presa in esame.

Ogni sezione del commento si articola in: 

a) una parte a carattere più generale che tratta argomenti riguardanti, ad 
esempio, le caratteristiche della porzione di testo esaminata, analogie 
o differenze con altri abbecedari o altri testi, eventuali novità o modifi -
che introdotte ecc.; 

b) una parte che prende in esame singole righe o alcune righe della por-
zione di testo esaminata, evidenziandone, laddove possibile, eventuali 
fonti dirette, richiami, riferimenti a opere non solo a carattere didattico 
o grammaticale, ma anche religioso o letterario.

Salvo diverso avviso, per i rimandi all’interno del commento si utilizza solo 
l’indicazione delle righe.

Nel commento, laddove non si corra il rischio di ambiguità e fraintendi-
menti, la copia BAN-Arch. può essere anche indicata semplicemente come 
bukvar’.

2) Le citazioni bibliche che in BAN-Arch. sono segnalate a margine nel 
commento sono indicate sia secondo il rimando che appare in BAN-Arch. sia 
secondo l’Elizavetinskaja Biblija. 

In questa sede è stata utilizzata l’edizione del 1900 dell’Elizavetinskaja 
Biblija riprodotta in PDF sui siti <http://lib.ru/HRISTIAN/BIBLIYA/old> e 
<http://lib.ru/HRISTIAN/BIBLIYA/new>. 

3) In BAN-Arch. sono riportate varie annotazioni a margine che possono 
essere raggruppate nel modo seguente:
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a) annotazioni che contengono rimandi biblici;
b) annotazioni che riportano brevi commenti o chiarimenti e che sono 

concentrate soprattutto nella parte dottrinale fi nale;
c) annotazioni contenenti parole o parti di parola che sostituiscono parole 

o parti di parole del testo. Solitamente due contrassegni   ˘   ˘, apposti 
sia sulla parola o sulla parte di parola del testo che sulla rispettiva an-
notazione a margine, evidenziano queste sostituzioni.

4) L’edizione polacca del trattato di Erasmo da Rotterdam De civilitate mo-
rum puerilium utilizzata in questa sede riporta il testo latino con a fronte la tra-
duzione polacca. Nel commento si è riportata solo la traduzione polacca in con-
siderazione del fatto che la versione russa è stata eseguita su quella polacca. 

La trascrizione della versione polacca del trattato di Erasmo da Rotterdam 
segue i criteri esposti in K. Górski, Wł. Kuraszkiewicz et al. (1955: 15-16, 19, 
92-100) per l’edizione B di tipo scientifi co-divulgativo di testi stampati dal 1521 
a metà del XVIII secolo. 

5) Nella trascrizione del trattato di Erasmo da Rotterdam sono utilizzati i 
seguenti simboli: 

[...] indica una lettera, una parola o una porzione di testo mancante o 
impossibile da decifrare;
[lettera o parola] indica una ricostruzione, un’aggiunta o una correzio-
ne di un errore tipografi co.

6) Nelle citazioni di brani di altre opere con [...] si indica che è stata trala-
sciata una parte di testo.
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Edizione del testo

(f. 1) HƀZƏťÂËÅƂÍ·Å Wƀ ÂÄÅƂÐÆÍÜIÕÚ  1
 âƏ êí¸‘æ¸öý ñå‘¸•

Ïå‘ðâîå ¹„âýùà‘í·å ¹„]¸‘3åëåìú. ë¶‘ñ3ú,
Â3îðî‘å ìëŤ3âà âõîä7’ âî’ ¹„]¸‘ë¸ùå. ë¶‘ñ3ú,
Ï¸‘ñìåíà, ¸„ë¸’ ñ3¶õi ‘̧  2Ƅëë¸íñê·7 æå ¸„ ñëàâå‘í-  5
ñê·7, ¸„ ¸Ƅõú ñëw‘ã¸, ¸„ ¹„êà‘´ú ïðàâîï¸ñà‘í·7, ¸„
]à‘ñ3¸ ðå]å‘í·¸‡: ¸„ Ƅ̧íà7 íý‘êà7 í¹‘æäíà7. ë¶T U,
W„ åˆæå êà‘êw íàâ¥êà‘3¸ äý‘3åìú ìëŤ3â¹,
§]Ťå íøŤú, ïî’ ]à‘ñ3åìú ïðî]¸3à‘3¸• ë¶‘ñ3ú,
Ïîäî‘áíý ¸„ ñùŤå‘íí¥¸‡ ñvìâî‘ëú ïî’ ]ëå‘íwNђ. ë¶T U,  10
Hƀ áöDå äâŤî ðà‘ä¹¸‡ñ7: ë¶‘ñ3ú,
Òà‘æå ñî´ðý‘í·å õðTђ3·à‘íñêàãw ¹„]å‘í·7, ðà‘ä¸ ìà‘-
ë¥õú äý3å‘¸‡, ðå‘êøå êà‘êw § ñíà’ âîñ3à‘âú
áãŤ¹ áëŤãîäàð¸‘3¸. ë¶‘ñ3ú,
Âî âðå‘ì7 ÿˆñ3·7 ]3î’ ïîäîáà‘å3ú ðà¦ì¥øë7U u. ë¶T U,  15
Âú öðêŤâ¸ êà‘7 ïîäîáà‘å3ú âú ¹„ìý’ w„áðàùà‘3¸. ë¶T U,
w„ w„á¥‘]àåõú ñ¹‘ù¸õú âú ¹„]¸‘ë¸ù¸õú. ë¶T U,
w„ ëî‘æí¸öý, ¸„ë¸’ ñïà‘ëí¸öý. ë¶‘ñ3ú
Êñåì¹’ ïîäîáà‘å3ú âý‘äà3¸, ¸„ ¸„ Ə́¹‘ñ3âîâàò¸
äå‘ñ73ü ´à‘ïîâýä¸ áæŤ·7, ¸„ ¸„í¥‘7 äå‘ñ73ü ´à‘-  20
ïîâýä¸ öðŤêî‘âí¥7. ë¶‘ñ3ú,
Ñå‘äìü ñ3Ť¥‘7 3à‘¸‡í¥. 3à‘êîæäå 3ðå‘áñòâ¹åìú
¸„ 3ð¸’ áãŤîñëî‘âí¥7 äîáðîäý‘3åë¸ ´íà‘3¸.
Ïëîä¥’ âñåñ3Ťà‘ãw äõŤà: ¸„ ¸„íà‘7 3îæäåíðà‘âíà7. (f. 1v)
Ñå‘äìü ñìå‘ð3í·¸ ãðýñ¸’, ¸„ ïðî3¸âîëåæà‘ù¥7  25
¸Ƅìú ]3Tђí¥‘7 äîáðîäý‘3åë¸• Ë¶‘ñ3ú,
Ãðýñ¸’ âîþ‘þù·¸ ïðî3¸‘â¹ âñåñ3Ťà‘ãw äõŤà, ¸„ âî-
ïë7‘ù¥7 w„ §ìùå‘í·¸ ê„ áãŤ¹• Ë¶‘ñ3ú,
ÁëŤæå‘íñ3âà 2„vCђëñêà7: ¸„ ]å3¥‘ð¸ ïîñëý‘äí77 äî-
ñ3îïà‘ì73íà7. Ë¶‘ñ3ú,  30
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 Âú â3îðî‘¸‡ ]à‘ñ3¸ íý‘êà7 ïî3ðå‘áíà7, êî’
 w„á¹]å‘í·þ.
ƍƄæå õðTђ3·à‘í¸íú ]ëŤêú äî‘ëæíñ3â¹å3ú âñåñ¸‘ëíî-
ì¹ áãŤ¹, Ëþáî‘âü, ]å‘ñ3ü, ñ3ðà‘õú, ¸„ ïîêî-
ðå‘í·å• Ë¶‘ñ3ú.  35 
 [3î‘ æå äî‘ëæíñ3â¹å3ú êú áë¸‘æíåì¹ ñâîåì¹’:
âí¸ìà‘í·å ïðåñâv‘3åðwìú ¹„]à‘ù¥ìú 2„ãw’.
Ïîä]¸íå‘í·å êú íàêà´¹‘þùåì¹: ]å‘ñ3ü ¸„ ì´ä¹’
3ð¹æäà‘þù¥ìñ7, ¸„ äåñ73¸‘í¹ ¸„ìý‘í·¸‡
ñâî¸‘õú• Ë¶‘ñ3ú,  40 
 [3î’ äî‘ëæíñ3â¹åìú öðŤå‘ìú ¸„ âëàñ3å‘ìú, å„ùå‘
æå ¸„ ðîä¸‘3åëåìú; ]å‘ñ3ü, ]¸ñ3î3¹’, ¸„ ïðî-
ì¥øëåí·å ¸Ƅìú ñîñ3àðý‘âø¥ìñ7• ë¶‘ñòú,
 Ðîä¸‘3åë·å äî‘ëæíñ3â¹þ3ú ñíŤîâw‘ìú ñâî¸Nђ,
¹„]å‘í·å ¸„ íàêà´àí·å § ìëàäå‘íñ3âà, âñ7‘êîì¹ æå  45
âñ7‘êw âî´Ə¸ì¹‘ùåñ3âîâà3¸• Ë¶‘ñ3ú,
 Ëþá¸‘ì¸]à äî‘ëæíñ3â¹åìú ñ37æà‘3¸: âðà-
ãw‘ìú æå áëŤãî3âîð¸‘3¸: ¸„ 2Ƅæå íå’ íàâý‘3îâàU u (f. 2)
íà í7’: íå’ âý‘ðîâà3¸ æå âåñìà’ 3ðå‘áñòâ¹å3ú. ë¶T U.
 ÂëDêàìú ðàá¸’ äî‘ëæíñ3â¹þ3ú áëŤãîãîâý‘í·å,  50
ñë¹ãà‘ìú ãäTђ¥ áëŤãî¹‘ì·å• äà‘ðú áå Ə́ ¹„ìàëå‘í·å ïî-
äà7‘3¸: së¥‘ìú 3îìëå‘í·å. íà¸‘ìí¸êwìú äý‘-
ëàþù¥ìú ïîäà7‘3¸ äî‘ëãú áå Ə́ êîñíý‘í·7. ñ3à‘-
ð¥ìú ]å‘ñ3ü âî´äà7‘3¸• í¸‘ù¥ìú ìëTђ3ü. Ñî-
ãðýøà‘þù¥ìú ëþáî‘âíîå ¸„ñïðàâëå‘í·å, ¸„ ïðî-  55
ùå‘í·å âñåñîâåðøå‘ííîå äàðîâà‘3¸. Åƀùå æå
¸„ âñ7‘êîå ïðîì¥øëå‘í·å ¸„ ïð¸´ðý‘í·å.
Êäý3å‘¸‡ w„á¹]å‘í·þ äà’ á¹‘äå3ú ¸„ w„á¹]å‘í·å 3ý-
ëåñå’• äà’ áýæ¸‘3ú æå §íþ‘äú ëý‘íîñ3ü• Åƀùå‘ æå
ëî‘æíà7 äà’ íå’ ¸„ñõî‘ä73ú, ïà‘]å ìíîãîñëî‘â·2 äà’-  60
íå’ á¹‘äå3ú• ÎƄ]¸ ]åñ3íà‘7 äà’ ´ð7‘3ú• 1Ƅø¸
ñ3¹äí¥õú äà’ íå’ ñë¹‘øàþ3ú• ð¹‘ê¸ ëý‘íîñ3í¥
¸„ ïðà´äí¥ äà’ íå’ á¹‘ä¹3ú• íî‘ã¥ â Əõîæäå‘í·7õú
äà’ áëŤãî]¸‘ííw ñ3¹ïà‘þ3ú• ñðDöå äà’ ïðåá¥âà‘å3ú
âƏ õðàíå‘í·¸• Ë¹êà‘â¥7 ´àëw‘ã¸ ì¥‘ñë¸ äà’ ¹„ì¹-  65 
]àþ3ñ7• áý‘ãà3¸ § íå]¸‘ñ3àãw ãðýõà’• ë¶‘‘ñ3ú,
 Êîíå‘]íàãw ñ¹äà’ wƄáðà´ú, ¸„ §âý3ú êú áëŤã¥‘ìú,
¸„ íåïî3ðå‘áí¥ìú• ë¶‘‘ñ3ú,



Edizione del testo 37

 Ñ3·õ¸’ äâîñòðî‘]í¥7, ¹„]à‘ù¥ìñ7 äý‘3åìú• ë¶T U,
 Ïð¸ãëŤàí·å w„ ñíŤý ¸„ ìà‘3åð¸• ë¶‘‘ñ3ú,  70
 Hƀñï¥3à‘í·å å„3vìîëî‘ã·¸, ¸„ë¸’ õ¹äîæåñ3âî-
ñëî‘â·å, ñ¸‘åñ3ü ïî’ ]à‘ñ3åìú ñëî‘âà ðà´äýëå‘-
í·å• Ë¶‘‘ñ3ú,
 Hƀ´ëîæå‘í·å ñîêðàùå‘íîå w„ ïðàâîñëà‘âíý¸‡ âý‘ðý. ë¶‘‘ñòú (f. 2v)
Á¥‘ë·7, ¸„ë¸’ âðà‘]åñ3âà íà’ ãðýõî‘âí¥7 ÿƄ´â¥:  75
3à‘7æäå ¸„ ï¹3¸’ íà’ íáŤî âî´âîä7‘ù·¸. ë¶T U, (f. 3 e 3v vuoti; f. 4)

 ÏHÑÀƂÍ²Å ÑÒƇÎƂÅ HƄÑÒHOÍ1 ÂÝÙÀƂÅÒÚ
 ßƄÊW ZÅÌËťƃ ÂƏ ZÅƂÌËÞ Ñť ÏÀƂÊH ÂÎ¦ÂÐÀÙÀƂÅ .

 Íå’ ìî‘æåø¸ ïî´íà‘3¸                      ]·7’ ñ·7’ ãëàâà’
Ïð·¸‘äå ]àTђ, 2„ãäà’ á¹‘äå3ú                       ¸„ 3âî7’ òàêîâà’.  80

 ÍÅƃ ÌÜIƂÑËH ÏHÑÀƂÍ²ť ÑÅÃWƃ ÒÙÅƂƒÍW ÑÒÅRÒH,
 ÍÅƃ HƀZÁ1‘ÄÅØH 1ƄÁW Hƀ ÒÜIƃ ÂÅÑÌÀƃ ÑÌÅRÒH.
 âñåãäà’. wn äý37’ ñåì¹’ ïî3ù¸‘ñ7 ¹„]¸‘3¸,
ÿƄêw âñ7‘êw 37’ Ƅ̧ìà3ü ñìŤð3ü âƏ ãðîA ´àêëþ]¸ò¸.
 ïîíå‘æå ´åìë7‘ å„ñ¸, âú ´å‘ìëþ §¸‘äåø¸,  85
Ïà‘ê¸ ì´ä¹’ äý‘ëú â´7‘3¸ ¸„ Ə́ 3î7’ ïð·¸‘äåø¸.
 ´à’ áëŤãà‘7, íáTí¥õú áëŤãú ïîë¹]å‘í·å,
´à’ ´ëà‘7 âú íå¹ãà‘ñíîìú î„ãí¸’ ì¹]å‘í·å. (f. 4v)

Äà’ ñï¸‘3ú ¸„ âîñ3à‘å3ú ñƏ3îáî‘þ ïà‘ì73ü ñìŤð3íà7, ëý‘ñ3â¸b:
 ¸„ 2„ä¸íîñëî‘âíà7 ìëŤ3âà ¶„¸ñŤîâà. ñëî‘âî: å¶Ť. 90

 Íðà‘âíîå ¹„]å‘í·å, þƄíí¥ìú íàêà´à‘í·å.
ÞƄíîøå íå’ ïî]¸âà‘¸‡ íà’ ïî‘ñ3ëàííîìú ëî‘æ¸,
 äà’’ íå’ ¹„äåáåë¸‘ø¸ ñƏïëî‘3·þ ¸„ êî‘æ¸.
Hƀ´Ə ïîDãëàâ¥’ ï¹õîâ¸‘êú íà’ ñ3ðàí¹’ §ëîæ¸’,
 âî’ ìý‘ñ3î æå îƄíàãw ]å‘ðñ3âøå ]3î’ ïîDëîæ¸’.  95
Hƀ àƄùå 3¸ 2Ƅñ3ü ñ3å‘ðïíw ¸„ ïîêðî‘âú §âå‘ðæ¸,
 ¸„ 37’ ñàìà‘ãî ãîëw’ íà î„äðý’ ïîâå‘ðæ¸.
Hƀ 3à‘êw ÿƄêw ë¸áî 3ý‘ëî ¹„3îì¸‘ø¸,
 ¸„ ñëà‘äêw, íåìå]3à‘ííw, ¸„ áî‘äðw ïîñï¸‘ø¸.
—ë¹]¸‘âñ7 æå î„äðà’, áãŤ¹ ïîìîë¸‘ñ7,  100
 ¸„ àƄá·å ´à’ äý‘ëî ëþáå‘´íw ¸„ì¸‘ñ7.
Âñåãäà’ 3à‘êw æ¸3·7’ ïðåïðîâîä¸’ âðå‘ì7,



Alfavitar radi učenija malych detej38

 §ëàãà‘7 âñ7‘êîå ãðýõw‘âú 3âî¸‘õú áðå‘ì7.
Hƀ ¸„´á¹‘äåø¸ ]à‘ñ3¸ ø¹‘·¸õú âƏ äíŤü ñ¹‘äí¥¸‡,
 2„ãäà’ ¹„ñë¥‘ø¸ø¸ ø¹‘ìú á¹ä7‘ùú 3åáå’ 3ð¹‘áí¥”. (f. 5)  105

 ÍÅƃ ÕÎÒťƂH‡ ÒÐ1ÄÎËÞƂÁÍW ÞƄÍÜIƊ 1„[HƂÒHÑť,
 ÏÐÅZÝ‘ËÍW Wƀ ÒÎN ÑÒÀR ÑÜIƂH‡ Á1‘ÄÅ ÑÒÜIÄÝ‘ÒHÑť•

ÁëŤãî]åñ3¸‘âw ïðåõîä7’ æ¸‘´íü ñ·þ’ ]åëîâý‘êú,
 ïðT íw äà’ ðà¦ì¥øë7‘å3ú ïðåñ¹‘å3í¥¸‡ ñå‘¸‡ âý‘êú.
Í¸êîãäà’ ´àá¥âà‘7 ïîñëý‘äí7ãw êîíöà’,  110
 äà’ íå’ êà‘êw ë¸ø¸‘3ñ7 ïðåñâý‘3ëàãw âýíöà’. (f. 5v vuoto; f. 6) 

 HƄæå õî‘ùå ÿˆêw öâý‘3ú ëþáå‘´åíú âñýN á¥‘3¸,
Òù¸‘3ñ7 3àêîâ¥‘¸‡ ïðTíw áëŤãîíðà‘âíw æ¸‘3¸. ¹ˆáw
 ßƄêw áî ëþáå‘´í¸ âñý‘ìú ïðåêðà‘ñí·¸ öâý‘3¸,
Òà‘êw ïð·7‘3í¸ á¹‘ä¹3ú ¹„]å‘íí·¸ äý‘3¸.  115
 Íå’ 3à‘êw ]¹‘âñ3âà ´ð7‘ù¸a öâý‘3¸ ¹„ñëàæäà‘þ,
ÿƄêw §öà’ ì¹‘äð·¸ äý‘3¸ ¹„3ýøà‘þ3ú.
 Öâý‘3ú ëþáå‘´åíú âîíå‘þ, ¸„ ñî’ ëý‘ïî3îþ,
§öå‘ìú äý‘3¸ ðà‘äîñ3í¸ íðà‘âwâú äîáðî‘3îþ. (f. 6v)
 Öâý‘3¸ á¥âà‘þ3ú äý‘3¸ áëŤã¸a ðîä¸‘3åëå¸‡,  120
öâý‘3¸ ¸„ ¹]Ťíö¸’ ì¹‘äð¥õú ¹¡]¸‘3åëå¸‡.
 Hƀ´Əí¸‘õæå ÿƄêw ï]å‘ë¥ ìå‘äú ñîã¹ñ3ýâà‘þ,
íî’ w„áà‘]å âíå´à‘ï¹ öâý‘3¸ ¹„â7äà‘þ3ú.
 Ãäý‘æå äý‘3¸ âåñåë7‘3ú ñâî7’ ðîä¸‘3åë¸
ßƄêw ¸„ ¹„]íŤö¸ ñâî7’ ¹„]¸‘3åë¸  125
 Öâý3¹‘3ú ¸„ ´åëåíý‘þ3ú äî‘áðý íåïðåñòàOíw
¸„ ðà‘äîñ3ú âî¦íàñëý‘ä73ú áëŤã¹ íåñêîí]à‘ííw. (f. 7)

 Òùàë¸‘âîì¹ ]¸3à‘3åëþ âú ãäTý
 ðà‘äîâà3¸ñ7.

ßƄêîæå ¹Ƅáw âý‘äýí·å, 2ƄƄæå âƏ ï¸ñà‘í·¸, ìíî‘ãîì¹  130
äîáð¹’, 3à‘êw íåâý‘äýí·å ìíî‘ãîì¹ ´ë¹’ â¸íî‘âíî
á¥âà‘å3ú ]ëêŤwìú (ëþáå‘´í¥¸‡ ]¸3à‘3åëþ).
Hƀ áî âý‘ä¥¸‡ ï¸ñà‘í·7, § íåâý‘ä¹ùàãw 3îë¸‘êw
ðà‘´íñ3â¹å3ú, 2„ë¸‘êw êî‘íü w„á¹´äà‘í¥¸‡ § íå-
wá¹‘´äàíàãw, [âý‘ñ3ú áî ´àêî‘íú ¸„ ïðPðê¸, ]¸3à‘7  135
¸„ñïîëí7‘3¸, áëŤãî ¸„´á¸ðà‘7, sëw‘áú §áýãà‘3¸,]
¸„ë¸’ ÿƄêw æ¸â¥‘¸‡ § ìå‘ð3âàãw ÿƄêîæå ðå]å’ íý‘-
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ê3î ì¹‘äð¥õú êú âîïðîøà‘þùåì¹ 2„ãî’. Âý‘äýí·å
áî ìëàä¥‘ìú ¹Ƅáw ¹„ì¹äðå‘í·å, § sëî‘áú § âîæäå‘-
í·å, ¹„ìà’ ¸„´wùðå‘í·å, ]å‘ñ3¸ ¹„ìíîæå‘í·å. ïðå-  140
ñ3àðý‘ë¥ìú æå ñðDöà ¹„3ýøå‘í·å, ¹„í¥‘í·7 ¹„3î-
ëå‘í·å, âƏ áîëý‘´íåõú ïîìîæå‘í·å. ¹„áî‘ã¸ìú w„áîãà-
ùå‘í·å, áîãà‘3¥ìú æå ¹„êðàøå‘í·å. Íåâý‘ä¥¸‡ æå
[ï¸ñà‘í·7], âñý‘õú ïðåDðå]å‘í¥õú äîáðw‘3ú ë¸øà‘å-
3ñ7, êƏñåì¹‘ æå ¸¡ 37æ]à‘¸‡øåå áðå‘ì7 ´åìë¸’ á¥‘-  145
3¸ âìýí7‘å3ñ7. H„ âƏêðà‘3öý ðåù¸’, âý‘ä7¸‡ ï¸-
ñà‘í·å, § ñà‘ì¥7 æ¸â¹‘ù·7 ì¹‘äðîñ3¸ ]ðå‘´ú ïð¸‘-
3î]í¸êà ¹„áëàæà‘å3ñ7. ÁëæŤå‘íú ]ëŤêú, ¸Ƅæå
w„áðý‘3å ì¹‘äðîñ3ü, ÿƄêw ì¹‘äðîñ3ü ãäTђí7 ïðî- (f. 7v)
ñâýùà‘å3ú ë¸öå’ ¸„ì¹‘ùàãw þn, ¸„ ñî’ êí7‘´¸ ïî-  150
ñàæäà‘å3ú 2„ãî’. Íåâý‘æäà æå áãŤà ïðîãíýâë7‘-
å3ú, ¸„ ]å‘ñ3¸ ë¸øà‘å3ñ7 ìíî‘æ¸öåþ, ïî’
2„êêë¸ñ·à‘ñ3¹ ãëŤþù¹, íåâý‘æäà ïî]3å‘íú íå’
á¹‘äå3ú.
 Ñåãw’ ðà‘ä¸ ´ëà3¥‘¸‡ 7„´¥‘êú ¶„wà‘ííîâú, äý-  155
3îïðåíåáðåãà‘3åë¸, äý3î¹ï·¸ö¥ íàð¸öà‘3¸
íå’ ñ3¥ä¸‘3ñ7: ïî¹]à‘7 3¥‘7, äà’ íàïðàâë7‘þ
ðà‘´¹ìú ]7‘äú ñâî¸‘õú êú âý‘äýí·þ, ÿƄêw äà’
âú þƄíîñ3¸ ñâîå‘¸‡ ñâý‘3ú âý‘äýí·7 ïîë¹]¸‘-
âøå, âî’ ñâý‘3ý ïðåïðîâî‘ä73ú æ¸‘´íü ñ·þ’  160
ïð¸âðå‘ìåíí¹þ: Ïî3î‘ìú ¸¡ âƏ á¹‘ä¹ùå¸‡, ñâý‘ 
íåìåðöà‘þ)·¸‡ âîñïð·¸‘ìøå, íå’ 3ì¥’ ]7‘äà, íî’
ñâý‘3à ïðTђíîñ¹‘ùíàãw íàðåê¹‘3ñ7. Âñý‘ìú áî
2Ƅñ3ü î„á¥‘]íî ãëŤà3¸. ¹„]å‘í·å ñâý‘3ú (ÿƄêw ¸„
2Ƅñ3ü,) à„ íå’ ¹„]å‘í·å 3ìà’. íî’ w%%ђ ê3î‘ á¥ w„áðà-  165
3¸‘3¸ ãëŤþù¸õú âî´ìî‘ãú ïîíå’ äåñ7‘3¹þ
]à‘ñ3ü êî’ ¹„]å‘í·þ, ê3î‘ á¥ âî¦¸ìý‘ëú 3àêîâ¹’
ñ¸‘ë¹ ¸„ ¹„ñå‘ðä·å. âñ¸’ ãëŤþ3ú, íî’ íå’ 3âîð7‘3ú,
w„ñ3à‘âëøå ñâý‘3ú, êî’ 3ìý’ ïð¸áýãà‘þ3ú,
w„ñ3à‘âëøå öâý3w‘âú äðàã¸‘õú áëŤãî¹õà‘í·å,  170
ñìðà‘äîìú âåñåë7‘3ú ñâîå’ w„áîí7‘í·å. (f. 8)
 Ñ¸öåâ¥‘7 3ì¥’ íåâý‘äýí·7, ¸„ âî’ 3ìý’ áãŤî-
íåâý‘äýí·7 ñýä7‘ù·¸ äðå‘âëå ÿ¡´¥‘]í¸ö¥, 2„ë¸‘-
êw ìîãî‘øà áý‘ãàõ¹, íà¸ïà‘]å æå âƏäà‘ëí¥õú
]¹æä¥‘õú ñ3ðàíà‘õú ¸¡ ÿ¡´¥‘öýõú w„áõîä7‘ùå  175
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ìíîãî3ð¹‘äíw, ¸„ñêà‘õ¹ ïîíå’ ìà‘ë¥ìú ë¹]å‘ìú
w„ñâý3¸‘3¸ñ7 âý‘äýí·7. § î„í¹‘ä¹ æå ï]åëî-
ïîäî‘áíw öâý3¥’ ñîá¸ðà‘þùå, íà’ ñâî‘¸‡ Ƅ̧ìú
ê·¸‡æäî ÿ¡´¥‘êú ïðåâå‘äøå, ¸„ ñà‘ì¸ ñî]¸í¸‘âøå,
ìå‘äú ïîñëýæäîðî‘äí¥ìú w¡ñ3àâë7‘õ¹ íà¹]å‘-  180
í·7. äð¹ãúäð¹ãîïðåå‘ìíw.
 Îxƀæå’ íà’ ïîñëý‘äîêú ¸„ ñàìîì¹’ ñëíŤö¹ ì¹‘äðî-
ñ3¸ õðTђ3¹’ íà’ ñâý‘3ú âî¦ñ·7‘âø¹, ì¹‘äðîñ3ü ¸„
âý‘äýí·å ìíîæà‘¸‡ø¸ì¸ ñ3Ť¥‘ì¸ î„öŤ¥’ ñí¸ñêà‘-
ñ7 ìíîãî¸ñêà‘3åëíw, íå’ 3î‘êìw § ïðàâîñëà‘-  185
âí¥õú, íî’ ¸¡ § ÿ„´¥‘]í¸êwâú, ÿƄñíw 2Ƅñ3ü â¸‘-
äý3¸ w„ ñå‘ìú âƏ æ¸3·¸‘õú 3ð·å‘õú ñåëå‘íñê¸õú
âåë¸‘ê¸õú ¹„]¸‘3åëå¸‡, ¸„ ïðî‘]¸õú áãŤîì¹‘äð¥õú î„öŤú,
êà‘êw ãäý’, ¸„ êîë¸‘ê¸ 3ð¹ä¥’ ïîëî‘æøå, ñí¸ñêà‘-
øà âý‘äýí·å, àƄùå îƄêðåñ3ú ¸„ sëîâî‘íí¥õú öâý-  190
3w‘âú ï]å‘ëñê¸, w„áëý3à‘õ¹. w„áà‘]å ñîñ3à‘âëü-
øå ìå‘äú ]¹‘äí¥¸‡ íà‘ìú âî’ ñëà‘äîñ3ü w„ñ3à‘â¸-
øà. (f. 8v)
 HƄáî êíŤã¸ ïðåìíî‘ã¸ ñî]¸í¸‘âøå íà’ ñâî¸‘õú
¸Ƅõú ä·àëå‘ê3àõú, ¸„ ïðåì¹‘äðý ¸¡ñ3îëêîâà‘âøå  195
ïðåïîäà‘øà öðŤêâ¸ âî’ ¹„êðàøå‘í·å, âý‘ð¥ âî’ ¹„êðý-
ïëå‘í·å, ¸„ õðTƈ3·à‘íwìú âî’ ñïŤñå‘í·å. Êî‡3î‘ð¥7‡ ïî’ ÿnæå
ïð·7‘3·¸ ïðàâîñëà‘âí¥7 âý‘ð¥ § êwíñ3àí3·íî-
ïî‘ëñêàãw ïðTђ3ëà ¸„ ïî’ êðŤùå‘í·¸ ðwññ¶‘¸‡ñêàãw
íàðî‘äà ïî’ ãðå‘]åñêîì¹ ¸Ƅñ3¸ííîì¹ áëŤãî]å‘ñ3·þ,  200
âî’ ñëàâîñëî‘â·å áæŤ·å, ¸„ âƏ íà¹]å‘í·å õðTђ3·à‘íú àƄá·å
ïðåâåäî‘øàñ7 íà’ ñëàâå‘íñê·¸‡ ä·àëå‘ê3ú äî‘áðý,
áãŤîì¹‘äð¥ì¸ ïðåâî‘äí¸ê¸ ãðå‘êàì¸ ¸„ ñå‘ðáàì¸ âƏ
íà¹‘êàõú ¸„´7‘ùí¥ì¸.
 Hnìú æå ´à’ 3ð¹ä¥’ ñâî7’ âƏ âý‘]í¥7 ïîêî‘¸ §øå‘-  205
äø¥ìú. Ïî’ âðå‘ìåíåìú, § ïðåï¸ñ¹‘ù¸õú (íå’ 3î‘-
êìw ô·ëîñî‘ô·¸ ¸„ë¸’ ãðàììà3¶‘ê¸, íî’ í¸æå’ ñà‘-
ì¥7 î„ðƌîãðàô¶‘¸ (ñ¸‘ðý]ü ïðàâîï¸ñà‘í·7) âý‘äý-
í·þ êîñí¹‘âø¸õñ7) 3¥‘7 äîáðîïðåâåäå‘í¥7 êí¸‘-
ã¸ âî’ ìíîãîðà´ë¸‘]íà7 âðåìåíà’, ìíî‘ã¸ì¸ ïðå-  210
ï¸ñà‘íì¸ ðà´3ë¸‘øàñ7 3à‘êw, ÿƄêw í¸æå’ ðà‘´¹-
ìà ïî´íà‘3¸, í¸æå’ ðå]å‘í·¸‡ äî‘áðý ïî3ð¹æäå‘í¥a
ðà´îáðà‘3¸. [à‘ñ3ü áî ñƏ ]à‘ñ3·þ ñìýñ¸‘øà, ¸„ ðå]å‘-
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í·7 äâà’, ¸„ë‡ ƃ̧‡ 3ð¸’ îƄâî ñú ¸„í¥‘ìú ðå]å‘í·åìú âî’ Ƅ̧íäý
å„ä¸‘íî ñë·7‘øà, îƄâîæå 2„ä¸‘íî ðå]å‘í·å íà’ äâà’ ðà- (f. 9)  215
´äýë¸‘âøå, âî’ ìíî‘ã¸õú ìý‘ñ3ýõú ïîãðýø¸‘-
øà. îƄâ·¸ ¹Ƅáw ñîâåðøå‘ííw § íå¸ñê¹‘ñ3âà ¸„ íå-
âý‘äýí·7, îƄâ·¸ æå § íåðàäý‘í·7, à„ ¸„í¶‘¸ ìí7‘-
)åñ7 íý‘]3î âý‘äý3¸, á¹‘¸ ñ¹‘ùå, õîò7‘)å ¸„-
ñïðà‘â¸3¸, ãî‘ðøå ïðåïî‘ð3¸øà. Hƀ 3à‘êw ìà‘ëw  220 
ïî’ ìà‘ë¹ 2„äâà’ íå’ âêîíå‘öú âñ7’ ðà´3ëý‘øàñ7,
¸Ƅíäý áå´¹‘ìíw íàï¸ñà‘ñ7, à„ ¸Ƅíäý ¸„ 2Ƅðåñü íå-
âý‘æíw âíåñå‘ñ7. Â¸‘æäü ´äý’ ëþá¸‘ì¸]å, êà-
êîâ¥’ ïëwä¥’ íå¹]å‘í·7, êàêîâ¥’ âý‘3â¸ íåâý‘-
äýí·7, êàêîâî’ äðå‘âî íåðà´¹‘ì·7.  225
 Ñ¸‘õú ¹Ƅáw ðà‘ä¸ âñý‘õú ñî]¸í¸‘ñ7 ííŤý ñå‘¸‡ à„ëôà-
â¸3à‘ð·¸ (¸¡ë¸’ á¹êâà‘ðü) ñƏ ìà‘ëîþ ¸„ í¹‘æäíîþ î„ðƌî-
ãðà‘ô·åþ ñëàâå‘íñêîþ, §]à‘ñ3¸ æå ¸„ ãðå‘]åñêîþ,
àƄê¸ äâå‘ðü ¸¡ ââåäå‘í·å êú ïîæåëà‘í·þ ï¸ñà‘í·¸
âý‘äýí·7. ÿƄêw äà’ íà]å‘íøå ï¸ñìåíàìú ¹¡]¸‘-  230
3¸ñ7 äý‘3¸ù¸, ïîíå’ ìà‘ëw ïð¸wá¹]à‘3ñ7 ïðà-
âîï¸ñà‘í·þ, ¸„ ]àñ3å‘ìú ãðàììà3¶‘]åñê¸ìú,
¸„ §3¹‘ä¹ õî37‘‘)·¸ êƏ ñîâåðøå‘íñ3â¹ ãðàììà-
3¶‘]åñêàãw ´íà‘í·7 î¡ñì¸’ ]àñ3å‘¸‡, ¸„ ñú‡]¸íå‘í·7, ñî‡]¸íå‘í·7
(¸Ƅìæå âñå’ ï¸ñà‘í·å, ¸„ âñ7‘êîå êú áãŤ¹ ¸„ êî’ äð¹ãú-  235
äð¹‘ã¹ áåñý‘äîâàí·å ¸„ ãëŤàí·å ñîñ3î¸‘3ñ7) ¹„äî‘-
áíw âî´ðå37‘3ñ7, âý‘äýí·å æå ¸„ ðà‘´¹ìú (f. 9v)
ñ3Ťà‘ãw ï¸ñà‘í·7 ïî´íà‘þ3ú, ¸„ ïîãðýøå‘í·7 âƏ
êíŤãàõú w„áðý3à‘þùà7ñ7 ÿƄñíw ïîðà´¹ìýâà‘-
3¸ á¹‘ä¹3ú.  240
 Òý‘ìæå ¹Ƅáw ðîä¸‘3åë·å ñëîâå‘ñú, àƄùå ]3î’ ¸¡ íå-
¹äîáîïî7‘3íî âà‘ìú âƏ ñå‘ìú à„ëôàâ¸3à‘ðý ïîêà‘-
æå3ñ7, íå’ ñ3¹æ¸‘3å, íî’ ïî’ ïð¸‘3î]í¸ê¹, ¸„-
ñïðà‘â¸âøå ðà‘´¹ìú âƏ âý‘äýí·¸, ïð·¸ì¸‘3å ñƏëþ-
áî‘â·þ: ¸„ w„ íåäî¹ìý‘íí¥õú âà‘ìú, âý‘ä¹)¸õú  245
âîïðîøà‘¸‡3å, ¸„ ñà‘ì¸ íàâ¥êà‘¸‡3å, ¸¡ âð¹]å‘í¥7
âà‘ìú äý‘3¸)¸ ïð¸ðàä¸‘âw íà¹]à‘¸‡3å, ´íà‘-
í·þ ñëîã¸‘íü, ¸„ ïðàâî]¸3à‘í·þ, ¸„ âåðõîñ3ðî‘]íw
ïîëàãà‘åì¥ìú ïðîñw‘ä·àìú, ¸„ ]à‘ñ3å¸‡ î„ñì¸’ ñëî‘-
âà ]¸‘ííîì¹ ðà´äýëå‘í·þ ¸„ ñî]¸íå‘í·þ. ¸„ ïðw‘-  250
]¥ìú ïîäîáà‘þù¥ìú. äà’ § ãäTà áãŤà ìëT 3ü, ¸„
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ãðýõw‘âú w„ñ3àâëå‘í·å, § ïðå¸ì¹‘)¸õú æå äõŤî‘-
âí¥õú ¸„ ì·ðñê¸‘õú ïîäîáà‘þ)¹þ ]å‘ñ3ü âîñïð·¸‘-
ìå3å. 3ð¹ä7‘ù·¸‡ñ7 áî âƏ ñëî‘âý ¸„ ¹¡]å‘í·¸ ñ¹ã¹‘-
á¥7 ]å‘ñ3¸ äà’ ñïîäîáë7‘þ3ñ7, à„ïëT¡ú ñ3Ť¥‘¸‡ âî-  255 
´âýùà‘å3ú. § î„öŤå‘âú æå ¹„]¸‘ì¥õú äý3å‘¸‡ ì´ä¹’
äîñ3î‘¸‡í¹þ ´à’ 3ð¹‘äú, ïî’ ðå]å‘íîì¹ ì¹‘äðîñ3·þ
ïðåâý‘]íîþ, ñàìý‘ìú ì¹‘äðîñ3¸ ïîäà‘3åëåìú
áãŤîìú, äîñ3î‘¸íú äý‘ëà3åëü ì´ä¥’ ñâîå7’, (f. 10)
´äý’ ¹Ƅáw âðå‘ìåíí¥7, âƏ á¹‘ä¹ùåìú æå âý‘öý âý‘-  260
]íàãw áëæŤå‘íñ3âà, âƏ ñà‘ìîìú õðTђ3ý’ ãäTý íà‘øåN.
2„ì¹‘æå ñëà‘âà âƏ áå´êîíå‘]í¥7 âý‘ê¸, à„ì¸‘íú.

 Ñú ¸„„í¥‘ì¸ æå íðàâîwá¹]à‘¸‡í¥ì¸ ]à‘ñ3ì¸ ¸„
ðà´ãëàãî‘ëñ3â¥ êðà‘3ê¸ì¸, ïð¸ï¸ñà‘øàñ7 íý‘êî-
3îð·¸ âîïðî‘ñ¥ ¸„ §âý‘3¥ w„ ïðàâîñëà‘âíî¸‡ âý‘-  265
ðý, ÿƄêw äà’ õî37‘¸‡ íà]à‘ë¹ ï¸‘ñìåíú ¸„ ì¹‘äðîñ3¸
êîñí¹‘3¸ñ7, ïî´íà‘å3ú ïîíå’ ìà‘ëw íý‘]3î
¸„ w„ íà]à‘ëý 2„7’, ñ¸‘ðý]ü w„ á Ť́ý ¸„ áæT3âåíí¥õú.
ì¹‘äðîñ3¸ áî íà]à‘ëî 2Ƅñ3ü, 2Ƅæå áî7‘3¸ñ7 áãŤà,
¸„ 3âîð¸‘3¸ 2¡ãw’ ´à‘ïîâýä¸, ñƏ âý‘ð¥ íàïîëíå‘í·-  270
åìú. ÿƄêw áî âý‘ðà áå Ə́ äý‘ëú, 3à‘êw ¸„ äýëà’
áå´Ə âý‘ð¥ ìå‘ð3âà ïî’ à„ïTђë¹. Òý‘ìæå ¹Ƅáw ¹„]à‘¸‡-
ñ7 ï¸‘ñìåíåìú, äà’ íà¹]à‘å3ñ7 ¸„ ¸Ƅñ3¸ííý¸‡
ì¹‘äðîñ3¸, ñ¸‘ðý]ü ñ3ðà‘õ¹ áæŤ·þ, ¸„ âý‘ðý ïðà-
âîñëàâíîêàƌîë¶‘]åñ3ý¸‡, ÿˆêw äà’ ´äý’, ñƏ ì¹‘-  275
äð¥ì¸ âƏ]¸‘ñë¸3ñ7, âƏ íáŤý æå ïðTíîæ¸â¹‘)¹þ
 ì¹‘äðîñ3ü áæŤ·þ ñî’ ñ3Ť¥‘ì¸ ñïîäî‘-
 á¸3ñ7 ´ðý‘3¸ âî’ âý‘ê¸,
 à¡ì¸‘íü.  (f. 10v)
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 Hƀ´Ə ñëî‘âà 2„ï¶ôà‘í·à ñëàâ¶íå‘öêàC 5.  280
 2„ãw‘æå íà]à‘ëî.

Ëþ‘äú ñýä7‘ù·¸‡ âî’ 3ìý’ â¸‘äý ñâý‘3ú âå‘ë·¸‡.

  ÂÎZËÞÁHƂ(Å ÍÀÊÀZÀƂÍ²Å,
 âî´ëþá¸‘3å ìDðîñ3ü.

Íåíàâ¸‘ñ3í¸êú ¸Ƅñ3¸í¥ 3ìî‘þ íå‘íàâ¸ñò¸  285
w„ñëýïëå‘í¥¸‡, íåâ¸‘ä¸3ú, ÿƄñí¥7 ¹„]å‘í¥7
ãðå‘]åñêàãw ë¹]¸’, 2„þæå ìðà‘]íà7 í2âý‘äýí·7
3ìà’ ðà´ð¹øà‘å3ñ7, âîñ3î‘êú ¸„ ´à‘ïàäú w„-
´àð7‘å3ñ7, ñý‘âåðú ¸„ þƄãú ïðîñâýùà‘å3ñ7, ¸„
âñ7’ ñåëå‘ííà7 w„áë¸ñ3àâà‘å3ñ7. ÍíŤýøí¸õú  290
âðåìå‘íú ìíî‘´¸ w„áðý3à‘þ3ñ7 íåíàâ¸‘ñ3í·¸
]ëŤö¸ ìðà‘]íîþ íå‘íàâ¸ñ3¸ 3ìî‘þ w„ñëýïëå‘í¸,
¸næå âî´ëþá¸‘âøå ìðà‘êú íåâý‘äýí·7, ÿƄñí¥7
ãðå‘]åñêàãw ¹„]å‘í·7 ë¹]¸’ íå’ ëþ‘á73ú, 3î‘þ w„-
´àð7‘þù¥7 íåíàâ¸‘ñ3â¹þ3ú, 3î‘þ w„ñ·7‘þ-  295
ù¥ìñ7 ´àâ¸‘ñ3â¹þ3ú, ¸„ 3¹‘þ. 3å‘ìí¥ìú
ðâå‘í·7, ëå‘ñ3¸, êîâà‘ðñ3âà, w„ãëàãî‘ëàí·7, ë¸-
öåìý‘ð·7 îƄáëàêîìú ðà´ð¹ø¸‘3¸, ¸„ (wn âå‘ë·å
á¹‘¸‡ñ3âî) ïðîãíà‘3¸ ¹„ñ¸‘ëñ3â¹þ3ú.
Ê3î‘æå ñ¹‘3ü ñ·‘¸; Ñ¹‘3ü ]ëŤö¸ âƏ íå¹]å‘í·¸ ïðå- (f. 11)  300
á¥âà‘þù·¸, âú 3ìý’ ¸„ íî‘)¸ íåâý‘äýí·7 õîä7‘-
ù·¸, ¸„ ñâý‘3à ðà´¹ìý‘í·7 ÿƄêw ñîâà’ íåíàâ¸‘-
ñ3â¹þ)·¸, ¸næå íàð¸öà‘þ3ñ7 ñwâ¥’. ßƄêw áî
2„ñ3å‘ñ3âåíí¥7 ñwâ¥’ 3ýëå‘ñí¥7 îƄ]¸ ñâî7’
ñìýæà‘þ3ú, äà’ ÿƄñíîñ3¸ ñëŤí]íàãw ñâý‘3à  305
íå’ â¸‘ä73ú, ìðà‘]í¹þ áî 3ì¹’ ëþ‘á73ú, ¸„
âƏ 3å‘ìíî¸‡ íî‘)¸ ëý3à‘þ3ú: 3à‘êw ]ëŤâö¸
¹„]å‘í·7 íåíàâ¸‘ñ3â¹þ)·¸, äøŤå‘âí¥7 îƄ]¸
ñâî7’ ñìýæà‘þ3ú, äà’ íå’ â¸‘ä73ú ÿƄñíàãw 2„-
ëë¸íñêîì¹‘äðàãw íàêà´à‘í·7 ñâý‘3à, ìðà‘]í¹  310
áî íåâý‘äýí·7 3ì¹’ ëþ‘á73ú, ¸„ âƏ 3å‘ìíî¸‡ íå-
¹]å‘í·7 íî‘)¸ õî‘ä73ú. Íî’ w%ђ ì¥‘ñëåíí·¸,
íî’ íåñì¥‘ñëåíí·¸, 3à‘êw 3ìà’ w„ñëýï¸’ îƄ]¸
âà‘ø7, ÿƄêw íåâ¸‘ä¸3å ñâý‘3à, âú 3ìý’ íå-
íà¹]å‘í·7 ñýä7‘ù·¸: (à‘êw 2„ñ3å‘ñ3âåíí¥¸‡  315
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ìðà‘êú ëþ‘á7ù·¸ ñwâ¥’ ñîêð¥âà‘þ3ñ7, 2„ãäà’ ÿƄ-
ñíà7 ñëíŤöà ´àð7’ ñ·7‘å3ú: 3à‘êw ì¥‘ñëåíí·¸ w¡ñ·-
ñwâ¥’, ãëŤþ ¹„]å‘í·7 ãðå‘]åñêàãw ÿƄñíàãw íåíà-
â¸‘ñ3í¸ö¸, 3å‘ìí¥¸‡ íåâý‘äýí·7 ìðà‘êú ëþ‘-
á7)·¸, 3îãäà’ ñîêð¥âà‘þ3ñ7, 2„ãäà’ ÿƄñíîå áëà-  320
ãîäà‘3¸ ïðåñâý‘3ëàãw öðT¡êàãw âåë¸‘]åñ3âà ïî-
âåëý‘í·å âî´ñ·7‘å3ú, ¸„ à„ðõ·2ðå‘¸‡ñêàãw âåë¸êî- (f. 11v)
äîñ3î‘¸íñ3âà ñî¸´âîëå‘í·å âî Ə́áë¸ñ3à‘å3ú,
ìðà‘]í¹þ 3ì¹’ ãð¹‘áîñ3¸ ðà´ð¹ø¸‘3ú, ¸„ îƄáëàL
3å‘ìí¥¸‡ íåâý‘æåñ3âà ïðîæåíå‘3ú. ¸„ áëŤãî-  325
¸´âî‘ë¸3ú ÿƄñíîì¹ ¹„]å‘í·7 ãðå‘]åñêàãw ñâý‘3¹
 ñ·7‘3¸, ¸„ 2„ñ3å‘ñ3âåíí¥¸‡ ðà‘´¹ìú
 ]ëŤ]åñê·¸‡ ïðîñâý)à‘3¸. (f. 12)

 ÀƀËÔÀÂHÒÀƂÐÚ
 ÐÀƂÄH 1„[ÅƂÍ²ť  330
 ìà‘ë¥õú äý3å‘¸‡.

 ÎxƀÂÝÙÀƂÍ²Å 1„[HƂ(ÅËÅÌÚ.

ÀƄùå ê3î’ õî‘ùå3ú î„3ðî]à’ ¹„]¸‘3¸ ï¸‘ñìåíåìú
ñëàâå‘íñê¸ìú ¸„ ñëî‘ãwìú: ïå‘ðâýå äà’ ïðî]3å‘3ú
´äý’ ëåæà‘ùåå, ¸„ äà’ âî‘íìå3ú ¹Ƅáw ñåáýñàìîì¹’  335
w„ïà‘ñíw: ¸„ äà’ ¹„â‡ý‘‘ñ3ü‡ ïå‘ðâýå ñà‘ìú äî‘áðý ¸„ìå- íà‡â¥‘êíå3‡ú
íà’ ¸„ ãëà‘ñ¥ ï¸‘ñìåíú ñëàâå‘íñê¸õú, ¸„ 3à‘êw ¹„]à‘-
)àãîñ7 äà’ íà¹]¸‘3ú.
 Ïå‘ðâýå ¹ˆáw w„ ãëà‘ñíîìú äà’ ãëŤå3ñ7 ï¸‘ñìåí¸
ãðå‘]åñê¸ ãëŤåìîìú Tøéë{í 2Ƅæå âƏ íà]à‘ëý ãðå‘]å-  340
ñê¸õú ðå]å‘í·¸‡ ïîëàãà‘åìî ãëŤå3ñ7 äå‘áåëw, à„ íå’
ì7‘ãêw ÿƄêw ä¶ôƌî‘ããà ¶„å¾¶ëî‘íƏ, íà’ ïð¸¹êà‘´ú,
2„ëå‘îíƏ, à„ íå’ ¶„åëå‘îíƏ. 2„ví¹‘õú, à„ íå’ ¶„åví¹‘õú, í¸-
æå’ ¶„åâí¹‘õú. 2„vëî‘ã·¸‡, à„ íå’, ¶„åvëî‘ã·¸‡, í¸æå’
¶„åâëî‘ã·¸‡.  345
 (î‘¸æäå å„¾·ëîí Ə, ñëàâå‘íñê¸ ´îâå‘3ñ7 2„ñ3ü,
¸„ ãëŤå3ñ7 âƏ íà]à‘ëýõú ðå]å‘í·¸õú íå’ äå‘áåëw íî’
ì7‘ãêw, ÿƄêw äðå‘âëå ¸ ï¸ñà‘ñ7, ¶„åñ3ü. Ïîäî‘-
áíý ÿƄêw, à, íà]à‘ëî 2„ãw’ ãëŤå3ñ7 äå‘áåëw, (f. 12v)
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à„ íå’ ÿƄêw, ä·ôƌî‘ããà, ÿ, ì7‘ãêw. ¸„ë¸’ ÿƄêw ó,  350
ãëŤå3ñ7 äå‘áåëî, ¸„ íå’ ÿƄêw, þ, ì7‘ãêw.
 V$: ï¸ñì7 2Ƅñ3ü ãðå‘]åñêîå, Ƅ̧ì7 æå 2„ãw’ ‰¾¶ëî’íƏ:
¸„ íå’ ¸Ƅæ¸öà, 2Ƅæå íå‡ïð¸ë¸‘]íw ãëà‘ñ¹ ãëŤå3ñ7. íåñîãëà‘ñíw
 Ïà‘ê¸, ó, ¸„ë¸’ ¹: î„áî7’ ñ·7’ íà]åð3à‘í·7, 2„ä¸‘-
íî ï¸ñì7’, ¸„ ¸Ƅì7 ¸Ƅì¹3ú, ó: à„ íå’ ÿƄêw íå-  355
¸ñê¹‘ñí·¸ ï¸ñì7’ ñ·å’ ¹, w„á¥êî‘øà ãëŤà3¸, ¸Ƅêú.
Ïîäîáà‘å3ú ¹Ƅáw êî‘åæäî ï¸ñì7’ ãëŤà3¸, ÿƄêw
îƄíî ãëà‘ñú ñâî‘¸‡ 3âîð¸‘3ú, ãëà‘ñú æå ï¸‘ñìåíå
ñåãw’ íå’ / ¸, íî’’ / ó: ¸„ ÿƄêw æå ãëà‘ñú 2„ãw’ 2Ƅñ3ü,
ñ¸‘öå ¸„ ´âà‘3¸ 3î‘å, ïî’ ãëà‘ñ¹ 2„ãw’, ó„, ¸¡ë¸’ ñëî‘-  360
æíw / ¹Ƅêú, íî’ ãëà‘ñà í2¸´ìýí7‘7: ñëàãà‘å3ñ7
æå ï¸ñì7’ ñ·å’ ¸„´Ə äâw‘õú 3î‘]·þ ï¸‘ñìåíú ãëà‘-
ñí¥õú îƄíà, ¸„, v$¾¶ëî‘íà: ¸„ î„âîãäà’ ï¸‘øå3ñ7
î$, ¸„, v$: âƏ ñ3ðîöý’ îƄáà ï¸‘ñìåíà, ñ¸‘öå, ó: î„âî-
ãäà‘ æå ï¸‘øå3ñ7 î$, âƏ ñ3ðîöý’: v, æå íà’ âå-  365
ðõ¹’, ñ¸‘öå Y. ¸„ë¸’ ñâ7‘´àíw ï¸‘øå3ñ7 ñ¸‘öå, ¹.
ãëŤå3ñ7 æå 2¡ä¸‘íýìú ¸Ƅìåíåìú ¸„ ãëà‘ñîN, ó.
 Åƀùå’ ýn, ãëà‘ñíîå æå ì7‘ãêw, ãëŤà3¸ äîñ3î‘-
¸3ú, ÿƄêw äiôãî‘ããà ¶ån, 3î‘]·þ äå‘áåëw, ýn,
à„ íå’ ÿƄ3ü. Hƀ ¹„]¸‘3¸ ãëŤà3¸ 3î‘å ÿƄêw ãëà‘ñú  370
ñâî‘¸‡ 3âîð¸‘3ú, íå’ ïð¸ëàãà‘7 ï¸‘ñìåíú, ñîãëà‘- (f. 13)
ñíàãw 3, ¸„ ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíàãw, ü, í¸æå’ ãëàTђ
2„ãw’ ¸„´ìýí7‘7 âî’ Ƅ̧íú ãëà‘ñú.
 Ïà‘ê¸ ¹„]¸‘3åëü äà’ âý‘ñ3ü, êà‘êw ¹„]åí¸êà’ ¹„]¸‘-
3¸ ñëî‘ãwìú, íå’ íåðà´äý‘ëíw ïîäîáà‘å3ú ¹„]¸‘-  375
3¸ (ÿƄêw w„á¥êî‘øà íå¸ñê¹‘ñí·¸, á¹ê¸à´áà’,
âýä¸à´âà’, ãëàãîëüà´ãà’: ¸„ ïðî‘]à7: íå’ 3à‘êw
¹Ƅáw ïîäîáà‘å3ú ñëî‘ã¥ ¹„]¸‘3¸:) íî’ ðà´äý‘‘ëíw,
¸„ ¹„]à‘)åì¹ñ7 âí7‘3íw 3ðå‘áñ3â¹å3ú ¹„]¸‘3¸:
ñ¸‘öå. Ïå‘ðâîå ñëîæ¸’ äâà’ ï¸‘ñìåíà ãëà‘ñíîå ñƏ ñî-  380
ãëà‘ñí¥ìú, ¸„ ðö¸’. á¹ê¸ àƄ´ú: 3à‘æå ñî3âîð¸’
ïðåï7‘3·å ãëà‘ñîìú, ¸„ë¸’ §äîõíîâå‘í·å, ¸„ ðö¸’
ñëî‘ãú, áà. Ïà‘ê¸ Ƅ̧íà äâà’ ï¸‘ñìåíà ñîâîê¹ï¸’,
ñ¸‘öå, âý‘ä¸ àƄ´ú: ¸„ ïà‘ê¸ ñîäý‘ëà¸‡ ïðåï¸íà‘í·å
ãëà‘ñà: 3à‘æå ðö¸’ ñëî‘ãú, âà’. Ñ¸‘öå ¸„ 3ð¸ï¸‘-  385
ñìåíí¥7 ñëî‘ã¸ ñëàãà‘¸, ñëîâîëþä¸à´ú, ¸„ ñ3à‘-
í¸: 3à‘æå ðö¸’ ñëî‘ãú, ñëà‘. Ïà‘ê¸ ñëàãà‘¸‡, âý-
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ä¸ëþä¸þn, ¸„ §äîõí¹‘âú, ðö¸’ ñëî‘ãú, âëþ. Ïî
ñå‘ìú ãëŤ¸ âñå’ ðå]å‘í·å ê¹‘ïíw, ñëà‘âëþ. 3à‘êw
¸„ ïðî‘]à7 ïî ñåì¹’ ¹¡]¸’.  390
 Ñîãëà‘ñíà7 ï¸‘ñìåíà, ƌ¸‘3à ¸„ ôå‘ð3ú, ñ¹‘3ü
ãðå‘]åñêà7, ñëàâå‘íñê¹ ÿ„´¥‘ê¹ íåïî3ðå‘áíà7,
3î‘]·þ ðà‘ä¸ ãðå‘]åñê¸õú íý‘‘ê·¸õú ðå]å‘í·¸‡ w„áðý- (f. 13v)
3à‘þù¸õñ7 âƏ ñëàâå‘íñê¸õú ï¸ñà‘í·¸õú, ñëàâ7‘-
íwìú ñ¹‘3ü í¹‘æäíà7.  395
 H¡ ïå‘ðâîå ï¸ñì7’ ƌ¸‘3à, à„ íå’ ô¸‘3à: ãëŤà3¸ æå
ån ÿƄêw ãðå‘]åñêîå 3à‘vú, ñ¸‘2ñ3ü 3âå‘ðäî, 3î‘-
]·þ ñ¸ïë¸‘âw. 7„´¥‘êú ïð¸3¸‘ñí¹âú êú ´¹áw‘ìú.
Âå‘ë·å áî ðà‘´íñ3âî 2Ƅñ3ü âî’ ÿ„´¥‘öý ãðå‘]åñ3ýN

ìåæä¹’ ƌ, ¸„ ô. ¸„ ðà‘´¹ìú ñ·7’ ï¸ñìåíà’ âƏ ñëî‘ãàa  400
3âîð7‘3ú äàëå‘]å § ñåáå’ ðà‘´íñ3â¹þ)ú, ¸„ â„ ðå-
]å‘í·¸õú ãëà‘ñú ðà´ë¸‘]åíú ¸„´äàþ‘3ú. ¸„ ´ð¸’ ðà‘-
´¹ìú ðå]å‘í·¸‡ ñ¸‘ì¸ ï¸ñìåí¥’ ðà´äýëå‘íú. (f. 14)

 } 2å{ò / ÁãŤú ‚5åïò / ´ì·7.
 2Üóáé / â¸‘æäü 5Üóáé / ¹„á¸‘3¸. ãëƏ¸ ƌà‘ñå 405
 2Ýñù / 3åïëþ’ 5Ýñù / íîø¹’. ôà‘ñå
 2å‡ / 3åù¸’ 5å‡ / ¹„â¥’.
 2\ / äà’ ïîëîæ ̧ 5\ / ðå]å’.
 2Þãù / w¡ñ3ðþ’ 5Þãù / ÿƄìú.
 2çëÝù / äîþ’ 5çëÝù / ã¹áþ’.  410
 2ïë{ò / ì¹‘3í¥¸‡ 5ïë{ò / ]åø¹7’.
 2ïñ{ò / ñý‘ì7. 5ïñ{ò / 3î‘ðæ¸)å.

 Hƀ ¸Ƅíà áå´]¸‘ñëåííà7, ïîäîáíîãëŤåìà7 ðå]å‘í·7,
ñ¸‘ì¸ ï¸ñìåí¥’ ðà´äýëå‘íà7, ðà‘´¹ìú äàëå‘]å §
ñåáå’ ¸„ì¹‘ù7 ðà Ə́ñ3î7‘ùú. (f. 14v)  415

 ÌËƇ(ÂÀ ÂÕÎÄťƃ ÂÎƃ 1„[HƂËHÙÅ.

 —êð¥‘¸‡ ãäTђ¸ îƄ]¸ ìî7’, ¸„ ¹„ðà´¹ìý‘þ ]¹äåñà’
§ ´àêî‘íà 3âîåãw’. âðà´¹ì¸‘ ì7, ¸„ ¸„ñï¥-
3à‘þ ´àêî‘íú 3âî‘¸‡, ¸„ ñîõðàíþ’ ¸n âñý‘ìú
ñðDöåìú ìî¸‘ìú.  420
 Íå’ §¸ì¸’ § ìåíå’ áëŤãîäà‘3¸ ïðå‘æäå 2Ƅæå ïð¸6ƈ/ ãMƈ/ ëŤ.
¹„ìðå‘3¸ ìíý’.
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 Ñ¹‘å3íî ñëî‘âî ¸„ ëæ¸‘âîå äàëå‘]å ìåíå’ ñî3âîð¸’.
 Áàãà‘3ñ3âà ¸„ í¸ùå3¥’ íå’ äà‘æäü ì¸.
 Ñú]¸í¸‘ æå ìíý’ ïî3ðå‘áíà7 ¸„ ñàìîäîâî‘-  425
ëíà7.
 Äà’ íå’ íàñ¥‘3¸âñ7 ëæ¸‘âú á¹‘ä¹, ¸„ ðåê¹’, ê3î‘
ì7 â¸‘ä¸3ú.
 Hƀë¸’ w„áí¸ùà‘âú ¹„êðà‘ä¹, ¸„ ïî‡êëåí¹‘ñ7‡ Ƅ̧ìå- ïîðî3þ‘ñ7
íåìú áæŤ·¸ìú. (f. 15)  430 

 Wƀ ÏHƂÑÌÅÍÅÕÚ
 ÃÐÅƂ[ÅÑÊHÕÚ Hƀ ÑËÀÂÅƂÍÑÊHÕÚ:
 ¸„ ¸Ƅõú ðà´äýëå‘í·¸.

 Ãðå‘]åñêà7 ï¸‘ñìåíà ñî‘áñ3âåííw ñ¹‘3ü äâà-
äåñ73]å3¥‘ð¸, ãðå‘]åñêà7 æå ê¹‘ïíw ¸„ ñëàâå‘í-  435
ñêà7 3ð¸äåñ73Ə3ð¸’. ñî’ äâîãëà‘ñí¥ì¸ æå ]å-
3¥‘ðäåñ73ü. ¸nõæå íà]åð3à‘í·7, ¸„ ¸„ìåíà’,
´äý’ ¸„´Əwáðà´¹‘þ3ñ7.

 — ZÄÝ’ ËÝ‘ÏÎ(Ñ(Â1Å(Ú

íà]¸íà‘3¸ ¹„]¸‘3¸ î„3ðî]à‘3à ´íà‘í·þ ï¸‘-  440
ñìåíú, ¸„ìå‘íú, ë¸‘öú ¸„ ãëàñw‘âú, 3à‘æå ¸„
ñëî‘ãwâú, ¸„ ]¸ñëå‘í·¸‡.

 à á â ã ä å æ     ¹ ó ô õ § ö ]
 s ´ ç ¸ · ê ë     ø ù ú ¥ ü ý p
 ì í î ï ð ñ ò     þ © w%ђ ÿ w 7 ¿  445
        ¾ ƌ vƊ. (f. 15v)

 Ï¸‘ñìåíà ãðå‘]åñêà7 3à‘7æäå ¸„ ñëàâå‘íñêà7
 ]‡¸‘ñëåííà7‡. ]¸‡ñë¸‘3åëíà7‡

¢, Dë5á: à„, àƄ´ú. î, îé·

â, âÞôá· â, âý‘‘ä¸. }, |ìéêñ{í· î„, îO, ¸„ë¸’ î„ ìà‘ëîå.  450
ã, ãÜììá· ã, ãëàãî‘ëü. ð, ðp· ï, ïîêî‘¸‡.
ä, äÝëôá· ä, äîáðî’.  ], ]å‘ðâü.
å, Tøéë{í·  …, …™· ð, ðö¸’.
 s, sýëw’. ò, óßãìá. ñ, ñëî‘âî.
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æ, æÞôá· ´, ´åìë7’. ô, ôá‡· ò, 3âå‘ðäî.  455
ç, _ôá·  ‰, ‰øéë{í·

2, 2Þôá·  5, 5p· ô, ôå‘ð3ú.
r, rþôá·  ÷, ÷ß· õ, õý‘ðú.
ê, êÜððá· ê, êà‘êw. ø, øß·

ë, ëÜìâäá· ë, ëþ‘ä¸. š, šìÝãá· w„ âåë¸‘êîå.  460
ì, ìp· ì, ì¥ñëý‘‘òå  ö, ö¥’.
í, íp· í, íà‘øú.

Ñî‘áñ3âåííà7 æå ñëàâå‘íñêà7 ñ¹‘3ü ñ·7’ ï¸‘-
 ñìåíà: íî’ âíý’ ]¸ñë¸‘3åëí¥õú.

 á, á¹‘ê¸. ú, ¶„åðú.  465
 æ, æ¸âý‘‘3å. ü, ¶„„„åðü.
 ø, øà’. ý.
 ù, ùà. (f. 16)

ÏťƂ(Ü ÆÅ ÏHƂÑÌÅÍÀ ÑËÀÂÅƂÍÑÊÀť ÆÅ.

IƀÅ / ¸„ë¸’ p. Þ / ¸„ë¸’ ™. Îxƀ, ¸„ë¸’ Y, ¸„ ¹. ÜI, ß,  470
¸„ë¸’, ÿ, ¸„ë¸’, 7’. Ñ·7’ ñ¹‘3ü ä·ôƌî‘ãã¸, ñ¸‘-
ðý]ü äâîãëà‘ñíà7 ï¸‘ñìåíà.
 §/ æå íå’ 2Ƅñ3ü ï¸ñì7’ ãëà‘ñíîå, ¸„ë¸’ ñîãëà‘-
ñíîå, í¸æå’ ä·ôƌî‘ããà, íî’ ñëî‘ãú: ñëîæå‘í¥¸‡ ¸„ Ə́
äâî‘õú ï¸‘ñìåíú, ãëà‘ñíàãw, w: ¸„ ñîãëà‘ñíàãw, ò.  475
 Ïîäî‘áíw ¸„ s, í¸æå’ ãðå‘]åñêîå, í¸æå’ ñëàâå‘í-
ñêîå ï¸ñì7’: ñƏ ïðî‘]¸ì¸ æå ïîëîæ¸‘ñ7, ðà‘ä¸ ]¸‘-
 ñëåí·7.

Wƀ ãëà‘ñí¥a ï¸‘ñìåíåõú íàë7öà‘åì¥a ¸„ ñðå‘äí¸a.
Âý‘äà3åëíî á¹‘ä¸, ÿƄêw ñ¸‘õú 3ð¸’ ñ¹‘3ü ñðî‘ä-  480
ñ3âà. 2„ä¸‘íî ¹Ƅáw ¸„ ïå‘ðâîå 2Ƅñ3ü âƏ íå‘ìæå 3ð¸’
ï¸ñìåíà. ê, ã: õ.
 Ê: ¹Ƅáw íàë7öà‘åìîå, Ƅ̧ìà3ü ïîäî‘áíîå ñåáý’
 Ã: ¸„ë¸’ ãðå‘]åñêîå ã, ñðå‘äíåå. õ, íàë7öà‘åìîå,
¸Ƅìà3ü ïîäî‘áíîå ñåáý’ ã, ñðå‘äíåå: ÿnæå w„áðà-  485
´¹‘þ3ñ7 âƏ ãîð3à‘í¸.
 Â3îðî‘å ñðå‘äñ3âî, âƏ íå‘ìæå 3ð¸’ ï¸‘ñìåíà,
3: ä: ƌ.
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 Ò, ¹Ƅáw íàë7öà‘åìîå, Ƅ̧ìà3ü ïîäî‘áíîå ñåáý’/ (f. 16v)
ä, ñðå‘äíåå: ÿnæå w„áðà´¹‘þ3ñ7 âƏ íåáåñö¸’ ñî’  490
7„´¥‘êîìú. ƌ, æå 3îãw‘æå â3îðà‘ãw ñðî‘äñ3âà
íàë7öà‘åìîå, ïîäî‘áíîå ÿƄêw 3: 3î‘]·þ w¡áðà-
´¹‘å3ñ7 âî’ 7„´¥‘öý ¸„ ´¹áà‘õú ñ¸ïë¸‘âw.
 Òðå‘3åå ¸„ ïîñëý‘äíåå ñðî‘äñ3âî, âƏ íå‘ìæå ]å-
3¥‘ð¸ ï¸‘ñìåíà: Ï, Á: Ô, Â.  495
 Ï, ¹Ƅáw íàë7öà‘åìîå, Ƅ̧ìà3ü ïîäî‘áíîå ñåáý’ /
á, ñðå‘äíåå. ÿnæå w„áðà´¹‘þ3ñ7 âú ¹„ñ3íàa 3î‘êìw.
 Ô ïà‘ê¸ íàë7öà‘åìîå, ¸Ƅìà3ü ïîäî‘áíîå ñåáý’ /
â, ñðå‘äíåå, ÿnæå w„áðà´¹‘þ3ñ7 âî’ ¹„ñ3íà‘õú ¸¡
´¹áà‘õú. (f. 17)  500

ÑÎÃËÀƂÑÍÀť ÏHƂÑÌÅÍÀ ÏÐHËÀÃÀƂÅÌÀť
 êƏ ãëà‘ñí¥ìú, ÿnæå ñëw‘ã¥ 3âîð7‘3ú.

Áà  âà  ãà  äà  æà  ´à  êà  ëà  ìà  íà  ïà  ]à  ðà
ñà  3à  ôà  õà  öà  øà  ùà.
Áå  âå  ãå  äå  æå  ´å  êå  ëå  ìå  íå  ïå  ]å  ðå  505
ñå 3å  ôå  õå  öå  øå  ùå.
Á¸  â¸  ã¸  ä¸  æ¸  ´¸  ê¸  ë¸  ì¸  í¸  ï¸  ]¸  ð¸
ñ¸  3¸  ô¸  õ¸  ö¸  ø¸  ù¸.
Áî  âî  ãî  äî  æî  ´î  êî  ëî  ìî  íî  ïî  ]î  ðî
ñî  3î  ôî  õî  öî  øî  ùî.  510
Á¹  â¹  ã¹  ä¹  æ¹  ´¹  ê¹  ë¹  ì¹  í¹  ï¹  ]¹  ð¹
ñ¹  3¹  ô¹  õ¹  ö¹  ø¹  ù¹.
Áú  âú  ãú  äú  æú  ´ú  êú  ëú  ìú  íú  ïú  ]ú  ðú
ñú  3ú  ôú  õú  öú  øú  ùú.
Á¥  â¥  ã¥  ä¥  æ¥  ´¥  ê¥  ë¥  ì¥  í¥  ï¥  ]¥  ð¥  515
ñ¥  3¥  ô¥  õ¥  ö¥  ø¥  ù¥.
Áü  âü  ãü  äü  æü  ´ü  êü  ëü  ìü  íü  ïü  ]ü  ðü
ñü  3ü  ôü  õü  öü  øü  ùü.
Áý  âý  ãý  äý  æý  ´ý  êý  ëý  ìý  íý  ïý  ]ý  ðý
ñý  òý  ôý  õý  öý  øý  ùý.  520
Áþ  âþ  ãþ  äþ  æþ  ´þ  êþ  ëþ  ìþ  íþ  ïþ  ]þ  ðþ
ñþ  òþ  ôþ  õþ  öþ  øþ  ùþ. (f. 17v)
Á7  â7  ã7  ä7  æ7  ´7  ê7  ë7  ì7  í7  ï7  ]7  ð7
ñ7  37  ô7  õ7  ö7  ø7  ù7.
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Ñîãëà‘ñíà7 æå äâà’ êƏ ãëà‘ñí¥ìú ïð¸ëàãà‘åìà7.  525

Áðà  âðà  ãðà  äðà  æðà  ´ðà  êðà  ëðà  ìðà  íðà  ïðà
]ðà  ððà  ñðà  òðà  ôðà  õðà  öðà  øðà  ùðà.
Áðå  âðå  ãðå  äðå  æðå  ´ðå  êðå  ëðå  ìðå  íðå  ïðå
]ðå  ððå  ñðå  òðå  ôðå  õðå  öðå  øðå  ùðå.
Áð¸  âð¸  ãð¸  äð¸  æð¸  ´ð¸  êð¸  ëð¸  ìð¸  íð¸  ïð¸  530
]ð¸  ðð¸  ñð¸  òð¸  ôð¸  õð¸  öð¸  øð¸  ùð¸.
Áðî  âðî  ãðî  äðî  æðî  ´ðî  êðî  ëðî  ìðî  íðî  ïðî
]ðî  ððî  ñðî  òðî  ôðî  õðî  öðî  øðî  ùðî.
Áð¹  âð¹  ãð¹  äð¹  æð¹  ´ð¹  êð¹  ëð¹  ìð¹  íð¹  ïð¹
]ð¹  ðð¹  ñð¹  òð¹  ôð¹  õð¹  öð¹  øð¹  ùð¹.  535
Áðú  âðú  ãðú  äðú  æðú  ´ðú  êðú  ëðú  ìðú  íðú  ïðú
]ðú  ððú  ñðú  òðú  ôðú  õðú  öðú  øðú  ùðú.
Áð¥  âð¥  ãð¥  äð¥  æð¥  ´ð¥  êð¥  ëð¥  ìð¥  íð¥  ïð¥
]ð¥  ðð¥  ñð¥  òð¥  ôð¥  õð¥  öð¥  øð¥  ùð¥.
Áðü  âðü  ãðü  äðü  æðü  ´ðü  êðü  ëðü  ìðü  íðü  ïðü  540
]ðü  ððü  ñðü  òðü  ôðü  õðü  öðü  øðü  ùðü.
Áðý  âðý  ãðý  äðý  æðý  ´ðý  êðý  ëðý  ìðý  íðý  ïðý
]ðý  ððý  ñðý  òðý  ôðý  õðý  öðý  øðý  ùðý.
Áðþ  âðþ  ãðþ  äðþ  æðþ  ´ðþ  êðþ  ëðþ  ìðþ  íðþ  ïðþ (f. 18)
]ðþ  ððþ  ñðþ  3ðþ  ôðþ  õðþ  öðþ  øðþ  ùðþ.  545
Áð7  âð7  ãð7  äð7  æð7  ´ð7  êð7  ëð7  ìð7  íð7  ïð7
]ð7  ðð7  ñð7  3ð7  ôð7  õð7  öð7  øð7  ùð7.

 W¡ ÅƄÆÅ ÊÀƂť Ñ1‘(Ü
 Ãðå‘]åñêà7 ï¸‘ñìåíà, ¸„ êà‘7 ñëàâå‘íñêà7: Hƀ ïà‘-
 ê¸ êà‘7 ãðå‘]åñêà7 ñëàâ7‘íwìú ïî3ðå‘áíà7, ¸„  550
 êà‘7 íåïî3ðå‘áíà7.
 Ñëàâå‘íñêà7 ï¸‘ñìåíà ñ¹‘3ü. ¸nõæå ñîãëà‘ñíà7
 äåâ73íà‘äåñ73ü. 

â. ã. ä. ´. ê. ë. ì. í. ï. ]. ð. ñ. 3. õ. ö. á. æ. ø. ù.
Ãëà‘ñíà7 ñå‘äìü. à. å. ¸. ¶. î. w. ý.  555
Ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíà7, äâà’. ú. ü.
Íåïî3ðå‘áíà7 æå ãðå‘]åñêà7 ï¸‘ñìåíà, (´àíå’ 
7„´¥‘ê¹ ñëàâå‘íñêîì¹ ìîã¹‘ù¹ êðîìý’ ñ¸‘õú ï¸-
ñà‘3¸ñ7 ¸„ ãëŤà3¸ñ7.) 3î‘êìw ðà‘ä¸ ]¸ñëå‘í·7,
¸„ ðà‘ä¸ ãðå‘]åñê¸õú ðå]å‘í·¸‡ w„áðý3à‘þù¸õñ7 âƏ  560
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êí¸‘ãàõú ñëàâå‘íñê¸õú, ñëàâ7‘íwìú í¹‘æäíà7
ñ¹‘3ü. ƌ. ¿. v. ô. ¾.
s. æå í¸æå’ ãðå‘]åñêîå í¸æå’ ñëàâå‘íñêîå ï¸ñì7’,
ñƏ ïðî‘]¸ì¸ æå ïîëîæ¸‘ñ7 ðà‘ä¸ ]¸ñëå‘í·7, ÿƄêw
ïðåDï¸ñà‘ñ7. (f.18v)  565

 ÐÀZÄÝËÅƂÍ·Å ÏHƂÑÌÅÍÚ ÃËÀƂÑÍÜIÕÚ
 ¸„ ñîãëà‘ñí¥õú.
 Ñîãëà‘ñíà7 ï¸‘ñìåíà äâà‘äåñ73ü 3ð¸’.

á. â. ã. ä. æ. ´. ƌ. ê. ë. ì. í. ¿. ï. ]. ð.
ñ. 3. ô. õ. ¾. ö. ø. ù.  570
Ãëà‘ñíà7 æå îƄñìü. à. å. ¸. ¶. î. v. w. ý.
ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíà7 äâà’, ú ¸„ ü, îƄâî ¹Ƅáw äå‘áå-
ëw, îƄâî æå 3î‘íêw.
 [åñw’ ðà‘ä¸ ï¸‘ñìåíà ´îâ¹‘3ñ7, îƄâà ¹Ƅáw ãëà‘-
ñíà7, îƄâà ñîãëà‘ñíà7, îƄâà æå ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíà7.  575
 Ãëà‘ñíà7 ´îâ¹‘3ñ7, ïîíå‘æå áå Ə́ ïð¸ëîæå‘í·7
ñîãëà‘ñíàãw ï¸‘ñìåíå ãëà‘ñú ¸„´äàþ‘3ú, ¸„ ñëî‘ãú
3âîð7‘3ú ]ðå¦ ñåáåñàì¥‘7. ÿƄêw, à. å. ·. ¸„ ïðî6¡.
 Ñîãëà‘ñíà7 ´îâ¹‘3ñ7 ñåãw’ ðà‘ä¸ ´àíå’ ]ðå‘ Ə́ ñåáå-
ñàì¥‘õú ãëà‘ñà ¸„´äà‘3¸ íå’ ìî‘ã¹3ú. ÿƄêw, â,  580
ä, ê, ¸„ ïðî‘]à7. ¸„ë¸’ ¸„ äâà’ ñîãëà‘ñíà7 ñëîæå‘íà.
ÿƄêw. âë. äì. êâ. ¸„ë¸’ ¸„ 3ð¸’, ÿƄêw, ñêë. ñìð.
ñ3ð.
 Ãëà‘ñíîì¹ æå ï¸‘ñìåí¸ ïð¸ëîæå‘íî ñîãëà‘ñíîå
ï¸ñì7’, ¸„ë¸’ äâà’ ñîãëà‘ñíà7, 3âîð7‘3ú ñëî‘ãú,  585
¸„ ¸„´äàþ‘3ú ãëà‘ñú. ÿƄêw, âå. äî. êà. âëà.
äì¹. êâà. ñêëà. ñìðà. ñ3ðà. (f. 19)
 Ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíà7 æå ´îâ¹‘3ñ7, ïîíå‘æå
ãëà‘ñà ]ðå‘´Ə ñåáåñàì¥‘7 ¸„´äà‘3¸ íå’ ìî‘ã¹3ú. ÿƄ-
êw, ú, ü. ñîãëà‘ñí¥ìú æå ï¸‘ñìåíåìú ïð¸ïð7-  590
æå‘íà, w„êîí]å‘í·7 ðå]å‘í·¸‡ 3âîð7‘3ú. ú / ¹Ƅáw
äå‘áåëw, ÿƄêw êðî‘âú. ïå‘ðñ3ú. ]à‘ñ3ú. ÿƄäú.
ü / æå 3î‘íêw, ÿƄêw êðî‘âü, ïå‘ðñ3ü, ]à‘ñ3ü.
ÿƄäü. ¸„ ïðî‘]à7.
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ÃËÀƂÑÍÀť Hƀ ÄÂÎÃËÀƂÑÍÀť ÏHƂÑÌÅÍÀ  595

äýë7‘3ñ7 íà’ äåáåëîãëà‘ñíà7 ¸„ ì7ãêîãëà‘ñíà7.
¸„ äåáåëîãëà‘ñíà7 ¹Ƅáw îƄñìü. à. å. ¸. ·. î. ¹. v‰. w.
ì7ãêîãëà‘ñíà7 æå øå‘ñ3ü. ÿ. ¶å. ¸n. ¶î. þ. ý.
 Ñ¸‘õú æå ïà‘ê¸ ãëà‘ñí¥õú ï¸ñìî’, ¸ ñ¹ã¹áîãëà‘-
ñíw. î„âîãäà’ ¹Ƅáw ãëàñ¸‘3ñ7 äå‘áåëw: î„âîãäà‘  600
æå ì7‘ãêw.
 Åƀãäà’ ïîëàãà‘åìî âƏ íà]à‘ëý ðå]å‘í·¸‡ ¸„ âƏ ñëî‘´ýõú,
ñîãëà‘ñíîì¹ ï¸‘ñìåí¸ ïðåäëàãà‘åìî, ¸„ ñëàãà‘åìî,
ãëàñ¸‘3ñ7 äå‘áåëw: ÿƄêw ñ¸‘öå, ¸„´áà‘â¸, ¸„´Ə¸ì¸’,
¸Ƅñ3¸ííà, ¸„ñ3î‘]í¸ê¸.  605
Ïà‘ê¸, ¸„, 2„ãäà’ á¥âà‘å3ú ñî¹‘´ú, ãëàñ¸‘3ñ7 äå‘-
áåëw æå. ÿƄêw, ¸„ Ïå‘3ðú ¸„ Àƀíäðå‘¸‡. ìýñ3î¸ìå‘- (f. 19v)
í·å æå, ¸n, ãëàñ¸‘3ñ7 ì7‘ãêw. ÿƄêw, äíå‘ìú 
¸„ íî‘ù·þ w„áƏ¸‘äå3ú ¸n. ¸„, ðà‘´¹ìú áëŤãú âñýN

3âîð7‘ù¥ìú ¸n. Â Əêîíöý‘ æå ðå]å‘í·7 ãëà‘ñíîì¹  610
ïð¸ëàãà‘åìî ñâî‘¸‡ ñëî‘ãú 3âîð7‘ùå, âú ìíî‘æå-
ñ3âåííîìú ]¸ñëý’ ãëàñ¸‘3ñ7 ì7‘ãêw: ÿˆêw,
ñ3Ť¶‘¸, ¸ˆñ3¸íí·¸, 3âîð7‘ù·¸.
Ïîäî‘áíw ¸„ ñë¸‘3íîþ ´íàìåíà‘íîå, ñî’ ïðåD¸ä¹‘-
)¸ìú ñëî‘ãîìú, âî’ 2„ä¸‘íú ñëî‘ãú ñë¸âà‘å3ñ7,  615
î„áà‘]å ì7‘ãêw æå ãëàñ¸‘3ñ7, ÿˆêw ñ¸‘öå, ïî-
äà‘¸‡, ]¶‘¸‡, ñ¶‘¸‡, 3âî‘¸‡, ìî‘¸‡, ñ3Ť¥‘¸‡, ¸¡ ïðî‘]à7.

 Wƀ V$Ž²ËÎƂÍ. 

V$, î„âîãäà’ ãëà‘ñíàãw, ¸: î„âîãäà‘ æå ñîãëà‘ñíàãw,
â, ñ¸‘ë¹ ¸ˆìà3ü. Ãëà‘ñíàãw ¹ˆáw, ÿˆêw, v$àê¶‘íƌú,  620
v$ïîä·à‘êîíú. î„ävññå‘¸‡. ñ3àõv‘¸‡. Ñîãëà‘ñíàãw
æå: ÿˆêw, 2„vC¡ë·å, 2„ví¹‘õú, 2„vëî‘ã·¸‡, 2„vî‘ä·¸‡, 2„vñòà‘ƌ·¸‡.
 Iå, ¸„, ¶î ì7‘ãê·7 ä·ôƌî‘ãã¸, í¹‘æäíw âñ7‘-
]åñê¸ õðàí¸‘ìà á¥‘3¸, âî’ ñâî¸‘õú ¸ˆìú ìý‘ñ3ýa.
íý‘ö·¸ æå ìý‘ñ3w ¶å, äâîãëà‘ñíàãw ¹¡ïî3ðå-  625
áë7‘þ3ú âƏ íà]à‘ëý ðå]å‘í·¸‡ ïîëàãà‘3¸, 2, â2ë¸‘êîå.
 Âú ãðå‘]åñê¸õú æå ¸ˆìåíåõú ¸„ ðå]å‘í·¸õú, ïà‘]å
æå âƏ íà]à‘ëý ¸„ìå‘íú ¸„ ðå]å‘í·¸‡, ïîëàãà‘åìî ¸„ ãëŤå-
ìî âñ7‘]åñê¸ äî‘ëæíw õðàí¸‘3¸, 2, äå‘áåëw: (f. 20)
à„ íå’ ¶å ì7‘ãêîå. ú, ï¸ñì7’ ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíîå  630
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âú ïðåäëî‘´ýõú ñú]¸í7‘åìî íý‘êîãäà ãëà‘ñíà-
ãw ï¸‘ñìåíå î ãëà‘ñú ïð·å‘ìëå3ú. ï¸‘øå3ñ7
¹ˆáw, êú, ñú: ÿˆêw êú ãäT¡¹, êú õðT¡3¹’. ãëŤå3ñ7
æå, êî, ñî. ÿˆêw êî ãäT¡¹, êî õðT¡3¹’. Ï¸‘øå3ñ7,
ñú âëDêîþ, ñú õðT¡3î‘ìú: ãëŤå3ñ7, ñî âëDêîþ, ñî  635
õðT¡3î‘ìú. Hƀ êú ãëà‘ñíîì¹ ï¸‘ñìåí¸ ïðåDëàãà‘åìî,
ÿˆêw, êú 2„ä¸‘íîì¹, êú à„âðàà‘ì¹, ñú 2„ä¸‘íýìú,
ñú à„âðàà‘ìîìú: ãëŤå3ñ7, êî 2„ä¸‘íîì¹, êî à„âðàà‘-
ì¹: ñî 2„ä¸‘íýìú, ñî à„âðàà‘ìîìú. Ïîäî‘áíý ¸„
âú ¸í¥‘õú ñ¸öåâ¥‘õú ïðåäëî‘´ýõú 3à‘êw ï¸‘øå-  640
ìî, ¸„ 3à‘êw ãëŤå3ñ7.
 Ñâî‘¸‡ñ3âåíú æå ãëà‘ñú õðàí¸‘3ú ú, ï¸ñì7’,
2„ãäà’ ïðåDëàãà‘åìî á¥âà‘å3ú ñ¸‘öå: âú äý‘‘ëî, âú ëý‘-
3î, âú íý‘äðî. âú ð¹êà‘õú: ¸„ ïðw‘]à7 ñ¸öåâà’.

 ÊƏ ÑÅÌ1’ ÂÝ‘ÄÀ(H ÄÎÑ(ÎƂH(Ú  645
 ¹„]à‘ùåì¹ñ7 w„ ñëî‘´ý.

Ñëw‘´¸ ¹ˆáw ¸„ Ə́ ðà´äýëå‘í¥õú ï¸‘ñìåíú á¥âà‘-
þ3ú ñ¸‘öå. Ñëîæå‘í¥ìú ãëà‘ñí¥ìú ñú ñîãëà‘-
ñí¥ì¸, äâw‘ìú, ¸„ë¸’ 3ðå‘ìú, ¸„ë¸’ ]å3¥‘ðåìú, (f. 20v)
ìà‘ë¥ìú ï¸‘ñìåíåìú, ¸„ ãëà‘ñú 2„ä¸‘íú ê¹‘ïíw  650
¸¡´äà‘âø¥ìú, ñëî‘ãú ãëŤå3ñ7. ÿˆêw ñ¸‘öå, ðî,
æäå, ñ3âî’. Ïî3ðå‘áîâà3åëíw æå ¸„ 2„ä¸‘íà
ãëà‘ñíà7 ï¸‘ñìåíà ñëw‘´¸ ´îâ¹‘3ñ7. ÿˆ. à. å.
 —3¹‘ä¹ æå ðå]å‘í·7. Ðà´ë¸‘]í¥ìú áî ñëî‘ãwN
ñîâîê¹‘ïëåí¥ìú, ñîâåðøå‘ííw ðå]å‘3ñ7 âå‘)ü,  655
¸„ë¸’ ¸ˆì7, ñ¸‘öå. ðîæäåñ3âî’: 3îðæåñ3âî’: áî‘-
äðñ3âî.
 Ðå]å‘í·åìú æå ñîáðà‘í¥ìú äâw‘ìú, ¸„ë¸’ 3ðå‘ìú,
¸„ë¸’ ¸„ ìíî‘ã¸ìú, ñëî‘âî ãëŤå3ñ7: ´íà‘í·å ñîâåðøå‘-
ííîå ÿ¡âë7‘þùåå: ÿˆêw ñ¸‘öå. ðæT¡3âî’ äíå‘ñü ïðà‘-  660
´äí¹å3ñ7: ¸„ë¸’ ãðàììà3¶‘]åñêîì¹ õ¹äî‘æå-
ñ3â¹ ¹¡]¹‘ñ7. ¸„ ïðî‘]à7 3àêîâà‘7.
 Åƀ)å’ ¹„]3Ťëü äà’ íà¹]¸‘3ú äý‘3¸, ÿˆêw âñå’ ï¸-
ñà‘í·å, ¸„ ãëŤàí·å ]ëŤêwâú, ñîñ3î¸‘3ñ7 î„ñì·þ’ ]à-
ñ3ì¸’, ÿnæå ñ¹‘3ü ñ·7’. HƄì7. ìýñ3î¸ìå‘í·å,  665
ãëŤú, Ïð¸]à‘ñ3·å, Íàðý‘]·å, Ïðåäëî‘ãú, ñîþ‘´ú, 
ìåæäîìå‘3·å.
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àŤ HƄì7 2ˆñ3ü, ]à‘ñ3ü ñëî‘âà, âå‘ù¸ íà´âà‘í·å: ÿˆ-
êw, ƌàâw‘ðú. Ïàëåñ3¶‘íà. öðŤü. äî‘ìú. ]ëŤêú.
Ãîðà’. ñ3ðàíà’.  670
âŤ Ìýñ3î¸ìå‘í·å: ]à‘ñ3ü ìý‘ñ3î ¸ˆìåíå ïð·å‘- (f. 21)
ìëåìà7, ¸ˆõæå, ¸Ť¶ ñ¹‘3ü. àˆ´ú, 3¥’, îˆíú, ñåáå’,
ñà‘ìú, îˆâú, 3î‘¸‡, ¸ˆæå, ê3î’, ñå‘¸‡, ìî‘¸‡, 3âî‘¸‡,
2„ãw’, ñâî‘¸‡, ê·Ƃ¸‡, ]¶‘¸‡, íà‘øú, âà‘øú.
 ÃëŤú, ]à‘ñ3ü: äý‘¸‡ñ3âî, ¸„ë¸’ ñ3ðà‘ñ3ü, ¸„ë¸’ ãŤ 675
ñðå‘äíåå ]3î’ ´íàìåí¹‘þùà7, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âå-
ííàãw. ÿˆêw, ¹¡]¹’, ¹¡]¹‘ñ7, ¸„ä¹’, ýˆä¹, ÿˆìú,
2ˆñìü, 2„ñ¸’, 2ˆñ3ü.
[¸ñëà’ ìíî‘æåñ3âåííàãw, ¹¡]¸‘ìú, ¹¡]¸‘ìñ7,
¸ˆäåìú, ýˆäåìú, ÿˆì¥, ¸„ë¸’ ÿ„ä¸‘ìú, 2„ñì¥’,  680
2„ñ3å’, ñ¹‘3ü.
ÃëŤú, ]à‘ñ3¸ö¹ §ð¸öà‘í·7 íàðý‘‘]·å, íå’, ïð·å‘ìëþ-
)·¸‡: íå’ ¹¡]¹’, íå’ ¹¡]¹‘ñ7, íå’ ¸„ä¹’, íå’ ýˆä¹, íå’ ÿˆìú,
íå’ 2ˆñìü, íå’ 2„ñ¸’, íå’ 2ˆñ3ü.
[¸ñëà’ ìíî‘æåñ3âåííàãw, íå’ ¹¡]¸‘ìú, íå’ ¹¡]¸‘ìñ7,  685
íå’ ¸ˆäåìú, íå’ ýˆäåìú, íå’ ÿˆì¥, ¸„ë¸’ íå’ ÿ„ä¸‘ìú,
íå’ 2„ñì¥’, íå’ 2„ñ3å’, íå’ ñ¹‘3ü.
 Ïð¸]à‘ñ3·å, ]à‘ñ3ü ñëî‘âà, ñâî‘¸‡ñ3âà ¸ˆìåíå ¸„ äŤ
ãëŤà, ïð¸]àùà‘þùà7ñ7. [¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííà-
ãw. ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw ÿˆêw, ãëŤ7¸‡, ¸„ë¸’ ãëŤþù·¸‡:  690
3âîð7‘¸‡, ¸„ë¸’ 3âîð7‘)·¸‡: á·7‘¸‡, ¸„ë¸’ á·þ‘ù·¸‡. (ñë¸‘3íî¸‡ íà’
ðî‘äà æå‘íñêàãw, ãëŤþùà7: 3âîð7‘ùà7: á·þ‘ùà7. êîíöý’ ïîëà-
ðî‘äà ñðå‘äíåãw, ãëŤþùåå: 3âîð7‘ùåå: á·þ‘ùåå. (f. 21v) ãà‘åìý¸‡.)
[¸ñëà’ ìíî‘æåñ3âåííàãw. ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw. 
ãëŤþù·¸, 3âîð7‘ù·¸, á·þ‘ù·¸. ðî‘äà æå‘íñêàãw. (áå¦ ñë¸‘3í¥7 695
ãëŤþù·7, 3âîð7‘ù·7, á·þ‘ù·7. ðî‘äà ñðå‘äíåãw. íà’ êîíöý’’ ïî-
ãëŤþùà7, 3âîð7‘ùà7, á·þ‘ùà7. ëàãà‘åì¥7,)
åŤ Íàðý‘]·å, 2ˆñ3ü ]à‘ñ3ü, ãëŤ¹, ¸„ë¸’ ¸ˆìåí¸ ïð¸ëà-
ãà‘åìà: äî‘áðý, sýëw’, êðý‘ïêw, ì¹‘æåñ3âåííw.
ÿˆêw / äî‘áðý ¹„]¹‘ñ7: sýëw’ î„ñ3ðî¹‘ìåíú. êðý‘ïêw  700
ñ3îþ’. ì¹‘æåñ3âåííw áî‘ðáñ3â¹þ.
sŤ Ïðåäëî‘ãú, ]à‘ñ3ü ñëî‘âà ïðåDëàãà‘åìà âñý‘ìú ]à-
ñ3åìú ñëî‘âà: ¸ˆõæå âñý‘õú, êŤ. ¹„ / ¸¡ë¸’ ó„: §:
¸„´Ə, ¸„ë¸’ ñú. âî’, ¸„ë¸’ âú. ñî. íà’. íàD, w„, ¸„ë¸’ w„áƏ,
ïî. ïîD, ïðåD, ïð¸’. äî’ / êî’, ¸„ë¸’ êú. ´à‘, âî‘ñ, ¶¸‘ñ,  705
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ðà‘ñ, ïðå. ïðî’.
´Ť Ñî¹‘´ú, 2ˆñ3ü ]à‘ñ3ü ñëî‘âà, ¸ˆæå äýë¸‘3ñ7 íà’
´íàìåíîâà‘í·7 äå‘â73ü ñâ7´¹‘þùà7 ¸„í¥‘7 ]à‘-
ñ3¸ ñëî‘âà ¸„ ðàñïð7ãà‘þ)à7, ]¸‘ííw âƏ ´íà‘í·å,
ÿˆêw, æå, ¸„, ¹ˆáw, íî’, ¸„ë¸’. ¸„ ïðw‘]à7. w¡í¸‘-  710
õæå ñîâåðøå‘ííw ãðàììà3·êà õî37‘ùàãw íà-
¹]¸‘3ú.
¸Ť Ìåæäîìå‘3·å 2ˆñ3ü ]à‘ñ3ü ñëî‘âà, ñîäåðæà‘ùà7
âƏ ñåáý’ ñëîâåñà’ ñ3ðà‘ñ3ü ÿ„âë7‘þùà7, ¸¡ ìåæä¹’
¸ˆí¥ì¸ ]àñ3ì¸’ ñëî‘âà âìå‘ùåìà7. ÿˆêw / ñå’, (f. 22)  715
àa. wˆõú, ¹„â¥’, íà’, í¹’.

  ÑHƂÕÚ [Å(ÜIƂÐÅÌÚ ÏÎÑËÝ‘Ä1Þ(Ú
  ïàäå‘æ¸, ]¸‘ñëà, ðw‘ä¥, ë¸‘öà, ¸„ âðåìåíà’.
 Hƀ ÏÀÄÅƂÆH 1ƄÁW ÑÅƂÄÌÜ.

 Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡, ¸ˆìæå ¸„ìåí¹‘åìú êîãî’, ðî‘äà  720
ì¹‘æåñêàãw. ÿˆêw, 3î‘¸‡ õðà‘ìú ñ3Ťú.
ðî‘äà æå‘íñêàãw. 3à‘7 öðŤêâü ]T¡3íà.
ðî‘äà ñðå‘äíåãw. 3î‘å ñëŤíöå ñâý‘3ëî.
 Ðîä¸‘3åëí¥¸‡, ¸ˆìæå ]·å’ ]3î’ á¥‘3¸ ¹„êà´¹‘åìú,
ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw. ÿˆêw, 3îãw’ ñâý‘3à ´àðå‘í·å.  725
ðî‘äà æå‘íñêàãw. 3î7’ ë¹]¸’ ñ·7‘í·å.
ðî‘äà ñðå‘äí2ãw. 3îãw’ ñëíŤöà ñâý‘‘3ú.
 Äà‘3åëí¥¸‡, ¸ˆìæå äàå‘ìú êîì¹’ ]3î’.
ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw. ÿˆêw, 3îì¹’ ì¹‘æ¹ íàëàãà‘þ áðå‘ì7.
ðî‘äà æå‘íñêàãw. 3î‘¸‡ æåíý’ ïîñ¥ëà‘þ ìëT¡3¥íþ.  730
ðî‘äà ñðå‘äí2ãw. 3îì¹’ äý‘3¸)¹ äàþ’ íàêà´à‘í·å.
 Â¸í¸‘3åëí¥¸‡, ¸ˆìæå êîãî’ â¸í¸‘ìú.
ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw. ÿˆêw 3îãw’ ñíŤà âî¹ìë7‘þ.
ðî‘äà æå‘íñêàãw. 3¹‘þ ä)å‘ðü w¡á¹]à‘þ áëŤãîãîâý‘‘í·þ.
ðî‘äà ñðå‘äí2ãw. 3î‘å äý‘ëî äý‘ëàþ.  735
 Zâà‘3åëí¥¸‡, ¸ˆìæå êîãî’ ´îâå‘ìú, (f. 22v)
ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw. ¸„ æå‘íñêàãw. ¸„ ñðå‘äíåãw.
ÿˆêw, w%%ђ áðà‘3å, ïð·¸ä¸’ ñý‘ìw. w%ђ ñåñ3ðî’, ãð7-
ä¸’ âî’ öðŤêîâü. w%ђ äý37’, ¸„ä¸’ âî’ ¹¡]¸‘ë¸)å.
 Òâîð¸‘3åëí¥¸‡, ¸ˆìæå 3âîð¸‘ìú ]3î’,  740
ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw. ÿˆêw, 3ý‘ìú ãîð3à‘íåN ãë‡àø¹’‡. ãëàñþ’
ðî‘äà æå‘íñêàãw. 3î‘þ ð¹êî‘þ ï¸ø¹’.
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ðî‘äà ñðå‘äí2ãw. 3ý‘ìú î„ð¹‘ä·åìú äý‘ëàþ.
 Ñêà´à‘3åëí¥¸‡, ¸ˆìæå ]3î’ ñêà´¹‘åìú.
ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw. ÿˆêw w„ 3î‘ìú ðà‘´¹ìý õâàëþ‘ñ7.  745
ðî‘äà æå‘íñêàãw. w¡ 3î‘¸‡ õ¸‘3ðîñ3¸ ðàäý‘þ.
ðî‘äà ñðå‘äí2ãw. w„ 3î‘ìú ¹¡]å‘í·¸ âåñåëþ‘ñ7.

 [HƂÑËÀ Ñ1‘(Ü (ÐHƃ.

 Åƀä¸‘íñ3âåííîå, 2„ä¸‘í¹ âå‘ùü ´íàìåí¹‘þùåå:
ÿˆêw 3î‘¸‡ ]ëŤêú, áãŤ¹ ìî‘ë¸3ñ7.  750
 Äâî‘¸‡ñ3âåííîå, äâà’ ë¸öà’ ¹„êà´¹‘þùåå: ÿˆêw,
3à’ ]ëŤêà êðàìîë¸‘3àñ7.
 Ìíî‘æåñ3âåííîå, ìíî‘ã·7 âå‘ù¸ ïðåDñ3àâë7‘þ-
ùåå: ÿˆêw, 3¶‘¸ ]ëŤö¸ ï¹3åøå‘ñ3â¹þ3ú.

 ÐÎƂÄH Ñ1‘(Ü ÏťƂ(Ü.  755

 Ì¹‘æåñê·¸‡. æå‘íñê·¸‡. ñðå‘äí·¸‡. îˆáù·¸‡. ïðåî‘á-
ù·¸‡. ¸næå ìýñ3î¸ìå‘í·åìú ïî´íàâà‘þ3ñ7:
ÿˆêw 3î‘¸‡, 3à‘7, ¸„ 3î‘å. (f. 23)
 Ì¹‘æåñêàãw ðî‘äà, 3î‘¸‡ õðà‘ìú.
 Æå‘íñêàãw, 3à‘7 æåíà’.  760
 Ñðå‘äíåãw, 3î‘å î„3ðî]à’.
 WƄáùàãw, 3î‘¸‡ ¸„ 3à‘7 ]ëŤêú.
 Ïðåwˆáùàãw, å„ä¸‘íýìú ì¹‘æåñê¸ìú, ¸„ë¸’
æå‘íñê¸ìú ðî‘äîìú, îˆáà ì¹‘æåñê·¸‡ ¸„ æå‘íñê·¸‡
ïî‘ëú w„áƏå‘ìëþ3ñ7. ÿˆêw, 3î‘¸‡ âðà‘á·¸‡. 3à‘7  765
ï]åëà’, ¸„ë¸’ ëà‘ñ3îâ¸öà.
 Äâà’ æå ðw‘ä¸, âñ7‘ê·¸‡, ¸„ íåäî¹ìý‘íí¥¸‡ w„-
ñ3à‘â¸øàñ7, ÿˆêw íåí¹‘æäí·¸, ¸„ ÿˆêw âƏ ãðå‘]å-
ñêîìú ä·àëå‘ê3ý íå’ ñ¹‘3ü ñ·‘¸ äâà’ ðw‘ä¸.

 ËHƂÖÀ Ñ1‘(Ü (ÐHƃ.  770

 Ïå‘ðâîå, àˆ´ú: ÿˆêw àˆ´ú ï¸ø¹’, àˆ´ú ï¸ñà‘õú.
 Â3îðî‘å, 3¥’, ï¸‘øåø¸, ï¸ñà‘ëú åñ¸.
 Òðå‘3·å, îˆíú, ï¸‘øå3ú, ï¸ñà‘øå.

 ÂÐÅÌÅÍÀƃ Ñ1‘(Ü ØÅƂÑ(Ü.

 Íàñ3î7‘ùåå, ¸ˆìæå íàñ3î7‘ùåå íý‘]åñîãw  775
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äý‘¸‡ñ3âî ¸„ë¸’ ñ3ðàäà‘í·å ´íà‘ìåí¹åìú, ÿˆêw
ïîþ’ áãŤ¹ ìîåì¹’: ÁëãŤîäàðþ’ ãäT¡¹. ¹¡]¹‘ñ7 ãðàììà‘-
3·ê¸. ]3¹’ êíŤã¹.
 Ïðåõîä7‘ùåå, ¸ˆìæå íåñîâåðøå‘ííw ïðå‘øëîå
]3î’ ´íà‘ìåí¹å3ú, ÿˆêw ïý‘õú âî’ öðŤêâ¸. áëŤãî- (f. 23v)  780
äàð¸‘õú áãŤ¹. ¹„]¸‘õñ7 íåäà‘âíw. ]3î‘õú íî‘âw.
 Ïðåøå‘äøåå, ¸ˆìæå ñîâåðøå‘ííw ïðå‘øëîå
]3î’ ´íà‘ìåí¹å3ú, ÿˆêw ïýâà‘õú ¸„ Ə́ ìëà‘äà,
áëŤãîñëîâ7‘õú áãŤà. ¹„]à‘õñ7 âî’ þˆíîñ3¸. ]¸3à‘õú
íý‘êîãäà.  785
 Ì¸ìîøå‘äøåå, ¸ˆìæå äðå‘âëå ñîâåðøå‘ííw
ïðåøå‘äøåå ´íà‘ìåí¹åìú, ÿˆêw, ïýâàà‘õú, ]¸-
3àà‘õú, á·7à‘õú.
 Íåïðåäý‘ëíîå, ¸ˆìæå âƏ ìà‘ëý ñîâåðøå‘ííw
ïðå‘øëîå ]3î’ ´íà‘ìåí¹åìú, ÿˆêw ñî3âîð¸‘õú:  790
ïî¹]¸‘õñ7, ¸„ë¸’ ïî¹]å‘íú á¥‘õú. ïðî]3î‘õú.
 Á¹‘ä¹ùåå, ¸ˆìæå ãð7ä¹‘ùåå ]3î’ ´íà‘ìåí¹åìú,
ÿˆêw âî´ƏáëŤãîäàðþ’ áãŤ¹. âî´ƏáëŤãîñëîâëþ’ ãäT¡à. ïî-
¹]¹‘ñ7 âƏ ´à‘ïîâýäåõú ãäT¡í¸õú.
 Ñ¹‘3ü æå ¸„ ¸ˆíà ïîñëý‘ä¹þùà7 ¸„í¥‘ìú ]à‘ñ3åN  795
3ðå‘áîâà3åëíà: íî’ ðà‘ä¸ ìà‘ë¥ìú äý‘3åìú íå¹-
äî‘áñ3âà w„ñ3à‘âëåíà, ÿˆêw ´àëw‘´¸, íà]åð3à‘-
í·7, â¸‘ä¸, íàêëîíå‘í·7, ñîïð¹‘æåñ3âà. w„ ñ¸a
âƏ ãðàììà‘3·öý õî37‘¸‡ äà’ ]3å‘3ú.
 Îxƀ]à‘¸‡ äà’ íàêà‘æå3ú äý‘3¸ùå, 2„ãäà’ ¸ˆìà3ü  800
]åñ3¸’, ¸„ë¸’ ï¸ñà‘3¸: ñî¹‘´¥, ¸„ ïðåäëî‘ã¸ õðàí¸‘-
3¸ w„ïà‘ñíw, ¸„ âƏ ñëî‘´ýõú ñî’ ðå]å‘íì¸ íå’ ñë·7‘3¸ (f. 24)
íî’ ðà´äý‘ëíw ê¹‘þæäî ]à‘ñ3ü ïîëàãà‘3¸. ¸„ ÿnæå
âƏ ñ3ðîöý’ ï¸‘øåìà7, âåðõ¹’ ñ3ðî‘êú íå’ ïîëàãà‘-
3¸: ï¸ñà‘3¸, ðà´äý‘ëíw âƏ ñ3ðîöý’ ñ¸‘öå. ¸„ âñ¸’,  805
à„ íå’ íåðà´ë¹]å‘íî ¸„ âåðõîñ3ðî‘]íw B̧ñ¸’, ¸„ë¸’  uƀâñ¸’.
Ï¸ñà‘3¸ ðà´äýëå‘íw § ãëŤà, ñîþ‘´ú ¸„ ñïàñå’: à„ íå’
ñúåä¸íå‘íî, ¸„ñïàñå’, í¸æå’ âåðõîñ3ðî‘]íw ïîëà-
ãà‘3¸ íà]à‘ëíîå ï¸ñì7’ ãëŤà ¸Tïàñå’. Ïà‘ê¸, ï¸ñà‘-
3¸ âƏ ñ3ðîöý’ ¸„ ðà´äýëå‘íî, ñî¹‘´ú ¸„ ïðåDëî‘ãú §  810
¸ˆìåíå, ñ¸‘öå: ¸„ êƏ áãŤ¹, à„ íå’ âåðõîñ3ðî‘]íw ¸„ Ə LáãŤ¹,
¸„ë¸’ ¸„ êƏáãŤ¹. ¸„ âƏ öðT¡3âî, @ƀ íå’ / ¸„ BöðT¡3âî. í¸æå’
ñîâîê¹ïëå‘ííî ïðåäëî‘ãú ñú ¸ˆìåíåìú ¸„ êƏáãŤ¹.
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¸„ âƏ öðT¡3âî. [ìåæä¹ñ3ðî‘]íw æå ïîëàãà‘3¸ñ7
ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú, (àˆùå 3ðå‘áà ¸„ ìý‘ñ3î ïð¸ë¹-  815
]¸‘3ñ7) 3î‘êìw íà’ ú êîí]à‘ù·¸‡ñ7 ñëî‘ãú, ¸„
3î‘êìw, §å‘ìë7, ú: ÿˆêw, äîN, ãðàD, ñ3ðàa.
¸ˆä¹ . ï¸‘øå. ñâý‘3 ̧. ¸¦. ¸„ 3àêîâà‘7.]
 Ïîäî‘áíý ¸„ w¡êîí]å‘í·7 ðå]å‘í·¸‡ õðàí¸‘3¸,
íå’ ï¸ñà‘3¸, í¸æå’ ãëŤà3¸, å, ìý‘ñ3w / ý: í¸ /  820 
ý, ìý‘ñ3w / å: ïðî3¸‘âíw áî. ÿˆêw âý‘äý-
í·å ðå‘êøå ´íà‘í·å, íå’ / âå‘äåí·å. â¸äý‘í·å ðå‘-
êøå ´ðý‘í·å, íå’ / â¸äå‘í·å. âåäå‘í·å ðå‘êøå âî-
æäå‘í·å, íå’/  âåäý‘í·å: ¸„ ïðw‘]à7. (f. 24v)
 Í¸æå’ ¸„´ìýí7‘3¸/ ¥: ¸„ë¸’ / ¸, ìý‘ñ3w / ý:  825 
í¸’/ ý/ ìý‘ñ3w, ¸, í¸æå’, ¸, ìý‘ñ3w ¥. í¸-
æå’, ¥, ìý‘ñ3w, ¸. ïðî3¸‘âíw áî. ëý‘ïî3-
ñ3â¹å3ú æå ñ¸‘öå ï¸ñà‘3¸ ]ðå¦ ¸ˆ3¹, §¸ä¹’.
ïðåD¸ä¹’, ¸„ë¸’ ïðåäƏ¸ä¹’. wA¸‘äå3ú, ¸„ë¸’ w„áƏ¸‘äåòú.
wA¸‘ìå3ú, ¸„ë¸’ w„áƏ¸‘ìå3ú. ¸¦¸ä¹, ¸„ë¸’ ¸„´Ə¸ä¹,  830
à„ íå’ ]ðå¦ ¥, w„3¥ä¹, ïðåä¥ä¹’, w„á¥‘äå3ú, w„-
á¥‘ìå3ú: íåâý‘æíw áî ñ·å’, ðå‘êøå ãð¹‘áw ¸„ íå-
¹]å‘íî.
 ÃëŤú ¹ˆáw íà]åð3à‘í·7 ïðîñ3à‘ãw, âðå‘ìåíå íà-
ñ3î7‘ùàãw, ¸„ä¹’, ¸„ì¹’ íå’ íà]¸íà‘å3ñ7 ï¸‘ñìå-  835
íåìú ¥, ÿˆêw ¥„ä¹’, ¥„ì¹’: íî’ íà]¸íà‘å3ñ7 ï¸‘-
ñìåíåìú ¸ˆ3îþ, ñ¸‘ðý]ü ¸ˆæåìú, ¸„ä¹’. ¸„ì¹’.
á¹‘ä¹ùàãw æå ãëŤú / 2„ì¹‘æå ïðåDëîæ¸‘âø¹ñ7
ïðåäëî‘ã¹ / § / ¸„ë¸’ ïðåD / ¸„ë¸’ ¸¡´Ə / ¸„ë¸’ w¡áƏ. á¹‘äå
íà]åð3à‘í·7 ñëî‘æíàãw ãëŤú, §¸ä¹’, ïðåD¸ä¹’,  840 
¸„ë¸’ ïðåäƏ¸ä¹’. ¸¦¸ì¹’, ¸„ë¸’ ¸„´Ə¸ì¹’. w„áƏ¸ì¹’,
§¸ì¹’. ¸„ ïðw‘]à7.
 Í¸æå’ ï¸ñà‘3¸ / î, ìà‘ëîå, ìý‘ñ3î, w, âåë¸‘- 
êîå: í¸æå’ ïà‘ê¸ ïðî3¸‘âíw ïîëàãà‘3¸, w / âå-
ë¸‘êîå ìý‘ñ3w / î, ìà‘ëîå: àˆùå ¸„ ãëà‘ñú ïîäî‘áåíú  845
ñåáý’ ¸ˆì¹/ íî’ ´àíå’ íà’ / î / ìà‘ëîå êîí]¸‘3ñ7 ¸ˆì7 (f. 25) 
ñðå‘äíåãw ðî‘äà. ÿˆêw, äý¡ëî, 3ý¡ëî, ñý¡íî, ëý¡-
3î, ìý¡ñ3î. íà’ âåë¸‘êîå æå / w êîí]¸‘3ñ7 íà-
ðý‘]·å, ÿˆêw, äý‘ëíw. sý‘ëíw. êðý‘ïêw. ïý‘3w.
ëý‘3íw. ìý‘ñ3w. Òà‘êîæäå ¸„ âƏ ïàäå‘æåõú,  850 
â¸í¸‘3åëåíú ì¹‘æåñêà ðî‘äà êîí]¸‘3ñ7 íà’ / î /
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ìà‘ëîå. ÿˆêw, âý‘ð¹þ âƏ äõŤà ñ3Ťà‘ãî. ¸„, ¹„ïîâà‘þ
íà áãŤà æ¸âà‘ãî. ðîä¸‘3åëåíú æå íà’ w âåë¸‘êîå,
ÿˆêw, ¸„ íà’ ÿ„´¥‘ê¸ ¸„´ë·7‘ñ7 äà‘ðú äõŤà ñ3Ťà‘ãw.
¸„, 3¥‘ å„ñ¸ õŤñ ñíŤú áãŤà æ¸âà‘ãw.  855
 Hƀ âƏ ]¸‘ñëàõú âî’ 2„ä¸‘íñ3âåííîìú 3âîð¸‘3å-
ëíîìú ïîëàãà‘å3ñ7 ìà‘ëîå / î, ÿˆêw, æà‘3âà
á¥âà‘å3ú ëý‘3îìú. âî’ ìíî‘æåñ3âåííîìú æå
äà‘3åëíîìú, w, âåë¸‘êîå, ÿˆêw ìíî‘ã¸ìú ì¸-
í¹‘âø¥ìú ëý‘3wìú.  860
 Hƀ âƏ ñî‘áñ3âåíí¥õú ¸ˆìåíåõú ïîëàãà‘3¸, îˆâ¥õú
w„ âåë¸‘êîå. îˆâ¥õú æå î ìà‘ëîå. w, âåë¸‘êîå ïî-
ëàãà‘3¸ ÿˆêw ñàâàw‘ƌ: ƌàâw‘ðú: äwðîƌå‘¸‡. ƌåî‘-
äwðú. à„ íå’, î ìà‘ëîå, ÿˆêw ñàâàîƌú, í¸æå’ ƌà-
âî‘ðú, í¸æå’ äîðîƌå‘¸‡, í¸æå’ ƌåî‘äîðú, ¸„ë¸’ ƌåw‘-  865
äîðú. [ðå¦ ìà‘ëîå æå / î / ï¸‘øåìî, ƌåîäî‘3ú.
ƌåîäî‘ñ·¸‡. ƌåîôà‘íú: à„ íå ]ðå¦ âåë¸‘êîå / w / ƌåî-
äw‘3ú. í¸æå’ ƌåwäî‘ñ·¸‡, ¸„ë¸’ ƌåîäw‘ñ·¸‡, í¸æå’ (f. 25v)
ƌåwôà‘íú. âåë¸‘êî áî ðà‘´íñ3âî ìåæä¹’ ñ¸‘õú
ï¸‘ñìåíú ðà‘´¹ìà, ´àíå’ àˆùå ïðåìý‘øàíî á¹‘-  870
äå3ú, ïðî3¸‘âíîñ3ü ðà‘´¹ì¹ ñîäý‘ëàå3ú, ¸„
3îëêîâà‘3¸ ¸ˆñ3¸ííw íåâî´ìî‘æíw, í¸]3î‘
æå áî ´íàìåíà‘3åëíw á¹‘äå3ú.
 Ïðàâîï¸‘øåìî ¹ˆáw ãäT¡ü ñàâàw‘ƌƏ, 3îëê¹‘å3ñ7
ãäT¡ü ñ¸‘ëú. ñàâàîƌƏ æå, ¸„ë¸’ ñàâàîôƏ, í¸]3î’ ´íà‘-  875
ìåí¹å3ú. ƌåî‘äwðƏ 3îëê¹‘å3ñ7 áãŤîäà‘ðú: ƌåî-
äîðƏæå, ¸„ë¸’ ƌåw‘äîðú, í¸]3î’. ƌåîäî‘3ú, 3î-
ëê¹‘å3ñ7 áãŤîäà‘íú, à„ ƌåwäî‘3ú, ¸„ë¸’ ƌåîäw‘3ú,
í¸]3î’. Ïîäî‘áíý ¸„ ¸„íà‘7.
 Åƀùå’ ¸„ âƏ ïðåDëî‘´ýõú âå´äý’ w„ âåë¸‘êîå ïîëà-  880
ãà‘3åëíî: ÿˆêw w„ á Ť́ý õâàëþ‘ñ7. w„ 3åáý’ ðà‘ä¹-
å3ñ7. w„ äý‘3åõú áëŤãî¹‘ìí¥õú âåñåë¸‘ñ7.
 Hƀìåíà‘ æå íý‘êà7 ñëàâå‘íñêà7 ïð·å‘ìëþ3ú
âƏ íà]à‘ëý / î ìà‘ëîå, ÿˆêw î„ðå‘ëú. îˆêî. îˆíñ¸öà.
 Ïîäî‘áíý ¸¡ ñîãëà‘ñíà7 ï¸‘ñìåíà äà’ õðàí7‘3ñ7  885
êî‘åæäî âî’ ñâîå‘ìú ìý‘ñ3ý, ¸„ íå’ ïîëàãà‘3¸ ñ].
ìý‘ñ3î ù: í¸æå’ ) / ìý‘ñ3î ñ]. ÿˆêw í¸‘ùú
íî’ íå’ í¸‘ñ]ú: ¸¡)¹’, íî’ íå’ ¸¡ñ]¹’: )å‘3ü, íî’ íå’
ñ]å‘3ü: )¸‘3ú, íî’ íå’ ñ]¸‘3ú. ñ]å‘3ú, íî’ íå’
ùå‘3ú. ñ]¸ñëå‘í·å, íî’ íå’ ù¸ñëå‘í·å. (f. 26)  890
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 Hƀ âî’ ãðå‘]åñê¸õú ðå]å‘í·¸õú, ¸„ 2„âðå‘·ñê¸õú, íå’ ïî-
ëàãà‘3¸ ìý‘ñ3w ô, ƌ. í¸’ ìý‘ñ3î ƌ, ô: ÿˆêw,
ô¶ëàðå‘3ú, ¸„ íå’ ƌ¶ëàðå‘3ú. ô¶ë¶‘ïïú, ¸„ íå’ ƌ¶ë¶‘ïïú.
ô¶ëîƌå‘¸‡, ¸„ íå’ ƌ¶ëîôå‘¸‡: ƌåî‘äwðú ¸„ íå’ ôåî‘äwðú.
ƌåîôà‘íú, ¸„ íå’ ôåîƌà‘íú: ñàâàw‘ƌƏ, ¸„ íå’ ñàâà-  895
w‘ô. ƌàâw‘ðú, ¸„ íå’ ôàâw‘ðú: ƌàääå‘¸‡, ¸„ íå’ ôà-
ääå‘¸‡: ìà3ƌå‘¸‡, ¸„ íå’ ìà3ôå‘¸‡, í¸æå’ ìà3âý‘¸‡.
 Í¸’ ìý‘ñ3w / ¿, êñ: í¸’ ìý‘ñ3w, ¾, ïñ: ÿˆ-
êw À„ëå¿à‘íäðú, íå’ À„ëåêñà‘íäðú: ¿åíîôw‘íú,
íå’ êñåíîôw‘íú: à„ïîêàëv‘¾¶ñ, íå’ à„ïîêàëv‘ïñ·ñƏ.  900
¾àëî‘ìú, íå’ ïñàëî‘ìú. ¾àë3¸‘ðú, íå’ ïñàë3¥‘ðü,
í¸æå’ ïñàë3¸‘ðü. ïå‘ñú, ï¸ñà‘3¸ ]ðå¦ ïîêî‘¸‡ ¸„
ñëî‘âî, ñ¸‘öå: ïñà’, ïñ¹’, à„ íå’ ¾à’, ¾¹’. ¸„ ìíî‘æå-
ñ3âåííàãw ]¸ñëà’, ïñ¸’, ïñw‘ìú, ¸„ ïðw‘]à7.
à„ íå’ ¾¸’, ¾w‘ìú.  905
 Í¸’ ìý‘ñ3w, ·, ¥, ¸„ë¸’, ¸: í¸æå’ / ¸, ìý‘-
ñ3w / ·, ÿˆêw ï¸ñà‘3¸ ïîäîáà‘å3ú äàâ¶‘äƏ ]ðå¦
¶„w‘3¹ ïî’ ïð‡àâîï¸ñà‘í·þ‡ (ÿˆêw ¸„ âî’ ¸„í¥‘õú îƀ‡ðƌîãðà‘ô·¸‡
ä·àëå‘ê3àõú ãðå‘]åñ3ýìú ÿ„âëå‘ííw, ëà3¶‘-
íñ3ýìú, ¸„ ïî‘ëñ3ýN ï¸‘øå3ñ7,) ¸ˆæå 3îëê¹‘-  910
å3ñ7 äî‘áëü ð¹êî‘þ: ¸„ë¸’/ âî´ëþ‘áëåO. à„ íå’ ]ðå‘´ú
¸ˆ3¹ äàâ¸‘äú: í¸æå’ ]ðå¦ ¥, äàâ¥‘äƏ: 2ˆæå 2ˆñ3ü (f. 26v)
ïîãðýøå‘ííî: í¸]3î’ áî ìî‘æå3ú ¸„ñ3îëêî-
âà‘3¸ñ7. íî’ í¸æå’ ñîêðàùå‘ííî ï¸ñà‘3¸ ëý‘-
ïw äâŤäú, ðà‘ä¸ ¸¡ñ3¸ííîñëî‘â·7 ¸„ ¹„äîáîðà´¹-  915
ìý‘í·7: ëý‘ïî3íýå áî ï¸ñà‘3¸ ñëî‘ãîìú,
äàâ¶‘äú ðà‘ä¸ 2„3vìîëî‘ã·à. Ïîäî‘áíý ìàð3¶‘íú
]ðå‘´Ə ¶„w‘3¹ ï¸‘øå3ñ7, à„ íå’ ]ðå‘ Ə́ ¸ˆ3¹ ìàð3 ‘̧ O,
í¸æå’ ]ðå¦ ¥, ìàð3¥‘íú. ÿˆêw äðå‘âëå ïîãðý-
øå‘ííw ¸„ íåâý‘æíw ï¸ñà‘ñ7 ¸„ ãëŤàñ7. ì¶õà¸‘ëú,  920
¸„ íå’ ì¶õà¶ëú: ì¸3ðîïîë¶‘3ú, ¸„ íå’ ì¶3ðî-
ïîë¸‘3ú.
 Í¸æå’, ¸, ¸„ë¸’ ·, ìý‘ñ3î / v. ÿˆêw ìàð3v‘-
ð·¸‡, íå’ ìàð3¸‘ð·¸‡, í¸æå’ ìàð3¶‘ð·¸‡. v$àê¶‘íƌú,
íå’ ¶„àê¶‘íƌú: ƌåîô¶‘ëú, íå’ ƌåîô¸‘ëú, í¸æå’ ƌåî-  925
ôvëú. ƌåîôvëà‘ê3ú, íå’ ƌåîô¶ëà‘ê3ú, í¸æå’
ƌåîô¸ëà‘ê3ú. v$ïàêî¸’, íå’ v$ïàêî‘¸‡, ¸„ë¸’ ¸„ïà-
êî‘¸‡, ¸„ë¸’ ¶„ïàêî‘¸‡.
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 Í¸’ ìý‘ñ3w / w, ïîëàãà‘3¸ ¸, ¸„ë¸’, ·: ÿˆêw
ðw‘ìú, ïîäîáà‘å3ú ï¸ñà‘3¸ ïî ïðàâîï¸ñà‘í·þ  930
¸¡ ]¸3à‘3¸, 2ˆæå 3îëê¹‘å3ñ7 êðý‘ïîñ3ü. ´äðà‘-
âîñ3ü. à¡ íå’ ð¸‘ìú, ïîãðýøå‘ííw, 2ˆæå í¸]åñî-
ãw‘ æå ´íà‘ìåí¹å3ú. ðwìà‘íú áî, ¸ˆæå 3îëê¹‘-
å3ñ7 êðý‘ïê·¸‡, à¡ íå’ ð¸ìà‘íú ´îâå‘3ñ7. ðw‘ìë7- (f. 27)
í¸íú, ¸„ íå’ ð¸‘ìë7í¸íú. Âñ7‘êàãw ¹ˆáw ÿ„´¥‘-  935
êà î„ðƌîãðà‘ô·à âú ¸ˆìåíåõú ïîäîáà‘å3ú õðàí¸‘-
3¸ w„ïà‘ñíw ¸„ íåïðåìý‘ííw, äà’ 3îëêîâà‘í·å
´íàìåíîâà‘í·7 ñîõðàí¸‘3ñ7 íåïîãðýøå‘ííw.
 Í¸æå’ ¹ˆáw ä¶ôƌî‘ããà, ¶å, ì7‘ãêîå ìý‘ñ3w, å /
äå‘áåëîå ï¸ñà‘3¸: ÿˆêw, 2„vàããå‘ë·å, ¸„ íå’ ¶¡åvà‘-  940
ããåë·å. 2„vƌv‘ì·¸‡, íî’ íå’ ¶„åvƌv‘ì·¸‡: 2„väîê¶‘ìú,
íî’ íå’ ¶¡åväîê·ìú: 2„¾¶ëî‘íú, íî’ íå’ ¶¡å¾¶ëî‘íú.
 Í¸’ â, ìý‘ñ3w, v. í¸æå’ í, ìý‘ñ3w, ã. ÿˆ-
êw å„vàããå‘ë·å, à„ íå’’ 2„âà‘íãåë·å: àˆããŤëú, à„ íå’ àˆíãŤëú.
 Âî’ 2ˆëë¸íñêîìú áî ä·àëå‘ê3ý ã‡: ¸„ / ¿¡. ¸„ õ’. ãà‡Nìà, ¸„ ¿¡¶’• ¸„ õ’¶ 945
âƏ ñëî‘´ý ïðå‘æäå ãà‘ììà ïîëàãà‘åìî, ¸ˆìà3ü ñ¸‘-
ë¹ í‡. ÿˆêw ï¸‘øå3ñ7. àˆããåë: ãëŤå3ñ7 æå í‡i
àˆíãŤëú. ï¸‘øå3ñ7 2„vàããå‘ë·å, ãëŤå3ñ7 2„vàíãå‘-
ë·å. ï¸‘øå3ñ7. ëõãî, ãëŤå3ñ7 ëv‘í¿Ə. ï¸‘øå-
ìî, Vã÷ïò, ãëŤå3ñ7 2ˆíõîñú. Òî‘æäå á¥âà‘å3ú  950
âíåãäà’, ã‡, ïîëàãà‘å3ñ7 ïðå‘æäå ê¡, ÿˆêw ðÝ- ã‡àNìà. êà‘ïï¡à
5áãêá. 3îãäà’, ã, ïðå3âàð7‘å3ú ãëà‘ñú, âî,
v: ê‡Üððá æå âú ã‡, ¸„ ãëŤå3ñ7 ïå‘ôàíãà. ïîäî‘- ê‡à‘ïïà ã‡àNìà
áíý ïîëàãà‘å3ñ7 ó’, ïðå‘æäå ì‡: ñ¡: ¸ˆìà3ü ñ·Ƃãìà’. ì‡¶’. ð¡wŤ.
ñ¸‘ë¹. æƃ. ÿˆêw ï¸‘øå3ñ7 íàë7öà‘ííw êîñìà’, ´¸‘3à’. 955
ãëŤå3ñ7 æå w„ñëà‘áëåííw êî´ìà’. ï¸‘øåìî ¶„ñìà-
                                                  ¸’ëƏ, (f. 27v)
ãëŤåìî ¶„´ìà¸’ëƏ. ï¸‘øå3ñ7. ¶„ñðà¸’ëú, ãëŤå3ñ7 ¶„´ðà-
¸’ëƏ. ¸„ ïðw‘]à7 3àêîâà‘7.
 Ïîäî‘áíý ¸„, ô‡, ïðåDâàð7‘þù¹ 2„ãî’, í¡, ïðåãëà- 3‡à‘v• í’¶¡• 960
øà‘å3ñ7 âî’, ä‡, ÿˆêw ï¸‘øåìî êïíô@êéïí, ãëŤå- ä‡å‘ë3à.
3ñ7 êîíäà‘ê·îíú. ï¸‘øåìî Bíôþíéïò, ãëŤå3ñ7
à„íäw‘í·îñú. ï¸‘øåìî, ðáíôïêñÜôùñ, ãëŤå3ñ7
ïàíäîêðà‘3wðƏ: ¸„ ïðw‘]à7.
 Åƀùå’ w¡ïà‘ñíw íà¹]¸‘3¸ äý‘3¸ùå ´íà‘3¸,  965
ÿˆêw ¸„ìåíà’ 2„âðå‘·ñêà7 âñ7’ êîí]à‘ùà7ñ7 íà’, ¸nëú,
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ïð·å‘ìëþ3ú 3î‘íú âàð¶‘þ, ïîëàãà‘åì¹ íà’ êîí]à‘-
åìîìú ñëî‘´ý, ÿˆêw, 2„ììàí¹¸’ë, ¶„ñðà¸’ë, ðàôà-
¸’ë, ¹„ð·¸’ë, ì¶ñà¸’ë, ¶„w¸’ë, ¸„ ïðw‘]à7. ´àíå’ âñýa
ñ¸‘õú âú w„êîí]å‘í·¸ ëåæà‘ùåå, ¸’ëƏ. ÿ„âë7‘å3ú  970
¸ˆì7 áæŤ·å. íå’ ñ¸‘öå æå ï¸‘øåìî ¸„ ]¸3à‘åìî,
´ëý’ ¸„ ðàñ3ëý‘ííî á¹‘äå3ú, ¸„ íå’ 3î‘æäå ´íàìå-
íîâà‘í·å ðå‘êøå 3îëêîâà‘í·å âî Ə́¸‘ìà3ü.
 Åƀùå’ âý‘äà3åëíw äà’ á¹‘äå3ú, ï¸ñì7’ ñëàâå‘í-
ñêîå ä¶ôƌî‘ããà ñ¹‘ùî 2„ä¸‘íî, w„áà‘]å äâîâ¸‘äíw  975
ï¸‘øå3ñ7 ÿ, 7’. ´îâå‘3ñ7 æå îˆâî ¹ˆáw ïðåD]¸‘-
ííîå, îˆâî æå ïîD]¸‘ííîå. ïðåD]¸‘ííîå ñ¸‘öå ï¸‘-
øåìî ÿ, ´îâå‘3ñ7 æå 3îãw’ ðà‘ä¸, ´àíå’ ïðåä-
]¸í7‘å3ñ7 âƏ ñëî‘´ý âƏ íà]à‘ëý ðå]å‘í·¸‡, ÿˆêw, (f. 28)
ÿ„âëå‘í·å, ÿ„äå‘í·å, ÿˆæå. ¸„ ñ¸‘ìú ïîäî‘áíà7.  980
ÏîD]¸‘ííîå æå ñ¸‘öå ï¸‘øåìî, 7. ´îâå‘3ñ7 æå
ïîä]¸‘ííîå 3îãw’ ðà‘ä¸, ´àíå’ ïîä]¸í7‘å3ñ7 âƏ
ñëî‘´ý, ðå‘êøå ïîëàãà‘å3ñ7 ¸„ âƏ ñðåä¸’ ðå]å‘í·¸‡ ¸„
âƏ êîíöý’ ÿˆêw ÿ„âë7‘å3ñ7, âàë7‘å3ñ7. íàë7-
ö¥’, w„áð7‘)¸. ¸„ ïà‘ê¸ 3î‘]·þ âƏ êîíöý’ ðå]å‘í·¸‡  985
ñ·å’ ïîä]¸‘ííîå 7, ïîëàãà‘å3ñ7, ÿˆêw 3âîð7’,
á·7’. âðà´¹ìë7‘7.
 ÅƄñ3ü æå íý‘êîãäà ïîä]¸‘ííîå 7 ¸„ âƏ íà]à‘ëý
ïîëàãà‘å3ñ7 ðå]å‘í·7 âú 2„ä¸‘íîìú 3î‘]·þ ìý‘-
ñ3ý êú ðà‘´íñ3â¹ ´íà‘í·7 7„´¥‘êà ¹„äåñå’ ãëŤþ-  990
)àãw, ¸„ë¸’ á‡åñý‘äîâàí·7‡: ¸¡ ÿ„´¥‘êà íàðî‘äà, ã‡ëŤàí·7‡
¸„ë¸’ ïëå‘ìåíå ëþäñêà‘ãw. 7„´¥‘êú áî, ïîä]¸‘í-
í¥ìú 7 ï¸‘øåì¥¸‡ (ãðå‘]åñê¸ ãëŤåì¥¸‡ ãë™óóá,)
¹ˆäú ãëŤþù·¸‡ ]ëŤêà ´íà‘ìåí¹å3ú. ÿˆêw, ¸„ ÿ„â¸‘-
øàñ7 ¸¡ìú (ðå‘êøå à„ïëTƈ wìú) ðà´äýëå‘í¸ 7„´¥‘-  995
ö¸ ÿˆêw îˆãíåíí¸. (w„ äñŤý ñ3Ťý‘ìú ãëŤå3ú.)
¸„ íà]à‘øà ãëŤà3¸ ¸„í¥‘ì¸ 7„´¥‘ê¸, ðå‘êøå áåñý‘-
äàì¸. æâà‘õ¹ 7„´¥‘ê¥ ñâî7’ § áîëý‘´í¸, w„ ¹„äåñ¸’ à„ïîL: sŤ¶. ¶Ť.
ãëŤþùåìú ãëŤå3ú. ÿ„´¥‘êú æå ïðåä]¸‘íí¥ìú
ÿ: ï¸‘øåì¥¸‡ (ãðå‘]åñê¸ ãëŤåì¥¸‡ V2íïò) ´íà-  1000
ìåí¹å3ú, íàðî‘äú, ðî‘äú, ëþ‘äú, ñ3ðàí¹’. ÿˆêw (f. 28v)
ëþ‘á¸3ú áî ÿ„´¥‘êú íà‘øú. ðî‘äú 3âî‘¸‡ ¸„ à„ðõ·- ë¹L: ´Ť. åŤ.
åðå‘å ïðåäà‘øà 37’. ÁëæŤå‘íú ÿ„´¥‘êú 2„ì¹‘æå 2ˆñ3ü ¶¡wàO. ¸¶Ť. ëåŤ.
ãäT¡ü áãŤú 2„ãw’. âîöàð¸‘ñ7 áãŤú íàD ÿ„´¥‘ê¸. Hƀ 3àêî- ¾àM¡/ ìŤs. ƌ.
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âà‘ãw ðà‘ä¸ ðà‘´íñ3âà ðà´¹ìý‘í·7 íåïîäîáà‘å3ú  1005
ï¸ñà‘3¸, ÿ / ïðåä]¸‘ííîå, ìý‘ñ3w 7 ïîä]¸‘ííîå,
í¸æå’ 7 ïîD]¸‘ííîå ìý‘ñ3w ÿ ïðåä]¸‘ííîå, äà’
íå’ ñìýøå‘í·å ðà‘´¹ìà á¹‘äå3ú.

 ÏÎÄÎÁÀƂÅ(Ú ÆÅ ZÍÀƂ(H

¸„ ïðîñw‘ä·¸ äå‘â73ü, ¸ˆì¸æå ãëà‘ñú âî ãëŤàí·¸  1010
´íà‘ìåí¹å3ú âî´íîøå‘í·å, ¸„ë¸’ ¹„3¸ñíå‘í·å, ¸„ë¸’
 ñðå‘äíåå, ÿnæå ñ¹‘3ü ñ·7’.
 Îƀ¿¶‘à, ñ¸‘ðý]ü îˆñ3ðà7, ÿˆæå ïîëàãà‘å3ñ7 íà’
ñëî‘´ýõú ïðåêîí]à‘åìîìú ¸„ ïðåDêîí]à‘åìîìú, ¸„
â¥‘øøå. ÿˆêw: ïà‘ñ3¥ðü. ¸ˆñ3¸ííà. äý‘ëàí·å.  1015
¹ˆ´í¸]åñêîå. ì¹‘]åí¸]åñêîå. Ïîëàãà‘å3ñ7 æå ¸„
íà êîí]à‘åìîìú êðà‘3êîìú: ÿˆêw ë¸öå‘. ìîå‘,
äâå‘ðü.
 Âàð¶‘à, ñ¸‘ðý]ü 37‘æêà7 ïîëàãà‘å3ñ7 3î‘êìw
íà’ ñëî‘´ý êîí]à‘åìîìú, ÿˆêw, íå’, §âðà3¸’.  1020
ë¸öà’. 3âîåãw’. § ðàáà’. 3âîåãw’. (f. 29)
 Ïåð¶ñïwìå‘í¸, ¸„ë¸’ w„âëà]å‘ííà7 ïîëàãà‘å3ñ7
3î‘êìw íà’ ïðåêîí]à‘åìîìú äî‘ëãîìú, êîí]à‘å-
ìîì¹ ñ¹‘)¹ êðà‘3ê¹: ÿˆêw: ñ¥¡íå. ñ¸¡ëî. äý¡-
âî. ñâ7¡3å. äý¡ëî. ñý¡íî. 3âîð¸¡3å. Hƀ 2„ùå’ ïî-  1025
ëàãà‘å3ñ7 íà’ 2„ä¸íîñëî‘æíîìú ¸„ ìíîãîñëî‘-
æíîìú êîí]à‘åìîìú äî‘ëãîìú: ÿˆêw, ñý¡íü,
ÿˆäü, ï¹‘3ü, ð¹êî7¡3ü. H„´âý‘ñ3íýå æå ñåì¹’
ãðàììà‘3iêà õî37‘ùàãî íà¹]¸‘3ú.
 Ž¶ë¸’  %. ¸„ äàñ·Ƃà  $, ñ¸‘ðý]ü 3î‘íêà7 ¸„ ñ¸ïë¸‘-  1030
âà7, ìåæä¹ñ3ðw‘]í¥ ñ¹‘ù7. Äâý’ ñ·7’, ä¹‘õ¸
´îâ¹‘3ñ7. Ïîëàãà‘þ3ñ7 æå âƏ íà]à‘ëýõú ðå]å‘-
í·¸‡ íàDãëà‘ñí¥ì¸ íà]¸íà‘þù¸ì¸ñ7 ï¸‘ñìåí¥.
 Ñ¸ïë¸‘â¥¸‡, ¸„ë¸’ ã¹‘ñ3¥¸‡  $, ÿˆêw v‰ìíú. v$ïà-
êî¸’. ¶$åðå‘¸‡. ¶$åðT¡ëìú. Òî‘íê·¸‡ æå /  %/ ÿˆêw, ¶„w-  1035
à‘ííú, 2„ví¹‘õú. à„ââà’.
 Ñë¸‘3íà7 .‡ ÿˆæå ïîëàãà‘å3ñ7 íàDãëà‘ñí¥ìú âƏ
êîíöý’ ðå]å‘í·¸‡, ÿˆêw: ìî‘¸‡, 3âî‘¸‡, ]¶‘¸‡.
 ÅƄð¸êú ,Ə ¸„ ïà‘åðêú .9 îˆâú ¹ˆáw äå‘áåëú: ÿˆêw ]ëå‘íƏ:
]ëŤêƏ: îˆâú æå 3î‘íîêú, ÿˆêw, êî‘í.9 ñý‘í.9  1040
 Ò¶‘3ëà ¸„ ñëîâî3¶‘3ëà âƏ áæŤ·¸õú ¸ˆìåíåa ï¸ñà‘-
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3¸ñ7 ðà‘ä¸ ]T¡3¸. Hƀë¸’ ðà‘ä¸ ñîêðàùå‘í·7 ìíîãî-
ï¸‘ñìåíí¥õú ðå]å‘í·¸‡, ÿˆêw â¸‘ä¸3ñ7 âƏ ãðå‘]å- (f. 29v)
ñêîìú, ¸„ ëà3¶‘íñêîìú ï¸ñà‘í·¸õú áæT¡3âåííà7
¸„ìåíà’ î„áî7‘êw ï¸‘øåìà, îˆâî ïîD 3¶‘3ëîþ, îˆâî  1045
æå ¸„ áå´Ə 3¶‘3ë¥. ÿˆêw ãðå‘]åñê¸ ÷//ò‘. ÷ñéóôüò.
¸„ ñëàâå‘íñê¸ õñŤ, ]ðå¦ ¶„w‘3¹ ï¸‘øåìî, 3î‘æäå ¸„
2„ä¸‘íî ´íà‘ìåí¹å3ú: ]ðå¦ ¸ˆ3¹ áî ï¸‘øåìî, õð¸-
ñ3î‘ñƏ, ¸ˆíî ´íàìåíîâà‘í·å ¸ˆìà3ü.
 Ïà‘ê¸ ãðå‘]åñê¸ ¸„ ñëàâå‘íñê¸ ¶„ñŤ, ¸„ë¸’ ¶„¸ñŤ, ¸„ë¸’  1050
¹„äî‘áíàãw ðà‘ä¸ ðà´¹ìý‘í·7 ñëî‘ãîìú ï¸‘øåìî
¶„¸ñ¹’ñ. 3î‘æäå ¸„ 2„ä¸‘íî 2ˆñ3ü.
Ïîäî‘áíý ãðå‘]åñê¸ 2/ò‘. 2å{ò. ñëàâå‘íñê¸ áãŤú.
Ãðå‘]åñê¸ ê/ò‘. êýñéïò. ñëàâå‘íñê¸ ãT¡ü. ãäT¡ü. 2ê/üò. 
2åïôüêïò. áb: áDöà. ðí‚ á. ðíå‡ìá. äõŤú. ì/ñ. ìÞôçñ.  1055
ì3Ť¸, ¸„ë¸’ ì3Ťðü. ÿˆêw ¸„ íà’ ¶„êî‘íý ïðT¡3¥‘7 áDö¸
ïîDï¸ñ¹‘å3ñ7 ì/ñ v 2õ‚ : åˆæå 2ˆñ3ü ìÞôçñ 2å¹Ť,
ñ¸‘ðý]ü ì3Ť¸ áæŤ·7: ¸„ë¸’ ì3Ť¸ áãŤà. 2ß/. 2åïôü-
êéïí. ñëàâå‘íñê¸. á6¡. ¸¡ë¸’ áãŤî6ђ. áãŤîðî‘ä¸]åíú.
âñ7’ ñ·7’ 3î‘æäå ¸„ 2„ä¸‘íî ¸ˆì¹3ú.  1060
 2, ñëî‘ãîìú äî‘¿à, ñ¸‘ðý]ü ñ 9. ¸¡ë¸’ ñëà‘âà.
Hƀíà‘7 æå ¸„ìåíà’ ¸„ ãëŤ¥ âåñìà’ ðà‘ä¸ ñîêðàùå‘í·7
ïîD 3¶‘3ëîþ ï¸ñà‘3¸ñ7 ¹„ì¥‘ñë¸øàñ7. ÿˆêw
ãëŤú. ãëŤþ. w¡ãëŤàí·å, w„ãëŤ¹þ. ]ëŤêú. ]ëŤ]åñ3âî.
ñðDöå. ¸„ìðŤê. ïðTƈíw. ííŤý. ¸„ 3àêîâà‘7. Ïà‘]å æå (f. 30)  1065
]¸‘ñëà. ìý‘ñ3w ñêëà‘äîìú ï¸‘øåìàãw 2„ä¸‘íú,
àŤ. ìý‘ñ3w ]å3¥‘ðå, äŤ. ìý‘ñ3w äå‘ñ73ü, ¶Ť.
¸„ ïðw‘]à7. Hƀ êà‘êw ê3î‘ë¸áî íàï¸‘øå3ú ¸„ë¸’
ñêëà‘äîìú ðà‘ä¸ ¹ƈäîáîðà´¹ìý‘í·7, ¸„ë¸’ ïîD 3¶‘-
3ëîþ ðà‘ä¸ ñîêðàùå‘í·7, ðà‘âíà w„áî7’. ¸„ áëŤãî-  1070
âîë¸‘3åëíî w„áî7‘êw ï¸ñà‘3¸ ¸„ìåíà’ ¸„ ãëŤ¥,
ÿˆêw w„á¥‘]à¸‡ ¸„ Ə́ äðå‘âëå ¹„äåðæà’.

 Âý‘äà3¸ æå í¹‘æäíw ¸„ ñ3ðî‘]íà7.
 [åð3à’ [/]. ´àï73à‘7 [,]. äâî3î‘]·å [:]. 3î‘]êà [.]. 

HƄì¸æå âƏ ðå]å‘í·¸õú ðà‘´¹ìú ìà‘ëw §äî‘õîìú  1075
ïðåï¸íà‘å3ñ7, ¸„ë¸’ ñîâåðøå‘ííw w„êîí]àâà‘å3ñ7.
 Åƀä¸í¸‘3íà7: – ðå]å‘í·å ¸„ Ə́ ñ3ðîê¸’ âƏ ñ3ðî‘ê¹
ï¸ñà‘í·åìú ïðåíåñå‘íîå, íåðà´äý‘ëíw 2„ä¸¸7‘-
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ùà7. ÿˆêw. ïîñëý‘–ä¹þ. ¸„ë¸’, ïî–ñëý‘ä¹þ:
¹„âý–ùàâà‘þ. ¸„ë¸’, ¹„âýùà–âà‘þ. ïðåïîí¹–æäà‘-  1080
õ¹, ¸„ë¸’, ïðåïî–í¹æäà‘õ¹.
 Âîïðî‘ñíà7 ñ¸‘öå ï¸‘øåìà, [;] ïîëàãà‘å3ñ7 æå
âƏ êîíöý’ ãëŤàí·¸‡ âîïðîñ¸‘3åëí¥õú, ÿˆêw, ê3î‘
2„ñ3ü ñå‘¸‡ ¸„´Ə âîñî‘ðà ïð¸øå‘ä¥¸‡; Ñë¥‘ø¸ø¸ ë¸
]3î’ ñ¶‘¸ w„ 3åáý’ ãëŤþ3ú; —ê¹‘ä¹ 2„ñ¸ 3¥’;  1085
 1„ä¸‘âíà7 ñ¸‘öå ï¸‘øåìà [!] ïîëàãà‘å3ñ7 æå âƏ
êîíöý’ ãëŤàí·¸ ¹„ä¸â¸‘3åëí¥õú. wn ì¹‘äð¥õú (f. 30v)
ñ¹äå‘áú 3âî¸‘õú õðTƈ3å’! wˆ íåñêà´à‘íí¥7 3âîå7’
áëŤãîñ3¸!
 Âìý‘ñ3íà7 ñ¸‘öå ï¸‘øåìà [ ] åˆþæå w„áƏå‘ìëþ3ñ7  1090
ðå]å‘í·7 ÿnæå íå’ ñ¹‘3ü âƏ áæT¡3âåííîìú ï¸ñà‘í·¸,
íî’ ¹„äî‘áíøàãw ðà‘ä¸ ðà´¹ìý‘í·7, § âíý’ âëàãà‘-
åìà7, ðà‘´¹ìú âƏ ï¸ñà‘í·¸ íàïîëí7‘þùà7, ¸„ë¸’
¸„´Ə7ñí7‘þùà7, ÿˆêw, 3îãäà’ âî´âðà3¸‘øàñ7 äý7O, ãM¡, àŤ:
[à„ïT¡ë¸] âú ¶„åðT¡ë¸‘ìú, § ãîð¥’ íàð¸öà‘åì¥7 2„ëåw’íƏ. ña, àŤ¶. 1095
Â¸‘äýâú æå [¶„wà‘ííú] ìíî‘ã¥ ôàð·ñå‘¸ ¸„ ñàää¹- ìàK: ãMƈ, ãŤ. ña, ´Ť.
êå‘¸ ãð7ä¹‘ù¥7 íà’ êðŤùå‘í·å 2„ãw’.
 —ëî‘æíà7 ñ¸‘öå ï¸‘øåìà ( ) åˆþæå w„áƏå‘ìëþ-
3ñ7 ðå]å‘í·7 ÿnæå ñà‘ìà w„ ñåáý’ ñ3î7‘3ú, íå’
ïð¸ñ3î7‘ùà7 í¸’ êƏ ïðåD¸ä¹‘ù¥ìú í¸’ êƏ ïîñëý‘-  1100
ä¹þ)¥ìú ðå]å‘í·åìú, ÿnæå ¸„ ¸„´7‘3à á¥‘âøà,
ðà‘´¹ìú ãëŤåì¥õú öý‘ëú ¸„ ñîâåðøå‘íú w„ñ3à‘å3ú.
ÿˆêw: ïðî3¸âë7‘øåñ7 æå ¸ˆìà 2„ëë¸‘ìà âî‘ëõâú äý7O: ãŤ / äŤ.
(3à‘êw áî ñêà´¹‘å3ñ7 ¸ˆì7 2„ãw’.) ¸„ñê·Ƃ¸‡ ðà¦âðà- ña / ësŤ.
3¸‘3¸ à„íƌ¶ïà‘3à § âý‘ð¥.  1105
 Ðå]å‘í·7 äâîñëî‘æíà7, ¸„ 3ðåñëî‘æíà7, íå’ ðà-
´äýë7‘3¸, íî’ ñîâîê¹‘ïëåííw ï¸ñà‘3¸, ¸„ ãëŤà-
3¸, ïîäƏ 2„ä¸‘íýìú 3î‘íîìú, ñ¸‘ðý]ü íàë7öà‘-
í·åìú: ¸„ äõŤîìú [¸„ë¸’ ïðîñî‘ä·åþ] í‡åðà´ë¹]å‘ííw‡, (f. 31) íå‡ðà¦äýëå‘ííw‡
ñ¸‘öå: ÁëŤãî]å‘ñ3·å, íå’ / áëŤãî ]å‘ñ3·å. [ëŤêîëþ‘áåöú,  1110
íå’ / ]åëîâý‘êî ëþ‘áåöú. Ñâý3îíî‘ñí¥¸‡, íå’ /
ñâý‘3î íî‘ñí¥¸‡. Òð¸äíå‘âíîå. íå’ / 3ð¸’ äíå‘-
âíîå. ÁãŤî¸´áðà‘ííà7, íå’ / áãŤî ¸„´áðà‘ííà7.
ťƀ´¥êîîãíåwáðà‘´íà7, íå’ / 7„´¥‘êî î„ãíå w„áðà‘-
´íà7. Ìîðñêîï¹]¸íîðî‘äí¥¸‡. íå’ / ìî‘ðñêî ï¹-  1115
]¸‘íî ðî‘äí¥¸‡. ¸„ ïðw‘]à7.
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 ÀƄùå ¸¡´Ə íà]à‘ëà ¸„´¹]¸‘3ñ7 î„3ðî]à’ äî‘áðý ´íà‘-
3¸ ï¸‘ñìåíú ¸„ìåíà’, ë¸‘öà, ãëà‘ñ¥: ¸„ êà‘7 ï¸‘-
ñìåíà ãëà‘ñíà7 ¸„ ñîãëà‘ñíà7. ÊƏ ñåì¹‘ æå ñëw‘ã¥,
¸„ ]à‘ñ3¸, ¸„ ðà´äýëå‘í·7 3ý‘õú: ¸„ ï¸‘ñìåíú  1120
ìý‘ñ3à, ãäý’ êîå’ ï¸ñì7’ ïîëàãà‘å3ñ7: ìíî‘-
ãîå ¹„äî‘áñ3âî âñêî‘ðý ïîë¹]¸‘3ú, 2ˆæå ðà´¹ìý‘-
3¸ ãðàììà3¶‘]åñêàãw ]¸‘íà ðàñïîëîæå‘í·å,
¸ˆìæå âñå’ ï¸ñà‘í·å ñîäåðæ¸‘3ñ7. ¸„ 3à‘êw ïðî-
õîä7’, âí7‘3·þ ¸„ ðà´ñ¹æäå‘í·þ âƏ ï¸ñà‘í·¸ ãëŤå-  1125
ì¥õú, ñàìîõî‘3íw, ¸„ áå´3ð¹‘äíw âƏ ìà‘ëîå âðå‘-
ì7 íàâ¥‘êíå3ú, ïà‘]å ìíî‘ãà ëý‘3à íå¸ñê¹‘-
ñíw ¹„]à‘ù¸õñ7. (f. 31v)

 ZÀÑHƂÌÚ ÏÎÑËÝ‘ÄÎÂÍW,

w„áà‘]å ïðå‘æäå ¸„í¥‘õú âñý‘õú, ïîäîáà‘å3ú ¹„]¸‘-  1130
3åëþ íà¹]¸‘3¸ î„3ðî]à’ 3ðå‘ìú ñ¸‘ìú. Ïå‘ðâîå
ìëŤ3âý, 2ˆþæå ñà‘ìú âëDêà õŤñ ñâî¸‘ì¸ ¹„ñ3¥’
íà¹]¸’ ìîë¸‘3¸ñ7, ñ¸‘åñ3ü, §]Ťå íà‘øú.
 Âý‘äà3¸ æå ¸„ ñ·å’ ¹¡]3Ťëþ, ¸„ äý‘3¸)¸ íà¹-
]à‘3¸, ÿˆêw íà’ 3ð¸’ ]à‘ñ3¸ ìëŤ3âà ñ·7’ äýë¸‘-  1135
3ñ7. íà ïðåDñëî‘â·å. íà ïðîøå‘í·7. ¸„ íà’ ´àêëþ-
]å‘í·å.
 Hƀ ïå‘ðâà7 ]à‘ñ3ü ìëŤ3â¥ ïðåDñëî‘â·å 2ˆñ3ü ñ·å’.
—]Ťå íà‘øú, ¸ˆæå (2„ñ¸) íà’ íáŤñý‘‘õú.

 Â3îðà‘7 ]à‘ñ3ü, ïðîøå‘í·7 ñå‘äìü. ¸ˆõæå ïå‘ðâîå  1140
àŤ Äà’ ñ3Ť¸‘3ñ7 ¸ˆì7 3âîå’.
âŤ Äà’ ïð·¸‘äå3ú öðT¡3â·å 3âîå’.
ãŤ Äà’ á¹‘äå3ú âî‘ë7 3âî7’ ÿˆêw íà’ íáŤñ¸’ ¸„ íà’ ´åìë¸’.
äŤ Õëý‘áú íà‘øú íàñ¹‘ùí¥¸‡ äà‘æäü íà‘ìú äíå‘ñü.
åŤ Hƀ w„ñ3à‘â¸ íà‘ìú äî‘ëã¸ íà‘øà, ÿˆêîæå ¸„ ì¥’  1145
 w„ñ3àâë7‘åìú äîëæí¸êw‘ìú íà‘ø¥ìú.
sŤ Hƀ íå ââåä¸’ íà‘ñú âî ¸„ñê¹øå‘í·å.
´Ť Íî’ ¸„´áà‘â¸ íà‘ñú §ë¹êà‘âàãw.

 Òðå‘3·7 ]à‘ñ3ü ´àêëþ]å‘í·å. 
 ßƄêw 3âîå’ 2ˆñ3ü öðTƈ3âî ¸„ ñ¸‘ëà ¸„ ñëà‘âà âú âý‘ê¸,  1150
                                                     à„ì¸‘íƏ. (f. 32)
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 Hƀ 2„ãäà’ ¸„´¹]¸‘3ú ñ·þ’ ìëŤ3â¹ äý‘‘3¸ùå, ´à-
âý)à‘3¸ 2„ì¹’ ]à‘ñ3î ïðî]¸3à‘3¸ þn. ïà‘]å
æå ïðåD ÿˆñ3·åìú: áå Ə́ ïðî]¸3à‘í·7 æå ñå7’,
í¸æå’ ÿˆñ3¸ âåëý‘3¸, íå’ 3î‘]·þ ìà‘ë¥ìú äý‘-  1155
3åìú, íî’ ¸„ âåë¸‘ê¸ìú ¸„ ñîâåðøåííîâî´ðà‘ñ3-
ø¥ìú íà¸ïà‘]å.
 Òà‘æå íà¹]¸‘3¸ ñvìâî‘ëú ñùŤå‘íí¥¸‡ âý‘ð¥ ïðî-
]¸3à‘3¸, ñú]¸íå‘í¥¸‡ § 3Ť¸¶ áãŤîíî‘ñí¥õú §öŤú,
âú í·êå‘¸ ñîwáðý‘3ø¸õñ7. ñîâåðøå‘í¥¸‡ æå §  1160
ñ3à’ ï73¸‘äåñ73ú áëŤãî]åñ3¸‘âý¸‡ø¸õú §öŤú
âú êwíñ3àí3·íîïî‘ë¸ ñîáðà‘âø¸õñ7. âƏ íå‘ìæå
 ñ¹‘3ü äâàíà‘äåñ73ú ]ëå‘í¥.

 Âý‘ð¹þ âî’ 2„ä¸‘íàãî áãŤà î„öŤà âñåäåðæ¸‘3åë7, àŤ
3âîðöà’ íáŤ¹ ¸¡ ´åìë¸’, â¸‘ä¸ì¥ìú æå âñý‘ìú  1165
¸„ íåâ¸‘ä¸ì¥ìú.
 Hƀ âî’ 2„ä¸‘íàãî ãäT¡à Iƀ¸ñŤà õðT¡3à’, ñíŤà áæŤ·7, 2„ä¸- âŤ
íîðî‘äíàãî, ¸ˆæå § î„öŤà ðîæäå‘íàãî ïðå‘æäå âñýa âý¡.L
 Ñâý‘3à § ñâý‘3à, áãŤà ¸ˆñ3¸ííà, § áãŤà ¸ˆ- ãŤ
ñ3¸ííà, ðîæäå‘íà, íå’ ñî3âîðå‘íà, 2„ä¸íîñ¹‘ùíà  1170
§ö¹’, ¸ˆìæå âñ7’ á¥‘øà.
 Íà‘ñú ðà‘ä¸ ]åëîâý¡êú, ¸¡ íà‘øåãw ðà‘ä¸ ñïàñå‘í·7, äŤ
ñƏøå‘äøàãî ñƏíáŤñú, ¸„ âîïëî3¸‘âøàãîñ7 § äõŤà (f. 32v)
ñ3Ťà, ¸„ ìðŤ¶‘¸ äâŤ¥, ¸„ âî]ëŤ]üøàñ7.

åŤ Ðàñï7‘3àãî æå ´à’ í¥’ ïð¸’ ïîí3¶‘¸‡ñ3ýìú ï¶ëà‘-  1175
 3ý, ¸„ ñ3ðàäà‘âøà, ¸„ ïîãðåáå‘íà, ¸„ âîñêðT¡øàãî
 âú 3ðå‘3·¸‡ äíŤü ïî’ ï¸ñà‘í·åìú.
sŤ Hƀ âî´øå‘äøàãî íà’ íáŤñà’, ¸„ ñýä7‘ùà w„äåñí¹‘þ î„öŤà.
´Ť Hƀ ïà‘ê¸ ãð7ä¹‘ùàãî ñî’ ñëà‘âîþ, ñ¹ä¸‘3¸ æ¸â¥‘ìú
 ¸„ ìå‘ð3â¥ìú, å„ãw‘æå öðTƈ3â·þ íå’ á¹‘äå3ú êîíöà’.  1180
 Â3îðà‘ãw ñîáî‘ðà.
¸Ť Hƀ âƏ äõŤà ñ3Ťà‘ãw, ãäT¡à, æ¸âî3âîð7‘)àãî, ¸ˆæå § î„öŤà’
 ¸¡ñõîä7‘ùàãî, ¸ˆæå ñî’ î„öŤå‘ìú ¸„ ñíŤîìú, ñƏïîêëà-
 í7‘åìà, ¸„ ñƏ ñëà‘â¸ìà, ãëŤàâøàãî ïðP¡ðê¸.
ƌŤ Âî’ å„ä¸‘í¹ ñ3Ť¹‘þ ñîáî‘ðí¹þ ¸„ à„ïT¡ëñê¹þ öðŤêâü.  1185
¶Ť Hƀñïîâý‘‘ä¹þ 2„ä¸‘íî êðŤùå‘í·å âî’ w„ñ3àâëå‘í·å ãðýõ‘wB¡.
àŤ¶ [à‘þ âîñêðT¡í·7 ìå‘ð3â¥õú.
âŤ¶ Hƀ æ¸‘´í¸ á¹‘ä¹ùàãw âý‘êà, à„ì¸‘íƏ.
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 Òðå‘3·åì¹ íà¹]¸‘3¸ à„ðõà‘ããŤëîâî êƏ ïðåñ3Ťý‘¸‡
 áöDý öýëîâà‘í·å ]¸3à‘3¸.  1190

ÁöDå äâŤî ðà‘ä¹¸‡ñ7 áëŤãîäà‘3íà7 ìðŤ¶‘å, ãäT¡ü ñƏ 3îáî‘þ.
ÁëãT¡âå‘íà 3¥’ âƏ æåíà‘õú, ¸¡ áëŤãîñëîâå‘íú ïëî‘äú
]ðå‘âà 3âîåãw’, ÿˆêw ñïñŤà ðîä¸ëà‘ åñ¸ äøŤú íà‘-
ø¸õú.
 Âñ7’ 3ð¸’ ñ·7’ ´àïîâý‘äà3¸ äý‘3¸ù¹ ïîíå’- (f. 33)  1195
3ð¸‘ù¸ áå¦ §ðî‘]íw íà’ íîùåäå‘íñ3âî ïðî]¸-
3à‘3¸ ]¸‘ííw ïî ðà´äýëå‘íîì¹ ´äý’ ðà´ïðå-
äýëå‘í·þ, ¸„ íå’ ñë·7‘3¸, í¸æå’ ñìýøàâà‘3¸
]à‘ñ3ü ñƏ ]à‘ñ3·þ: íî’ ðà´äýë7‘3¸ ñîâåðøå‘íí¥-
ì¸ §äîõíîâå‘íì¸ âƏ ìëŤ3âý ïðîøå‘í·å § ¸„-  1200
íà‘ãw ïðîøå‘í·7. ¸„ âƏ ñvìâî‘ëý ]ëå‘íú § ¸„íà‘-
ãw ]ëå‘íà. H„ âñ7’ âå´äý’ 3î‘]êàì¸ ñîâåðøå‘í-
í¥ì¸ ðà‘´¹ìú ï¸ñà‘í·7 ðà´ïðåäýëå‘í¥¸‡ ðà-
 ´äýë7‘3¸. (f. 33v vuoto; f. 34)

 ÑÎZÐÝ‘Í²Å  1205
 ÕÐÑ¡(²ÀƂÍÑÊÀÃW 1¡[ÅƂÍ²ť
 ðà‘ä¸ ìà‘ë¥õú äý3å‘¸‡.

 Ïîäîáà‘å3ú îˆ3ðîê¹ w¡á¹]à‘3¸ñ7, ê¹‘ïíw 2ˆæå
¹¡ñë¥‘øà3¸ ãëà‘ñú ´âî‘íà, § ñíà’ âîñ3à‘3¸,
¸„ ïîì¥øë7‘3¸ á¥‘3¸ à„ðõà‘ããŤëñê¹þ 3ð¹á¹’,  1210
ãëàñ7‘)¹þ ïîñëý‘äíåå 3ýëå‘ñú âîñ3à‘í·å êƏ
ñ¹ä¹’ ïîæ¸‘âø¸õú, ¸„ âî´äà7‘í·þ.
 Òà‘æå âîñ3à‘âú § ñíà’, ´íà‘ìåí¹å3ú ñåáåñà-
ìà‘ãî îˆ3ðîêú ´íà‘ìåí·åìú ]3T¡íà‘ãw ¸„ æ¸-
âî3âîð7‘ùàãw êðT¡3à’, 3ðå‘ì¸ ïå‘ðâ¥ì¸ ïå‘ð-  1215
ñ3¥ äåñí¥‘7 ð¹ê¸’, ê¹‘ïíw æå ïð¸ãëŤ7 ñëîâå‘-
ñíw, ¸„ ì¥‘ñëåííw, ¸„ äý‘ëíw.

 ÂÎƃ HƄÌť ÎƀÖƇÀƃ, Hƀ ÑÍƇÀ, Hƀ ÑÒƇÀƂÃW ÄÕƇÀ: ÀƉÌHO .

 Òà‘æå w„äý‘7âñ7 ð¸‘´àì¸, ¸„ ¹„ì¥‘âú ë¸öå’, íà’
áëãŤîäàðå‘í·å áãŤ¹ âî´äâ¸‘ãøåì¹ 2„ãî’, w¡áðà3¸‘-  1220 
3¸ñ7 3ðå‘áñ3â¹å3ú, ÿˆêw ¹ˆáw ñïîäî‘á¸ñ7
´äðà‘âñ3â¹7 ïî’ w„áîåì¹’ ]ëŤê¹, âîñ3à‘3¸ §
î„äðà’.
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 Òà‘æå ïîëîæ¸‘âú 3ð¸’ âåë¸‘ê·7 ¸„ ïðîñ3å‘ð3¥7
ïîêëî‘í¥ ïðåD ¶„êw‘íîþ âëD]íåþ áëŤãîãîâý‘¸‡íw,  1225
¸„ò¸’ êî’ õðà‘ì¹, äî‘ì¹ ìëŤ3â¥, áëŤãî]¸‘íí¥ìú (f. 34v)
¸¡ ]T¡3í¥‘ìú ñ3¹ïà‘í·åìú, í¸æå’ ñêî‘ðw 3åê¶‘¸‡,
í¸æå’ ¹ˆáw ñ3¹ïà‘7 ïî’ æå‘ëâ¹ ]ðåïîêî‘æíîì¹:
íî’ ñðå‘äí·¸‡ ¸„ öðT¡3âåííý¸‡ø·¸‡ ñý)¸’ ï¹‘3ü.
 ÂƏ äîì¹‘ æå ìîë7‘ñ7 ñ¸‘öå ñîâ‡îê¹ïë‡7‘å3ú. á¸ðà‘- 1230
ÖðŤþ’ íáT¡í¥¸‡, ¹¡3ý‘ø¸3åëþ äøŤå ¸ˆñ3¸í¥,
¸ˆæå âå´äý’ ñ¥‘¸‡, ¸„ âñ7’ ¸„ñïîëí7‘7¸‡, ñîêðî‘â¸-
ùå áëŤã¸‘õú, ¸¡ æ¸‘´í¸ ïîäà‘3åëþ, ïð·¸ä¸’ ¸„
âñåë¸‘ñ7 âƏ í¥’, ¸„ w¡]¸‘ñ3¸ í¥’ § âñ7‘ê·7 ñêâå‘-
ðí¥, ¸„ ñïàñ¸’ áëŤæå ä¹‘ø¥ íà‘ø7.  1235
Ñ3Ť¥‘¸‡ áæŤå, ñ3Ť¥‘¸‡ êðý‘ïê·¸‡, ñ3Ť¥‘¸‡ áå´ñìå‘ð-
3í¥¸‡ ïîì¸‘ë¹¸‡ íà‘ñú. ãF.
Ñëà‘âà î„öŤ¹, ¸„ ñíŤ¹ ¸„ ñ3Ťî‘ì¹ äõŤ¹, ¸„ ííŤý ¸„ ïðT¡íw
¸„ âî’ âý‘ê¸ âýêw‘âú, à„ì¸‘íƏ.
Ïðåñ3Ťà‘7 3ðP¡öå ïîì¸‘ë¹¸‡ íà‘ñú: ãäT¡¸ w¡]¸‘ñ3¸  1240
ãðýõ¸’ íà‘ø7: âëDêî ïðîñ3¸’ áå¦´àêî‘í·7 íà‘ø7:
ñ3Ť¥‘¸‡ ïîñý3¸’ ¸„ ¸„ñöýë¸’ íå‘ìîù¸ íà‘ø7, ¸ˆìå-
íå 3âîåãw’ ðà‘ä¸. ÃäT¡¸ ïîì¸‘ë¹¸‡. ãF.
Ñëà‘âà, ¸„ íŤíý. ÎƄ]Ťå íà‘øú, ¸ˆæå (2„ñ¸’) íà’ íáŤñý‘ a,
äà’ ñ3Ť¸‘3ñ7 ¸ˆì7 3âîå’. äà’ ïð·¸‘äå3ú öðT¡3â·å  1245
3âîå’. äà’ á¹‘äå3ú âî‘ë7 3âî7’, ÿˆêw íà’ íáŤñ¸’
¸„ íà’ ´åìë¸’. õëý‘áú íà‘øú íàñ¹‘ùí¥¸‡, äà‘æäü
íà‘ìú äíå‘ñú. ¸„ w¡ñ3à‘â¸ íà‘ìú äî‘ëã¸ íà‘øà, (f. 35)
ÿˆêîæå ¸„ ì¥’ w„ñ3àâë7‘åìú äîëæí¸êw‘ìú íà‘-
ø¥ìú. ¸„ íå ââåä¸’ íà‘ñú âî’ ¸¡ñê¹øå‘í·å, íî’ ¸„´-  1250
áà‘â¸ íà‘ñú § ë¹êà‘âàãw.
Òà‘æå, ÃäT¡¸ ïîì¸‘ë¹¸‡, âŤ¶. Ñëà‘âà, ¸„ íŤíý.
Ïð·¸ä¸‘3å ïîêëîí¸‘ìñ7 öðŤå‘â¸ íà‘øåì¹ áãŤ¹.
Ïð·¸ä¸‘3å ïîêëîí¸‘ìñ7 ¸¡ ïð¸ïàäå‘ìú õðT¡3¹’ öðŤå‘-
â¸ íà‘øåì¹ áãŤ¹. Ïð·¸ä¸‘3å ïîêëîí¸‘ìñ7 ¸¡  1255
ïð¸ïàäå‘ìú, ñàìîì¹’ õðT¡3¹’ öðŤå‘â¸ ¸„ áãŤ¹ íà‘øå-
ì¹.              ¾àëî‘ìú, íŤ.

Ïîì¸‘ë¹¸‡ ì7 áæŤå, ïî âåë¸‘öý¸‡ ìëT¡3¸ 3âîå‘¸‡.
¸„ ïî ìíî‘æåñ3â¹ ùåäðw‘3ú 3âî¸‘õú w„]¸‘ñ3¸
áå´´àêî‘í·å ìîå’. Íà¸‡ïà‘]å w¡ì¥‘¸‡ ì7’ § áå´´à-  1260
êî‘í·7 ìîåãw’, ¸„ § ãðýõà’ ìîåãw’ w„]¸‘ñ3¸ ì7’.
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ßƄêw áå´´àêî‘í·å ìîå’ àˆ´ú ´íà‘þ, ¸„ ãðý‘õú ìî‘¸‡
ïðåDìíî‘þ 2ˆñ3ü â¥‘í¹. Òåáý’ 2„ä¸‘íîì¹ ñîãðý-
ø¸‘õú, ¸„ ë¹êà‘âîå ïðåD3îáî‘þ ñî3âîð¸‘õú.
ßƄêw äà’ w„ïðàâä¸‘ø¸ñ7 âƏ ñëîâåñý‘‘õú 3âî¸‘õú,  1265
¸„ ïîáýä¸‘ø¸ âíåãäà’ ñ¹ä¸‘3¸ 3¸. Ñå‘ áî âƏ
áå´´àêî‘í·¸õú ´à]à‘3ú 2ˆñìü, ¸¡ âî’ ãðýñý‘õú
ðîä¸‘ ì7 ìà‘3¸ ìî7’. Ñå‘ áî ¸ˆñ3¸íí¹ âî´ëþ-
á¸‘ëú 2ñ¸. áå´âý‘‘ñ3íà7 ¸„ 3à‘¸‡íà7 ïðåì¹‘-
äðîñ3¸ 3âîå7’ ÿ„â¸‘ëú ì¸ 2¡ñ¸’. Wƀêðîï¸‘ø¸ (f. 35v)  1270
ì7 v$ññw‘ïîìú, ¸„ w¡]¸‘ù¹ñ7. w¡ì¥‘åø¸ ì7’,
¸„ ïà‘]å ñíý‘ãà ¹„áýëþ‘ñ7. Ñë¹‘õ¹ ìîåì¹’ äà‘ñ¸ ðà‘-
äîñ3ü ¸„ âåñå‘ë·å, âî´ðà‘ä¹þ3ñ7 êw‘ñ3¸ ñì¸-
ðå‘í¥7. §âðà3¸’ ë¸öå’ 3âîå’ § ãðý‘õú ìî¸‘õú,
¸„ âñ7’ áå´´àêî‘í·7 ìî7’ w„]¸‘ñ3¸. ÑðDöå ]¸‘ñ3î  1275
ñî´¸‘æä¸ âî’ ìíý’ áæŤå, ¸„ äõŤú ïðà‘âú w„áíî-
â¸’ âî’ ¹„3ðî‘áý ìîå‘¸‡. Íå’ §âå‘ðæ¸ ìåíå’ § ë¸-
öà’ 3âîåãw’, ¸„ äõŤà 3âîåãw’ ñ3Ťà‘ãî íå §¸ì¸’
§ ìåíå’. Âî´äà‘æäü ì¸ ðà‘äîñ3ü ñïàñå‘í·7 3âî-
åãw’, ¸„ äõŤîìú âëD]í¸ìú ¹„3âåðä¸‘ ì7. Íà¹]¹’  1280
áå´´àêî‘íí¥7 ï¹3å‘ìú 3âî¸‘ìú, ¸„ íå]åñ3¸‘-
â·¸ êƏ 3åáý’ w¡áðà37‘3ñ7. Hƀ´áà‘â¸ ì7 § êðî-
âå‘¸‡ áæŤå, áæŤå ñïàñå‘í·7 ìîåãw’, âî´ðà‘ä¹å3ñ7 
7„´¥‘êú ìî‘¸‡ ïðà‘âäý 3âîå‘¸‡. ÃäT¡¸ ¹„ñ3íý’ ìî¸’
§âå‘ð´åø¸, ¸„ ¹„ñ3à’ ìî7’ âî´âýñ37‘3ú õâàë¹’  1285
3âîþ’. ßƄêw àˆùå á¥ âîñõî3ý‘ëú 2ñ¸ æå‘ð3â¥,
äà‘ëú á¥‘õú ¹ˆáw, âñåñîææå‘í·7 íåáëŤãîâîë¸‘ø¸.
æå‘ð3âà áãŤ¹ äõŤú ñîêð¹øå‘íú, ñðDöå ñîêð¹øå‘íî
¸„ ñì¸ðå‘íî áãŤú íå ¹„í¸]¸æ¸‘3ú. Îxƀáëàæ¸’ ãäT¡¸
áëŤãîâîëå‘í·åìú 3âî¸‘ìú ñ·w‘íà, ¸„ äà’ ñî´¸‘æä¹-  1290
3ñ7 ñ3ý‘í¥ IƀåðT¡ëv‘ìñê·7. Òîãäà’ áëŤãîâîë¸‘ø¸
æå‘ð3â¹ ïðà‘âä¥, âî´íîøå‘í·å ¸„ âñåñîæåãà‘åìà7. (f. 36)
Òîãäà’ âî´ëîæà‘3ú íà’ î¡ë3à‘ðú 3âî‘¸‡ 3åëö¥’.
Òà‘æå ñvìâî‘ëú âý‘ð¥. Âý‘ð¹þ. âî’ 2¡ä¸‘íàãî áãŤà.
Ïî3î‘ìú. ÁöDå äâŤî ðà‘ä¹¸‡ñ7.  1295
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 Ïý‘ñíü ïðåñ3Ť¥‘7 áöD¥. 

 ÑíŤà ïîå‘3ú ¸„ áãŤà, ì3Ť¸ î„3ðîêîâ¸‘öà.
Âåë¸‘]¸3ú äøŤà’ ìî7’ ãäTƈà, ¸„ âî´ðà‘äîâàñ7 äõŤú
ìî‘¸‡, w¡ á Ť́ý ñïŤñý ìîå‘ìú.
ßƄêw ïð¸´ðý’ íà’ ñì¸ðå‘í·å ðàá¥’ ñâîå7’, ñå‘ áî §  1300
ííŤý ¹„áëàæà‘3ú ì7’ âñ¸’ ðw‘ä¸.
ßƄêw ñî3âîð¸’ ìíý’ âåë¸‘]·å ñ¸‘ëí¥¸‡, ¸„ ñ3Ťî ¸ˆì7
2„ãw’, ¸¡ ìëT¡3ü 2„ãw’ âƏ ðw‘ä¥ ðîäw‘âú áî7‘ù¥ìñ7 2„ãw’.
Ñî3âîð¸’ äåðæà‘â¹ ì¥‘øöåþ ñâîå‘þ, ðàñ3î]¸’
ãî‘ðäà7 ì¥‘ñë·þ ñðDöà ¸ˆõú.  1305
Í¸´ëîæ¸’ ñ¸‘ëí¥7 ñî ïðåñ3w‘ëú, ¸„ âî´íåñå’ ñì¸-
ðå‘íí¥7, àˆë]¹ù¥7 ¸„ñïî‘ëí¸ áëŤãú, ¸„ áîãà37‘-
ù¥7ñ7 §ï¹ñ3¸’ 3ù¥’.
Âîñïð·7‘3ú I¡¸ëŤ7 îˆ3ðîêà ñâîåãî’, ïîì7í¹‘3¸
ìëT¡3¸, ÿˆêîæå ãëŤà êî’ §öå‘ìú íà‘ø¥ìú, à„âðà-  1310
à‘ì¹, ¸„ ñý‘ìåí¸ 2„ãw’ äà‘æå äî’ âý‘êà.

 Ìë3Ťâà ñ3Ťà‘ãw ¸„ ïðà‘âåäíàãw, ñv“ìåw‘íà
 áãŤîïð·¸‘ìöà.

ÍíŤý §ï¹ùà‘åø¸ ðàáà’ 3âîåãî’ âëDêî, ïî’ ãëŤ¹ (f. 36v)
3âîåì¹’ ñú ì¸‘ðîìú. ÿˆêw â¸‘äýñ3à îˆ]¸ ìî¸’   1315
ñïàñå‘í·å 3âîå’, 2ˆæå å„ñ¸’ ¹„ãî3îâà‘ëú ïðåD ë¸öå‘ N
âñý‘õú ëþäå‘¸‡. ñâý‘3ú âî’ §êðîâå‘í·å ÿ„´¥‘êwâú,
¸„ ñëà‘â¹ ëþäå‘¸‡ 3âî¸‘õú Iƀ¸ëŤ7.

 ÑËÀÂÎÑËÎƂÂ²Å.

 Ñëà‘âà 3åáý’ ïîêà´à‘âøåì¹ (íà‘ìú) ñâý‘3ú.  1320
Ñëà‘âà âú â¥‘øí¸õú áãŤ¹, ¸„ íà’ ´åìë¸’ ì¸‘ðú,
âú ]åëîâý‘öýõú áëŤãîâîëå‘í·å. õâà‘ë¸ìú 37’,
áëŤãîñëîâ¸‘ìú 37’, êëà‘í7åì3¸ñ7, ñëàâîñëî‘-
â¸ìú 37’, áëŤãîäàð¸‘ìú 37’, âåë¸‘ê·7 ðà‘ä¸
ñëà‘â¥ 3âîå7’, ãäT¡¸ öðŤþ’ íáT¡í¥¸‡. áæŤå îˆ]Ťå âñå  1325
äåðæ¸‘3åëþ. ÃäT¡¸ ñíŤå 2„ä¸íîðî‘äí¥¸‡ Iƀ¸ñŤå õðTòå’,
¸„ ñ3Ť¥‘¸‡ äøŤå. ãäT¡¸ áæŤå, àˆãí]å áæŤ·¸‡, ñíŤå
î„]Ťü, â´å‘ìë7¸‡ ãðý‘õú ì¶‘ðà, ïîì¸‘ë¹¸‡ íà‘ñú.
â´å‘ìë7¸‡ ãðýõ¸’ ì¶‘ðà, ïð·¸ì¸’ ìëŤ3â¹ íà‘ø¹.
Ñýä7‘¸‡ w„äåñí¹‘þ î„öŤà, ïîì¸‘ë¹¸‡ íà‘ñú. ÿˆêw  1330
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3¥’ å„ñ¸’ å¡ä¸‘íú ñ3Ťú, 3¥‘ å„ñ¸ 2„ä¸‘íú ãäT¡ü,
Iƀ¸ñŤ õŤñ, âú ñëà‘â¹ áãŤà î„öà, à„ì¸‘íƏ.
Íà’ âñ7‘êú äíŤü áëŤãîñëîâëþ‘ 37, ¸„ âîñõâàëþ’
¸ˆì7 3âîå’ âî’ âý‘ê¸, ¸„ âú âý‘êú âý‘êà.
ÃäT¡¸ ïð¸áý‘æ¸ùå á¥‘ëú åñ¸ íà‘ìú âú ðî‘äú ¸„ ðî‘äú (f. 37)  1335
àˆ´ú ðý‘õú: ãäT¡¸ ïîì¸‘ë¹¸‡ ì7’, ¸„ñöýë¸’ ä¹‘ø¹
ìîþ’, ÿˆêw ñîãðýø¸‘õú 3åáý’. ãäT¡¸ êú 3åáý’
ïð¸áýãî‘õú, íà¹]¸‘ ì7 3âîð¸‘3¸ âî‘ëþ 3âîþ’,
ÿˆêw 3¥‘ åñ¸ áãŤú ìî‘¸‡: ÿˆêw ¹„ 3åáå’ ¸„ñ3î‘-
]í¸êú æ¸âî3à’, âî’ ñâý‘3ý 3âîå‘ìú ¹ˆ´ð¸ìú  1340
ñâý‘3ú. Ïðîáà‘â¸ ìëT¡3ü 3âîþ’ âý‘ä¹ù¥ìú
37’. Òà‘æå. Ñïîäî‘á¸ ãäT¡¸ âú äíŤü ñå‘¸‡, áå Ə́
ãðýõà’ ñîõðàí¸‘3¸ñ7 íà‘ìú. áëãT¡âå‘íú 2„ñ¸’ ãäT¡¸
áæŤå î„öŤú íà‘ø¸õú, ¸„ õâà‘ëíî, ¸„ ïðîñëà‘âëåíî
¸ˆì7 3âîå’ âî’ âý‘ê¸, à„ì¸‘íƏ. Á¹‘ä¸ ãäT¡¸ ìëT¡3ü  1345
3âî7’ íà’ íà‘ñú, ÿˆêîæå ¹„ïîâà‘õîìú íà’ 37’. áëŤãî-
ñëîâå‘íú 2„ñ¸’ ãäT¡¸ íà¹]¸‘ ì7 w„ïðàâäà‘í·åìú
3âî¸‘ìú. ÁëŤãîñëîâå‘íú 2„ñ¸’ âëDêî, âðà´¹ì¸‘ ì7
w„ïðàâäà‘í·åìú 3âî¸‘ìú. ÁëŤãîñëîâå‘íú 2„ñ¸’
ñ3Ť¥‘¸‡, ïðîñâý3¸‘ ì7 w„ïðàâäà‘í·¸ 3âî¸‘ì¸.  1350
ÃäT¡¸ ìëT¡3ü 3âî7’ âî’ âý‘‘êú, äý‘ëú ð¹ê¹’ 3âîå‘þ
íå’ ïðå‘´ð¸. 3åáý’ ïîäîáà‘å3ú õâàëà’, 3åáý’
ïîäîáà‘å3ú ïý‘í·å, 3åáý’ ñëà‘âà ïîäîáà‘å3ú,
î„öŤ¹ ¸¡ ñíŤ¹ ¸„ ñ3Ťî‘ì¹ äõŤ¹: ííŤý ¸„ ïðT¡íw, ¸„ âî’ âý‘-
ê¸ âýêw‘âú, à„ì¸‘íƏ.  1355

 Òðîïàð¸’ ¹„ì¸ë¸‘3åëí¥7.

Ïîì¸‘ë¹¸‡ íà‘ñú ãäT¡¸ ïîì¸‘ë¹¸‡ íà‘ñú, âñ7‘êàãw (f. 37v)
áî §âý‘3à íåäî¹ìý‘þùå. ñ·þ‘ 3¸ ìëŤ3â¹
ÿˆêw âëDöý ãðý‘øí·¸ ïð¸íî‘ñ¸ìú: ïîì¸‘-
ë¹¸‡ íà‘ñú. Ñëà‘âà: ÃäT¡¸ ïîì¸‘ë¹¸‡ íà‘ñú, íà’  1360
37’ áî ¹„ïîâà‘õîìú, íå’ ïðîãíý‘‘âà¸‡ñ7 íà’ í¥’
sýëw’, í¸æå’ ïîì7í¸’ áå¦´àêî‘í·¸‡ íà‘ø¸õú,
íî’ ïð¸‘´ð¸ ¸„ ííŤý ÿˆêw áëŤãî¹3ðî‘áåíú, ¸„ ¸„´áà‘-
â¸ í¥’ § âðà‘ãú íà‘ø¸õú. 3¥‘ áî 2„ñ¸’ áãŤú
íà‘øú, ¸„ ì¥’ ëþ‘ä·å 3âî¸’, âñ¸’ äýëà’ ð¹ê¹’ 3âî-  1365
å‘þ, ¸„ ¸ˆì7 3âîå’ ïð¸´¥âà‘åìú. Hƀ í¥‘íý.
ÁëŤãî¹3ðî‘á·7 äâå‘ð¸ §âå‘ð´¸ íà‘ìú áëãT¡âå‘íà7
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áöDå, íàäý‘þù·¸ñ7 íà’ 37’ äà’ íå ïîã¸‘áíåìú,
íî’ äà’ ¸¡´áà‘â¸ìñ7 3îáî‘þ § áý‘äú. 3¥‘ áî 2„ñ¸’
ñïàñå‘í·å ðî‘äà õðT¡3·à‘íñêàãw.  1370
 ÁëŤãîñëîâå‘í·å 3ðàïå‘´¥ âî’ âðå‘ì7 w„áý‘äà.
—]Ťå íà‘øú, Âñå’. ë¶‘ñ3ú,  Ť . Ñëà‘âà. Hƀ ííŤý
ÃäT¡¸ ïîì¸‘ë¹¸‡. ãF. ÁëŤãîñëîâ¸’.
Âî’ âðå‘ì7 ÿˆñ3·7 ðà´ì¥øë7‘3¸ ¹„ìî‘ìú ðå-
 ]å‘íà7 § ãäT¡à ñëîâåñà’.  1375
Âíåìë¸‘3å âàìú ñàì¥‘ìú, äà’ íå êîãäà’ w¡37- ë¹L: êŤà:
ã]à‘þ3ú âà‘øà ñðDöà w¡á·7äå‘í·åìú ¸„ ï·7‘í- ëŤä.
ñ3âîìú ¸¡ ïå]à‘ëì¸ æ¸3å‘¸‡ñê¸ì¸, ¸¡ âíå´à‘-
ï¹ íà’ â¥’ íà¸‘äå3ú äå‘íü îˆí¥¸‡. ÿˆêw ñý‘3ü (f. 38)
áî ïð·¸‘äå3ú íà’ âñ7’ æ‡¸â¹‘ù¥7‡ íà’ ë¸öý’ âñå7’ ñý‡ä7‘ù¥7‡ 1380
´åìë¸’.
 Íà’ 3ðàïå‘´ý ë¸ âåë¸‘öý¸‡ ñý‘ëú 2ñ¸. íå’ ðà´âå‘ð´¸ ñ·R: ëŤà: âŤ¶.
íà’ íå‘¸‡ ãîð3à‘í¸ 3âîå7’. ¸„ íå’ ðö¸’, ìíî‘ãà ÿnæå
íà’ íå‘¸‡. ßƄæäü ÿˆêw ]ëŤêú ïðåäëîæå‘íà7 3å- sŤ¶ 
áý’, ¸„ íå’ ðà Ə́ãðåáà‘¸‡, äà’ íå’ âî´íåíàâ¸‘ä¸ø¸ñ7.  1385
Ïðåñ3à‘í¸ ïå‘ðâ¥¸‡ ðà‘ä¸ íàêà´à‘í·7, ¸„ íå’ ïðå-
ñ¥ùà‘¸‡ñ7. äà’ íå’ êîãäà’ ïðå3êíå‘ø¸ñ7. ¸„ àˆùå Ţ̌¶ 
ïîñðåäý’ ìíî‘ã¸õú ñý‘‘ëú 2ñ¸, ïå‘ðâø·¸‡ ¸nõú íå’ ƌŤ¶ 
ïðîñ3ð¸’ ð¹ê¸’ 3âîå7’. ÿˆêw äîâî‘ëíw ]ëŤê¹
íàêà‘´àíîì¹ ìà‘ëîå, ¸„ íà’ î„äðý’ ñâîå‘ìú íå’ ä¥- ñòðà‘æäå 1390
õà‘â¸]åñ3â¸3ú. ´ëà’.
Íå’ ïðåñ¥ùà‘¸‡ñ7 âî’ âñ7‘êî¸‡ ñëà‘äîñ3¸, ¸„ íå’ ðà- ñ·ðàa: ëŤ´: êŤƌ•
´ë¸âà‘¸‡ñ7 íà’ ÿˆä¸: Âî’ ìíî‘ã¸õú áî ï¸‘ùàõú ëŤ.
á¹‘äå3ú áîëý‘´íü, ¸„ ïðåñ¥ùå‘í·å ïð¸áë¸‘æ ̧
äî’ õîëå‘ð¥. ïðåñ¥ùå‘í·åìú ìíî‘´¸ ¹„ìðî‘ø7.  1395
Âí¸ìà‘7¸‡ æå ïð¸ëîæ¸‘3ú æ¸‘´íü. ëŤà
 Åƀãäà’ ÿˆñ¸ ¸„ íàñ¥‘3¸ø¸ñ7, ¸¡ âî¦áëŤãîñëîâ¸’ â3îðî´àL: Ţ̌:
ãäT¡à áãŤà 3âîåãî’. Íå’ ´àá¹‘ä¸ ãT¡äà áãŤà 3âîåãî’. ña: ¶Ť.
2ˆæå ñîõðàí¸‘3¸ ´à‘ïîâýä¸ 2„ãw’, ¸„ ñ¹äá¥’, àŤ¶
¸¡ w„ïðàâäà‘í·7 2„ãw’, 2„ë¸‘êà àˆ´ú ´àïîâý‘äàþ  1400
3åáý’: ãëŤå3ú ãäT¡ü. (f. 38v) 

 ÁëãŤîäàðå‘í·å ïî’ w„áý‘äý.

ÁëãŤîäàð¸‘ìú 3åáý’ õðT¡3å’ áæŤå íà‘øú, ÿˆêw
íàñ¥‘3¸ëú 2„ñ¸ íà‘ñú ´åìí¥‘õú 3âî¸‘õú áëŤãú,
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íå ë¸ø¸’ íà‘ñú ¸¡ íáT¡íàãw 3âîåãw’ öðT¡3â·7.  1405 
Íî’ ÿˆêw ïîñðåäý’ ¹¡]åí¸êw‘âú 3âî¸‘õú ïð¸øå‘ M¡

2¡ñ¸ ñïŤñå, ì¸‘ðú äà7‘¸‡ ¸nìú, ïð·¸ä¸’ ¸„ êú íàN,
¸„ ñïàñ¸‘ í¥. Ñëà‘âà, ¸„ ííŤý.
 Âî’ âðå‘ì7 âå‘]åð¸ áëŤãîñëîâå‘í·å 3ðàïå‘´¥. 
ßƀä7‘3ú ¹¡áî‘´·¸ ¸„ íàñ¥‘373ñ7, ¸„ âîñõâà‘ë7  1410
ãäT¡à â´¥ñêà‘þù·¸ 2„ãî’, æ¸âà’ á¹‘ä¹3ú ñðDöà’
¸nõú âú âý‘êú âý‘êà. Ñëà‘âà, ¸„ ííŤý.

 ÏÎƃ ÂÅƂ[ÅÐH.

Âî´âåñåë¸‘ëú í¥’ 2„ñ¸’ ãäT¡¸ âƏ 3âîðå‘í·¸õú 3âî-
¸‘õú, ¸¡ âƏ äý‘ëýõú ð¹ê¹’ 3âîå‘þ âî´ðà‘ä¹åìñ7.  1415
´íà‘ìåíàñ7 íà’ íà‘ñú ñâý‘3ú ë¸öà’ 3âîåãw’
ãäT¡¸. äà‘ëú 2ñ¸ âåñå‘ë·å âƏ ñðDö¸ ìîå‘ìú, § ïëîäà’
ïøåí¸‘ö¸, â·íà’, ¸„ 2„ëå‘à ñâîåãw’ ¹„ìíî‘æ¸øà-
ñ7. ÂƏ ì¸‘ðý âê¹‘ïý ¹¡ñí¹’, ¸„ ïî]¶‘þ, ÿˆêw 3¥’
ãäT¡¸ 2„ä¸‘íàãî íà’ ¹¡ïîâà‘í·¸‡ âñåë¸‘ëú ì7’ 2„ñ¸’. íà‡ 2„ä¸‘íý 1420
Ñëà‘âà, ¸„ ííŤý. ÃäT¡¸ ïîì¸‘ë¹¸‡, ãF. ÁëŤãîñëîâ¸’. âú íàäå‘æä¸‡
 ÌëŤ3âà ïðåD ñïà‘í·åìú ñ3Ťà‘ãw Iƀwàíí¶‘ê·à.
Ïðåñëà‘âíà7 ïðT¡íîäâŤî ì3Ť¸ õðT¡3à’ áãŤà, ïð¸íåñ¸’ (f. 39)
íà‘ø¹ ìëŤ3â¹ ñíŤ¹ 3âîåì¹’ ¸„ áãŤ¹ íà‘øåì¹, äà’
ñïàñå‘3ú 3îáî‘þ ä¹‘ø¥ íà‘ø¥.  1425
Îxƀïîâà‘í·å ìîå’ î„öŤú, ïð¸áý‘æ¸ùå ìîå’ ñíŤú,
ïîêðî‘âú ìî‘¸‡ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡, 3ðP¡öå ñ3Ťà‘7 ñëà‘âà
3åáý’. Ñëà‘âà, ¸„ ííŤý.
Ïðîñâý3¸’ îˆ]¸ ìî7’ õðT¡3å’ áæŤå, äà’ íå êîãäà’
¹¡ñí¹’ âƏ ñìå‘ð3ü, äà’ íå êîãäà’ ðå]å‘3ú âðà‘ãú ìî‘¸‡  1430
¹¡êðýï¸‘õñ7 íà’ íåãî’.

 ÊÀƂť HƄÌÀ(Ü ÎƄ(ÐÎÊÚ ÂÚ

öðŤêá¸ ñ3î7’ áëþñ3¸’, ¸„ âî’ ¹„ìý’ w„áðàùà‘3¸.
Äà’ âý‘ñ3ü ¹ˆáw îˆ3ðîêú, õðà‘ìú áæŤ·¸‡, íå’ æ‡¸- w„á‡¸3à‘ë¸-
ë¸‘ùå‡ á¥‘3¸ ðà´áî‘¸‡í¸êwâú, íî’ ìîë¸‘3â¥ ùå‡ 1435
äî‘ìú. ðà‘ä¸ ñåãw’ 3à‘ìw äý7‘í·7 áå´ìý‘-
ñ3íà7, êîù¹‘íñ3âà, ãë¹‘ì¥ ¸„ ¸„ãðà‘í·7 äý‘-
ëà7¸‡ äà’ íå’ ÿ„â¸‘3ñ7. Åƀãäà‘ æå ïý‘3¸ âðå‘ì7,
äà’ 3âîð¸‘3ú ñà‘ìîå ñ·å’ ñî’ áëŤãîãîâý‘í·åìú, ¸„
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§ áãŤà äà’ ïðî‘ñ¸3ú ìëT¡3ü, ]ðå‘´ú ìëŤ3â¥, ¸„  1440
¸„íà‘7 ðà´ì¥øëå‘í·7 áëŤãîãîâý‘¸‡íà7 ïîë¹]¸‘-
3¸ áëŤãîâðå‘ìåííîå ïðîøå‘í·å. (f. 39v)
Ñv‘ð¸íú ñ3Ť¥‘¸‡ 2„ôðå‘ìú ¹„]¸‘3ú, ÿˆêw ïîäî-
áà‘å3ú ]¸3à‘3¸ áæT¡3âåííà7 ï¸ñà‘í·7. ¸„
]3î’ ãëŤà3¸ äî‘ëæíñ3â¹å3ú ¸„ìý‘7 ]¸3à‘3¸.  1445
Ïîìîë¸‘ñ7 ¹ˆáw, ãëŤå3ú, ïå‘ðâýå áãŤ¹, ñ¸‘öå
 ìîë7‘ñ7.
ÃäT¡¸ Iƀ¸ñŤå õðT¡3å’ ðà´âå‘ð´¸ ¹ˆø¸ ¸„ îˆ]¸ ñðDöà ìîåãw’,
2ˆæå ¹„ñë¥‘øà3¸ ñëîâåñà’ 3âî7’, ¸„ ðà´¹ìý‘3¸
(3à‘7,) ¸„ âî‘ëþ 3âîþ’ 3âîð¸‘3¸. Ïð¸ñå‘ëí¸êú  1450
àˆ´ú 2ˆñìü íà’ ´åìë¸’. íå’ ñêð¥‘¸‡ § ìåíå’ ´à‘ïîâý-
äå¸‡ 3âî¸‘õú, §êð¥‘¸‡ îˆ]¸ ìî7’, ¸„ ¹¡ðà´¹ìý‘þ
]¹äåñà’ § ´àêî‘íà 3âîåãw’.
 HƄíà ìëŤ3âà âƏõîä7’ âú ¹„]¸‘ë¸)å.
´ð¸’ â¥‘øøå, ë¶‘ñ3ú,  Ť .  1455

 Wƀ WƀÁÜIƂ[ÀÅÕÚ Ñ1‘ÙHÕÚ ÂÚ 1„[HƂ-

ë¸ù¸: ¸„ êà‘êw ïîäîáà‘å3ú ñë¹‘øà3¸ ¸„ âí¸-
 ìà‘3¸ ¹„]å‘í·þ.
Âîïðî‘ñú: Âú ¹¡]¸‘ë¸ù¸ êà‘êw äî‘ëæíñ3â¹þ àŤ
ïðåá¥âà‘3¸ äý‘3¸;  1460
§âý‘3ú. Äî‘ëæíñ3â¹þ3ú ëþá¸‘3¸ ìî-
ë]à‘í·å ¸„ âî´äåðæà‘í·å. í¸ ê·‘¸ìú øåï3à‘í·å N,
¸¡ áåñý‘äàì¸ íå‡âý‘æë¸â¥ì¸‡ ïðåñýöà‘3¸ ]3å‘- (f. 40) íå‡]åñ3í¥‘ì¸‡
í·7. ñ3ðåù¸‘ñ7 äî‘ëæí¸, äà’ íå’ âîñïð·¸‘ì¹3ú
äîñ3î‘¸‡íàãw íàêà´à‘í·7. 2„ãäà’ á¹‘ä¹3ú íàêà-  1465
´¹‘åì¸, âú äî‘ëæíîñ37õú ñâî¸‘õú ãî‘ðäw äà’ íå’
§âýùàâà‘þ3ú. ¸„´âëåê¹‘3ñ7 âñ7‘êàãw âî-
´â¥øå‘í·7, ¸„ së¥‘õú ñëîâå‘ñú, ¸„ë¸’ äîñà‘ä¥:
w¡áëåê¹‘3ñ7 æå âî’ w„ñ3ðî¹‘ì·å w„õî‘3íîå, ¸„
ïîäà‘3íîå êî’ ¹„]å‘í·þ. âñåãäà’ ïð¸ëý‘‘æíw ¹¡-  1470
øåñ¥’ ãî3î‘â¥ì¸ äà’ ñë¹‘øàþ3ú. ïðîïîâý‘-
äà‡íî‡ì¹ ¸nìú, ¹¡ñå‘ðäíw äà’ âíå‘ìëþ3ú. ¸„ 2ˆæå äàåìî-
¸nìú ¹„]¸‘3åëü ïîâý‘ñ3ü, äà’ íå’ ïðåï¹‘ñ373ú
ì¸‘ìw ¹„øå‘ñú. ¸„ 2ˆæå ¹„ñë¥‘øà3ú, ÿˆêw íý‘-
êîå ñîêðî‘â¸)å äà’ õðàí7‘3ú, ¸¡ âƏ ïà‘ì73ü ñå-  1475
áý’ âëîæà‘3ú.
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Âîïðî‘ñú. [3î’ äî‘ëæíñ3â¹þ3ú 3âîð¸‘3¸ âŤ
äý‘3¸, 2„ãäà’ ¸„´Ə ¹¡]¸‘ë¸ùà §ï¹‘ñ373ñ7.
§âý‘3ú. Ñêî‘ðw âú äî‘ìú äà’ ñïýøà‘3ú, íå’
áýãî‘ìú ïî3åê¹‘3ú ÿˆêw ¹„ñìîøå‘âö¸ ñïý-  1480
øà‘ù·¸ íà’ 3î‘ðæ¸ùå: íå’ äî‘ëæíñ3â¹þ3ú
âî‘ïëüñ3âîâà3¸ ÿˆêw îˆí¥¸‡ ñ3åí3î‘ðú:
í¸æå’ ì73å‘æú íý‘ê·¸‡ 3âîð¸‘3¸, àˆê¸ íå¸‘-
ñ3îâñ3â¹þù·¸ êî‘í¸, 2„ãäà’ â´¥ãðà‘3¸ñ7 ¸nìú;
í¸æå’ ïà‘ê¸ áý‘ãà3¸ ïîäîáà‘å3ú ÿˆêw ñêî3¹’ (f. 40v)  1485
ñý‘ìw ¸„ î„âà‘ìw. ÀƄùå æå ]3î’ âú äîì¹’ ïî-
âåë¸‘3ñ7 ¸ˆìú 3âîð¸‘3¸, äî‘ëæí¸ 3î’ ¹„ñå‘ð-
äíw ¸¡ áå´Ə ðîï3à‘í·7 3âîð¸‘3¸, ¸„ ñîäý‘73¸.
Êî’ ¹„]å‘í·þ æå ïà‘ê¸, íå’ ]ðå‘´ú ïîí¹æäå‘í·å,
íî’ ¹„ñå‘ðäíw äà’ âî´âðà37‘3ñ7.  1490
Âîïðî‘ñú. ÀƄùå ãî‘äñ3â¹å3ú äý‘3¸ùåìú ãŤ
ïî’ §ï¹ùå‘í·¸ ¸„ Ə́ ¹„]¸‘ë¸ùà ¸„ãð¥’ íý‘ê¥7 ïî-
ï¹ùà‘3¸;
§âý‘3ú. Âñ7‘]åñê¸ ãî‘äñ3â¹å3ú.
Âîïðî‘ñú. [åñw’ ðà‘ä¸ ïîï¹ùà‘å3ñ7 ¸„ãðà‘í·å; äŤ 1495
§âý‘3ú. Îxƀ3ýøå‘í·7 ðà‘ä¸ ¸„ §ðà‘ä¥ ñì¥‘ñëà
¹¡]å‘íì¸ ¹„3ð¹æäå‘íàãw, à„ íå’ ðà‘ä¸ ¸„íà‘ãw íý‘-
êîåãw ì¥‘ñë¸ íàìý‘ðåí·7.
Âîïðî‘ñú. [3î’ ïî3ðå‘áíî âî’ ¸„ãðà‘í·¸ ]åñ3í‘¥N. åŤ
§âý‘3ú. ÁëŤãà‘7 ì¥‘ñëü ¸¡ ¹„ìýðå‘í·å, íå’ ëå‘ñ3ü,  1500
íå’ ëæà’, íå’ ¹„ïî‘ðñ3âî, 2ˆæå ñâà‘ð¥ ðàæäà‘å3ú,
íî’ ì¸‘ðú âñ7‘êàãw áëŤãà ì3Ť¸.
Âîïðî‘ñú. Ê¶‘7 ¸„ãð¥’ ´àïîâý‘äàí¥ ñ¹‘3ü; sŤ
§âý‘3ú. Âñ7‘êîå êîñ3¥‘ðñ3âî, êî‘ñ3¸, êà‘-
ð3¥, ê¹ïà‘í·å âƏ âîäý’.  1505
Âîïðî‘ñú. Ê¶‘7 æå âå‘)¸ äý‘3ñê·7 ]T¡3í¥, ¸„ ´Ť
âî’ ¸„ãðý’ ïð¸ë¸‘]í¥ ñ¹‘3ü; (f. 41)
§âý‘3ú. ÑƏ í¸ê¸‘ìú ëþáîïðý‘3¸ñ7: 2„ãäà‘
æå ë¹]¸‘3ñ7 ïð·¸3¸’ êú ñâà‘ð¹, ¸„´âî‘ë¸3¸
ïà‘]å ïîáýä¸‘3¸ñ7, íå‘æåë¸ âƏ ]åñî‘ìú ë¸áî w„äî-  1510
ëýâà‘3¸: í¸êàêîâà’ íà]¸íà‘3¸ ì73å‘æà:
í¸æå’ âî‘ïëñ3âîâà3¸, íå êðàìîë¸‘3¸ñ7, í¸-
êîì¹‘æå 3ùå3¥’ 3âîð¸‘3¸.
Âîïðî‘ñú. [¸‘ìú ¹ˆáw á¥âà‘å3ú ¸„ãðà’ ¹¡3ý‘øíý¸‡- Ţ̌
øà.   1515
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§âý‘3ú. Åƀãäà’ ñú íå¹ìý‘þù¸ì¸ ¸„ãðà‘7, àˆùå
¸„ ìî‘æå3ú âñåãäà’ ïîáýæäà‘3¸, äà‘3¸ ¸ˆìú
âðå‘ìåíåìú ïîáýæäà‘3¸ñ7: ¸„ë¸’ 2„ãäà’ ñƏ õ¹‘-
æäø¸ìú ¸„ãðà‘7, íå’ ïà‘ì73îâà3¸ ÿˆêw ]å‘-
ñ3íø·¸‡ 2ˆñ3ü îˆíàãw.  1520
Âîïðî‘ñú. ÀƄùå 2ˆñ3ü áëŤãî]T¡3íw, 2ˆæå ¹ƈ ðîä¸‘- ƌŤ
3åëå¸‡ ¹„êðà‘ñ3¸, ¸„ ãëŤà3¸, ÿˆêw íå’ 2ˆñ3ü ãðýa.
§âý‘3ú. Sýëw’ sëî]å‘ñ3íw åˆñ3ü, ñåãw’ ðà‘-
ä¸ ãëŤå3ú ñîëîìw‘íú: õ¸)à‘7¸‡ §öà’ ¸„ë¸’ ì3Ťðü, ïð¸6¡: êŤ¸:
¸„ ìí¸‘3ú íåãðýø¸‘3¸, ñå‘¸‡ wˆáùí¸êú 2ˆñ3ü êŤä. 1525
ì¹‘æ¹ íå]åñ3¸‘â¹.

 Wƀ ËÎƂÆH, HƀËHƃ Ë‡ÎƂÆÍ‡HÖÝ. ñ‡ïà‘ëü‡-

Âîïðî‘ñú: Âå‘]åðú ïð¸øå‘äú âƏ ëî‘æí¸ö¹, ¸„ë¸’ âƏ (f. 41v) àŤ
ñïà‘ëí¹þ õðà‘ì¸í¹, ]3î’ äî‘ëæíñ3â¹å3ú 3âî-
ð¸‘3¸ îˆ3ðîêú;  1530
§âý‘3ú. Íà’ ñ3Ť¥‘7 ìëŤ3â¥ äà’ âäà‘ñ3ñ7: ¸„
äà’ ãëŤå3ú ìëŤ3â¹. ÃäT¡¸ áæŤå íà‘øú, 2ˆæå ñîãðý-
ø¸‘õú âî’ äí¸’ ñå‘ìú, ¸„ ¸„í¥‘7. Hƀ ïðå‘æäå íå‘æå
íà’ î„]åñà’ ñëà‘äê·¸‡ ñî‘íú ïð·¸‘ìå3ú, äà’ ïð¸âå-
äå‘3ú íà’ ïà‘ì73ü âñ7’ äýëà’, ¸„ ì¥‘ñë¸, ÿnæå  1535
ñî3âîð¸’ âî’ îˆí¥¸‡ äå‘íü.
âŤ Âîïðî‘ñú: ÂƏ íà]à‘ëý ]3î’ ¸ˆìà3ü ïà‘ì73ñ3âî-
âà3¸ îˆ3ðîêú, âƏ ëî‘æí¸öý ñ¥‘¸‡;
§âý‘3ú. Ìîë]à‘í·å, ]å‘ñ3íîñ3ü, ¸„ ñ3¥‘äú.
ñ¸‘õú (âåùå‘¸‡), ¸„ âîñ3à‘7, ¸„ ëîæà‘ñ7, í¸êîãäà‘æå  1540
¸ˆìà3ü ´àá¥âà‘3¸, ]3î’ 2„ãäà’ á¹‘äå3ú, í¸-
]3î‘æå íåwá¥]à‘¸‡íw, í¸]3î‘æå áå¦ñ3¥‘äíw
ñî3âîð¸‘3ú: í¸]3î‘æå ïðåD î„]åñ¥’ ]ëŤ]åñê¸ì¸
w¡áíàæ¸‘3ú, 2ˆæå w„á¥êíîâå‘í·å ¸„ 2„ñ3åñ3âî’
ñîêðîâå‘ííî ¸„ìý‘3¸ õî‘ùå3ú.  1545
ãŤ Âîïðî‘ñú: Íà’ ëî‘æ¸ êàêîâî‘å ïð¸ë¸‘]åñ3âî äî‘ë-
æíƏñ3â¹å3ú õðàí¸‘3¸ äý‘3¸ùå;
—âý‘3ú. Ïðå‘æäå íå‘æå ãëàâ¹’ âî´ëîæ¸‘3ú íà’
âî´ãëà‘â·å, ]åëî’, ¸„ ïå‘ðñ¸ ´íà‘ìåí·åìú êðTƈ3à’ ñ3Ťà‘-
ãw ´íà‘ìåí¹å3ú: êðà‘3êîþ ìëŤ3âîþ ãäT¡¹ Iƀ¸ñŤ¹ (f. 42)  1550
õðT¡3¹’ ñåáå’ ïðåäà‘ñ3ú: í¸êîãî‘æå äà’ w¡ãîð]¸‘3ú
ñâî¸‘ìú ìíîãîñëî‘â·åìú: ì¸‘ðíw äà’ ëåæ¸‘3ú:
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ïðåâðàùà‘þùîñ7 íå’ ¸ˆìà3ü ñåáå’ w„áíàæ¸‘3¸:
¸„ êëåâðå‘3à ðà´âëà]à‘þùî w¡äå‘æä¸, äà’ íå’ w„ãî-
ð]åâà‘å3ú.  1555
Âîïðî‘ñú: Êà‘êw äî‘ëæíñ3â¹å3ú ñïà‘3¸ ëå- äŤ
ù¸’ îˆ3ðîêú;
—âý‘3ú. Íå’ íà’ íî‘ñú, í¸æå’ âƏ ´íà‘êú, íî’ ïå‘-
ðâýå íà’ ïðà‘â¥¸‡ áî‘êú äà’ âî´ë7‘æå3ú: ð¹‘öý
êðTƈ3îwáðà‘´íw ñëîæ¸‘âú, äà’ ´à)¸ùà‘å3ú ïå‘-  1560
ðñ¸ ´íà‘ìåí·åìú êðT¡3à ñ3Ťà‘ãw: ïîëîæ¸‘âú
ïðà‘â¹þ ð¹‘ê¹ íà’ ëý‘âîå ðà‘ìî, ëý‘â¹þ æå íà’
ïðà‘âîå.
Âîïðî‘ñú. [3î’ ¸ˆìà3ü äý‘3¸ùå 3âîð¸‘3¸, åŤ
2„ãäà’ ï‡îðà‘í¹‡ âîñ3à‘íå3ú § ëî‘æà; ¹‡Ƅ3ðw‡ 1565
—âý‘3ú. ÌëŤ3âîþ äíŤü äà’ íà‘]íå3ú: í¸]3î‘-
æå ïðå‘æäå äà’ 3âîð¸‘3ú, äî‘íäåæå ïå‘ðâýå ãëà-
â¹’ ¹„]å‘øå3ú, ë¸öå’ ¹„ì¥‘å3ú, ¸„ ¹„ñ3î’ ð¹êà‘ì¸
¸„´ì¥‘å3ú. Hƀ âîñïîå‘3ú, Ñëà‘âà 3åáý’ áæŤå íàd¡,
ñëà‘âà 3åáý’. ÖðŤþ’ íáT¡í¥¸‡, 3ðT¡3î‘å, ïðåñ3Ťà‘7  1570
3ðP¡öå, ñú §]å íà‘øú. Hƀ, § ñíà’ âîñ3à‘âú áëŤãî-
äàðþ’ 3åáý’ ñ3Ťà‘7 3ðP¡öå. ¸„ ïðw‘]à7. Ïî ñå‘ìú (f. 42v)
íà]à‘ëî ïî’ w„á¥‘]àþ ïîë¹‘íîùí¥õú. Ïî ñ¸‘õú
æå ìëŤ3âà. ÃäT¡¸, ìíî‘ãîþ 3âîå‘þ áëŤãîñ3·þ.
Ïî ñå‘ìú ðîä¸‘3åëåìú, ¸„ë¸’ áë¸‘æí¥ìú, ¸„  1575
ïð·7‘3åëåìú ïî´äðà‘âñ3âîâà3¸ íà’ áëŤãîäå‘í-
ñ3â·å ñƏ ]T¡3í¥‘ìú ¸„ í¸æà‘¸‡ø¸ìú ïîêëîíå‘-
í·åìú. Òà‘æå ¸„3¸’ âú ¹„]¸‘ë¸ùå, ¸„ë¸’ âƏ äî-
ì¹’ ñý‘ñ3¸ ¸„ ¹„ïðà´äí¸‘3¸ñ7 ïîäîáà‘þ)åå âðå‘-
ì7 âú ïðî]¸3à‘í·¸ ñùŤå‘íí¥õú ï¸ñà‘í·¸‡.  1580
Hƀë¸’ ´à’ äý‘ëî êàêîâî‘ë¸áî ïð¸í7‘3¸ñ7, ¸„ âðå‘-
ì7 ïðåïðîâîæäà‘3¸ íå’ ïðà‘´äí¹, í¸æå’ âƏ ãë¹-
ìëå‘í·¸õú, äî‘íäåæå äîñ3¸‘ãíå3ú ]à‘ñú ÿˆ-
ñ3·7: ¸„ 3îãäà’ áãŤ¹ ïîìîë¸‘3¸ñ7 ìëŤ3âîþ
§]Ťå íà‘øú: ¸„ 3à‘êw ÿˆñ3¸ ]T¡3íw ¸„ áëŤãîãî-  1585
âý‘ííw, ¸„ ìý‘ðíw áå¦ ïðåñ¥)å‘í·7 ¸„ w„áƏ7äå‘-
í·7, áëŤãîäàð7’ áãŤ¹ w„ äàå‘ì¥õú ïî3ðå‘áí¥õú.
Íå’ ïðî]¸3à‘âø¹ æå êîì¹’ ìëŤ3â¥, §]Ťå íà‘øú,
í¸êà‘êw æå äåð´à‘3¸ ÿˆñ3¸, àˆùå ¸„ ´ýëw’ þˆ-
íøú ñ¥‘¸‡. ßƄäø¹ æå ðà´ì¥øë7‘3¸ ¹„ìî‘ìú  1590
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ãëŤåìîå: íå’ ïðåñ¥)à‘¸‡ñ7 âî’ âñ7‘êî¸‡ ñëà‘äîñ3¸, ´ð¸’: ë¶T U:
¸„ ïðî‘]à7. Ïî’ ÿˆñ3·¸ ïðî]¸3à‘3¸. ÁëŤãîäà- 3à‘ìw æå
ð¸‘ìú 3åáý’ õðT¡3å’ áæŤå íà‘øú: ¸„ ïðw‘]à7.
Ñëà‘âà, ¸„ ííŤý: ÃäT¡¸ ïîì¸‘ë¹¸‡. ÃäT¡¸ áëŤãîñëîâ¸’. (f. 43)
Ïî3î‘ìú ðîä¸‘3åëåìú, ¸„ë¸’ ï¸3à‘þù¥ìú êî-  1595
ì¹‘ë¸áî: ¸„ ¸„í¥‘ìú áëŤãîäý‘3åëåìú ´à’ ÿˆñ3·å
áëŤãîäàð¸‘3¸ ñú ]T¡3í¥‘ìú ¸„ äîñ3îäî‘ëæí¥ìú
ïîêëîíå‘í·åìú. Hƀ ¹¡ïðàâë7‘3¸ ñåáå’ íà’ äý‘ëî
¹„]¸íå‘íîå. Hƀ ñ¸‘öå ïðåïðîâîæäà‘3¸ äí¸’ ñâî7’
 âú ñ3ðà‘ñý áæŤ·ýìú.  1600

 HƀÍÀƂť [ÀƂÑÒÜ

äý‘3ñêàãw ïðåDíàêà´à‘í·7, âƏ äâ¹a ãëàâ¸‘´íàõú
w„áäåðæ¸‘ìàãw. H„ ïå‘ðâà7 ¹Ƅáw ãëà‘âà w„áäåðæ ̧
äåñ73îñëî‘â·å, ïý‘ñí¸ æå, ¸„ ¸„í¥‘7 áëŤãîãîâý¸‡-
 í¥7 voìí¥.  1605

Âîïðî‘ñú. Â Ə]åñî‘ìú ¸„ñïðà‘â¸  þˆíîø·¸‡ ï¹‘3ü ñâî‘¸‡;
§âý‘3ú. Âî’ 2ˆæå ñîõðàí¸‘3¸ ñëîâåñà’ ãäT¡í7.
Âîïðî‘ñú. Êà‘7 ñëîâåñà’ ãäT¡í7, ÿnæå õðàí¸‘3¸
ïîäîáà‘å3ú.
§âý‘3ú. Äå‘ñ73ü ´à‘ïîâýä¸ ïðåäà‘í¥7 ñàìý‘ N  1610
ÁÃƇÎÌÚ âƏ ´àêî‘íý, ÿnæå ïîäîáà‘å3ú ¸„ ¸„´¹‘ñ3âî-
âà3¸. ïå‘ðâ¥7
 ÀƄ´ú 2ˆñìü ãäT¡ü áãŤú 3âî‘¸‡, ¸„´âå‘ä¥¸‡ 37 ¸„ Ə́ (f. 43v) ñêð¸æà‘ë¸
´åìë¸’ 2„ãv‘ïå3ñê·7, ¸„ Ə́ äî‘ì¹ ðàáî‘3¥.
àŤ Íå’ á¹‘ä¹3ú 3åáý’ áî‘´¸ ¸„í¶‘¸ ðà‘´âý ìåíå’.  1615
âŤ Íå’ ñî3âîð¸‘ø¸ 3åáýñàìîì¹’ ¶ˆäwëà, í¸æå’
âñ7‘êàãw ïîäî‘á·7, 2„ë¸‘êà íà íáŤñ¸’ ãîðý’, ¸„ 2„ë¸‘-
êà íà’ ´åìë¸’ äî‘ëý, ¸„ 2„ë¸‘êà âƏ âîäà‘õú ïîD ´å-
ìëå‘þ, íå’ ïîêëî‘í¸ø¸ñ7 3¥‘ìú, í¸æå’ ïî-
ñë¹‘æ¸ø¸ 3¥‘ìú: àˆ´ú áî 2ˆñìü ãäT¡ü áãŤú 3âî‘¸‡.  1620
ãŤ Íå ïð·¸‘ìåø¸ ¸ˆìåíå ãäT¡à áãŤà 3âîåãw’ âú ñ¹‘å.
íå’ áî w¡]¸‘ñ3¸3ú ãäT¡ü áãŤú ïð·å‘ìëþùàãî ¸ˆ-
ì7 2„ãw’ âú ñ¹‘å.
äŤ Ïî‘ìí¸ äíŤü ñ¡3Ť¥‘¸‡¡ ñ3Ť¸‘3¸ ¸n: íå’ ñî3âîð¸‘- ñà¡ââà‘3ú¡
ø¸ âƏ íå‘ìú âñ7‘êàãw äý‘ëà, 3¥’, ¸„ ñíŤú 3âî‘¸‡,  1625
¸„ äù¸’ 3âî7’, ¸¡ ðà‘áú 3âî‘¸‡, ¸„ ðàá¥‘í7 3âî7’,
¸¡ âî‘ëú 3âî‘¸‡, ¸¡ ïîD7ðå‘ìí¸êú 3âî‘¸‡, ¸„ âñ7‘êú
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ñêî‘3ú 3âî‘¸‡, ¸¡ ïð¸øëå‘öú w„á¸òà‘7¸‡ ¹¡ 3åáå’.
åŤ [åñ3â¹‘¸‡ §öà’ 3âîåãî’, ¸„ ì3Ťðü 3âîþ’, äà’ âòîð¥‘7
áëŤãî 3åáý’ á¹‘äå3ú, ¸„ á¹‘äåø¸ äîëãîëý‘3åíú ñêð¸æà‘ë¸ 1630
íà’ ´åìë¸’.
sŤ Íå’ ¹„á·å‘ø¸.
´Ť Íå’ âîñïðåëþáîäý‘¸‡ñ3â¸ø¸.
¸Ť Íå’ ¹¡êðà‘äåø¸.
ƌŤ Íå’ âî¦ëæåñâ¸äý‘3åëñ3â¸ø¸ íà’ áë¸‘æí7ãî (f. 44)  1635
3âîåãî’ ñâ¸äý‘3åëñ3âà ëæ¸‘âà.
 Íå’ ïîæåëà‘åø¸ æåí¥’ áë¸‘æí7ãw 3âîåãw’: ¶Ť
íåïîæåëà‘åø¸ äî‘ì¹ áë¸‘æí7ãw 3âîåãw’, í¸-
æå’ ñåëà’ 2„ãw’, í¸æå’ ðàáà’ 2„ãw’, í¸æå’ ðàá¥‘í¸
2„ãw’, í¸æå’ âîëà’ 2„ãw’, í¸æå’ ïîD7ðå‘ìí¸êà 2„ãw’,  1640
í¸æå’ âñ7‘êàãw ñêî3à’ 2„ãw’, í¸æå’ 2„ë¸‘êà áë¸‘-
æí‡7ãw‡ 3âîå‡ãw’‡ ñ¹‘3ü. å‡ì¹‡

 ZÀƂÏÎÂÝÄH ÖÐƇÊÎƂÂÍÜIť,
 ¸„ ñîâý‘3¥ 2„7’.

 Ïðà‘´äíîâà3¸ äíŤü õðT¡3î‘âà âîñêðT¡í·7, ñ¸‘2ñòü àŤ 1645
âñ7‘ê¹þ ã‡äT¡í¸ö¹‡, ¸„ ¸ˆí¥7 äí¸’ § öðŤêâå ¹„ñòà‘- í‡ëDþ‡
âëåí¥7 ¸„ w„ïðåäýëå‘í¥7, ñî’ ¹„ïîêîå‘í·åìú, ¸„
ïðåñ3à‘3·åìú § äý‘ëú ðàáî‘3í¥õú. ¸„ ñùŤà‘3¸-
ñ7 ñë¹‘æáàì¸ öðŤêî‘âí¥ì¸, ñ¸‘åñ3ü ñë¹‘øà3¸
öðŤêî‘âíîå ïýñíîïý‘í·å àˆùå ìî‘æíw íà’ âñ7‘-  1650
ê·¸‡ äíŤü áëŤãîãîâý‘ííw âå]å‘ðíþ, ¹ˆ3ðåíþ: ïà‘-
]åæå ñ3Ť¹‘þ ë·3¹ðã¶‘þ ¸¡ ïî¹]å‘í·å. àˆùå æå í¸’,
ïîíå’ âƏ äíå‘õú âñý‘õú ãîñïî‘äí¸öú, ¸¡ ïðà‘´äí¸-
êwâú. ¸„ §íþ‘äú íå’ w„ñ3àâë7‘3¸ ñåãw’ 3à¸‡-
íîâî‘äñ3â·7. Åƀãäà‘ áî õðT¡3·à‘í¸íú âƏ äíŤü ñ3Ť¥‘¸‡  1655
ë¶3¹ðã¶‘¸ íå’ ñë¹‘øàå3ú, ïà‘]å ´äðà‘âú ñ¥‘¸‡, ¸¡ íå’ (f. 44v)
âƏ ï¹3øå‘ñ3â·¸ ñ¥‘¸‡, ¸„ ¸„í¥‘7 áëŤãîñëî‘âí¥7
â¸í¥’ íå’ ¸„ìý‘7¸‡. ¸„ ïà‘]å àˆùå ¸„ öðŤêîâü áë¸‘´ú
2ˆñ3ü, ñìå‘ð3íw ãðýø¸‘3ú 3àêîâ¥‘¸‡.
âŤ Õðàí¸‘3¸ õðT¡3·à‘í¸í¹ êîåì¹‘æäî ]å3¥‘ð¸ ïî-  1660
ñ3¥’ íà’ âñ7‘êî ëý‘3î, ¸„ ïðåDïðà‘´äíåñ3âà ïðåD
ðæT¡3âî‘ìú õðTƈ3î‘â¥ìú ¸„ áãŤî7âëå‘í·åìú. ïà‘]å
æå ñ3Ť¹‘þ âåë¸‘ê¹þ ]å3¥ðäåñ7‘3í¸ö¹: ¸„ âåë¸‘-
ê¹þ ñàââà‘3¹ 2„ä¸‘í¹ 3î‘êìw âî âñå‘ìú ëý‘3ý.
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Ïîäî‘áíý âñ7‘ê¹ ñðå‘ä¹ ¸„ ïàðàñêåv¸’, ¸„ë¸’ ïî ïðî-  1665
ñ3îðý‘]·þ, ï73î‘êú, êðîìý’ ðà´ðýøå‘í¥õú
ñåäì¸‘öú, ¸„ âåë¸‘ê¸õú ïðà‘´äí¸êwâú ñë¹]à‘þ-
ù¸õñ7 âƏ ñðå‘ä¥ ¸¡ ïàðàñêåv¸’.
ãŤ [åñ3âîâà‘3¸ ñ¹‘ù¥7 § öðŤêî‘âíàãw ]¸‘íà,
êë¸‘ð·ê¥ æå ¸„ ìîíàõ¸’ ñƏ ïîäîáà‘þ)¸ìú áëŤãî-  1670
ãîâý‘í·åìú, ÿˆêw ðàá¥’ ¸„ ñë¹æ¸‘3åë¸ áæŤ ·7:
ïà‘]åæå ¸næå ¸„ñïîâý‘ä¹þ3ú, ÿˆêw íý‘ê¥7
§ö¥’ äõŤî‘âí¥7, ¸„ ñƏ í¸‘ì¸ ñîáåñý‘äîâà3¸ ¸¡
ñîâý‘3îâà3¸ ÿnæå w¡ ñïàñå‘í·¸ íà‘øåìú: ¸„
w¡äåñ7‘3ñ3âîâàí·å ñâî¸‘õú ¸¡ìý‘í·¸‡ §äà7‘-  1675
3¸ ¸nìú, ÿˆêw ìîë7‘)¥ìñ7 ãäT¡¹ áãŤ¹ w„ âñýa
áëŤãî]åñ3¸‘â¥õú õðT¡3·à‘íýõú ïð¸ëý‘æíw.
äŤ Ãðýõ¸’ ]à‘ñ3w ¸¡ñïîâý‘ä¥âà3¸, ¸„ ïà‘]å âƏ ]å- (f. 45)
3¥‘ð¸ ïîñ3¥’ ëý‘3à, ïðåD ¶„åðå‘åìú, ´àêî‘ííw ¸„
ïðàâîñëà‘âíw ð¹êîïîëîæå‘í¥ìú § à„ðõ·åðå‘à, ¸„  1680
âëà‘ñ3ü ¸¡ì¹‘ù¸ìú, âî’ 2ˆæå ñ·å’ 3âîð¸‘3¸.
¸¡ ïð¸]àùà‘3¸ñ7 3ý‘ë¹ ¸„ êðî‘â¸ õðT¡3à’ áãŤà íà‘-
øåãw. ïà‘]å æå âƏ ãäT¡î¸ìåí¸‘3¥¸‡ äíŤü áæŤå‘-
ñ3âåíí¥7 ïà‘ñõ¸.
 Íå’ ]åñ3¸’ êíŤãú 2$ðå3¶‘]åñê¸õú, í¸æå’ ñë¹‘øà- åŤ 1685
3¸ âðåäîñëî‘âíàãw ¹„]å‘í·7 ¸ˆõú íåwá¹]å‘í¥ìú
âƏ áæT¡3âåííîìú ¸„ ñ3Ťî‘ìú ï¸ñà‘í·¸ ¸„ âý‘äý-
í·¸ [áëŤãî]å‘ñ3·7]: íî’ í¸æå’ ðà¦ãëŤñ3âîâà3¸
ñƏ 3àêîâ¥‘ì¸, í¸æå’ ñîwáðàùà‘3¸ñ7 ïîƏ §]Ťå-
ñê¸ìú ´àâýùà‘í·åìú.  1690
 Ìîë¸‘3¸ñ7 w¡ âñå‘ìú ¹„ñ3àâëå‘í·¸ ì¶ðñê¶‘7 sŤ
âëà‘ñ3¸ ¸„ æ¸‘3åëñ3âà, ïà‘]å æå äõŤî‘âí¥7,
ÿƀ‡âëåííî7‘êw‡ w„ ïà3ð·à‘ðñý, w¡ ïî’ ñ3ðàíý’ ð‡å‘êøå‡
ì¸3ðîïîë¶‘3ý, ¸„ë¸’ 2„ïT¡êïý 2„ïà‘ðõ·¸: ¸„ w„
âñå‘ìú êë¸‘ðý, ¸„ ñùŤå‘ííî¸‡ ïîëíî3ý’. Wƀ áëŤãî-  1695
]åñ3¸‘âý¸‡øåìú öðŤý, ¸„ âñý‘õú ñ¹‘ù¸õú âƏ
ïðå¸ì¹‘ùåñ3âý, ¸„ w„ âî‘¸íñ3âý, ÿˆêw äà’
3¸‘õîå ¸„ áå´ìî‘ëâíîå æ¸3·å’ ïðå¸‘äåìú, âî’
âñ7‘êîìú áëŤãî]å‘ñ3·¸ æå ¸¡ ]T¡3íîñ3¸. ñ·å‘ áî
äîáðî’ ¸„ ïð·7‘3íî ïðåD ñïŤñîìú íà‘ø¸ìú. (f. 45v)  1700
Hƀ´7‘3w æå 3ðå‘áñ3â¹å3ú ìîë¸‘3¸ñ7 w„ áëŤãî-
äý‘þù¸õú âƏ öðŤêâåõú, ¸¡ 3ùà‘ù¸õñ7 w„ â‡î´ðà- â‡î¦ðàù‡å‘-
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ñ3‡å‘í·¸ êàƌîë¶‘]åñê·7 ¸¡ ïðàâîñëà‘âí¥7 íà‘øå7
âý‘ð¥. Ê Əñ¸‘ìú 2„ùå’ w„ ¹„ñî‘ïø¸õú ¸„ §øå‘äø¸a,
§ñþ‘ä¹ ñƏ ïðà‘â¥ìú ïîêà7‘í·åìú ìîëå‘í·7 3âî-  1705
ð¸‘3¸. Åƀùå‘æå ¸„ w¡ å„ðå3·öýõú, ¸„ ðàñêî‘ëí¸-
öýõú ñƏí¸ñõîä¸‘3åëíw ìîë¸‘3¸ñ7, äà’ w„áðà-
37‘3ñ7 âƏ ïðàâîñëà‘âí¹þ âý‘ð¹, ¸„ áëŤãî]å‘ñ3·å,
ïðå‘æäå íå‘æå §¸3¸’ 3¥‘ìú § íàñ¹‘ù·7 æ¸‘-
´í¸, ¸„ ïð¸âðå‘ìåííàãw ïðåá¥âà‘í·7.  1710
´Ť Ïîwñî‘áíw ´àïîâý‘äà3¸ñ7 ¸„ì¹‘ù¥7 ïî-
ñ3¥’ ¸„ ìîëá¥’ § áëŤæå‘ííý¸‡øàãw ïà3ð·à‘-
ðõà, ¸¡ë¸’ ¸„ ì¸3ðîïîë¶‘3à, ¸¡ë¸’ 2„ï¶‘ñêîïà âƏ
ñâîå‘¸‡ 2„ïà‘ðõ·¸ ¹„ñ¹æäå‘í¥7 í¹‘æäíw áëþñ3¸’,
âî’ 2ˆæå §âðà3¸‘3¸ ¹ˆáw ïðà‘âåäíîå ïðå)å‘í·å  1715
¸„ ãíý‘âú áæŤ·¸‡ íàëåæà‘ù·¸‡, ¸¡ë¸’ ¸„ ïðî37æå‘-
í¥¸‡ íà’ ëþ‘äú 2„ãw’, 2ˆæå ¸„´áà‘â¸3¸ñ7 § ã¹-
á¸‘3åëñ3âà æå ¸¡ ãëà‘äà, ¸„ ðà‘3¸, ¸„ âƏ ïëåìå‘-
íí¥7 áðà‘í¸: áå´äî‘æä·7 æå, ¸„ ìíîãîäî‘æä·7.
Á¥âà‘3¸ æå ¸„ ðà‘ä¸ âðà]åâà‘í·7 íåìîùñ3â¹‘þ-  1720
ù¸õú, 2„ùå‘ æå ¸„ ´à’ ¹¡3ýøå‘í·å ñêîðá7‘ù¸õú
¸¡ äøŤå3åð´à‘þù¸õñ7 ìëŤ3â¥ âî´íîñ¸‘3¸ (f. 46)
3ðå‘áñ3â¹å3ú. Hƀ íåïðåëî‘æíw áëþñ3¸’ ¸„ õðà-
í¸‘3¸ öðŤêî‘âíà7 ´àâýùà‘í·7.
 Ì¶ð7‘íwìú öðŤêî‘âí¥õú ¸¡ìý‘í·¸‡ ¸„ ñ37æà‘- Ţ̌ 1725
í·¸‡ íå’ äåð´à‘3¸ õ¸ùà‘3¸, ¸„ë¸’ §3îðãà‘3¸, í¸-
æå’ w„á¸‘äý3¸, ¸¡ íà’ ñâî‘¸‡ñ3âåíí¥7 3ðå‘á¥ ïð¸-
âëà]¸‘3¸ 3à‘7, ¸¡ë¸’ âñ7‘]åñê¸ âðåä¸‘3¸ ¸„ íà-
âý‘3îâà3¸ ¸nìú. Íî’ ¸„ öðŤêî‘âí¸êwìú 3àêî-
â¥‘õú ¸¡ìý‘í·¸‡ ¸„ ñ37æà‘í·¸‡ ¹„ïî3ðåáë7‘3¸ ïî-  1730
äîáà‘å3ú, íå’ íà’ âíý‘øí·7 ì·ðñê¶‘7 ñëà‘äîñ3¸
æå ¸„ ñ¹å3¥’, í¸æå’ íà’ ñâî7’ õw‘3¸, ¸„ íåïîëå‘-
´íà7 æ¸3·7’ ¸„´ë¸‘øøåñ3âà: íî’ íà’ ïî3ðå‘-
á¥ 3î‘êìw öðŤêî‘âí¥7, ¸„ êú ñ3ðà‘íí¥õú, ¸„
í¸‘ù¸õú ïîäà7‘í·7 ñî‡ñ3àâë‡å‘í·þ. ïà‘]å æå ñë‡îæåƂ‡- 1735
íà’ ñë¹æ¸‘3åë¸ öðŤêî‘âí¥7, ¸„ íà’ ¹„]¸‘ë¸ùà ¸„ Ə́
w¡á¸‘ëîâà3¸ ãðå‘]åñêà7 ¸„ ñëàâå‘íñêà7: à„ íå’ ëà-
3¶‘íñêà7, í¸æå’ ë¹3å‘ðñêà7 ¸„ êàëâ¶‘íñêà7.
 Áðà‘êwâú âƏ ´àïîâý‘äàí¥7 äí¸’ öðŤêâ·þ ¸„ ƌŤ
âî´áðàíå‘í¥7 íå’ 3âîð¸‘3¸. Íî’ í¸æå’ §õî-  1740
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ä¸‘3¸ õðTƈ3·à‘íwìú ïðàâîñëà‘âí¥ìú íà’ §ðå-
]å‘íà7 ¸„ íåëý‘ïà7 ïî´î‘ð¸ùà, ¸„ ¸„ãðà‘ë¸ùà,
¸„ë¸’ ë¸êîâà‘í·7: í¸æå’ ¹ˆáw ïîñëý‘‘äîâà3¸
ÿ¡´¥‘]åñê¸ìú w„á¥‘]à2ìú ¸„ âà‘ðâàðñê¸ìú: (f. 46v)
íî’ âî´äåðæà‘3¸ñ7 § í¸‘õú ïî’ 2„ë¸‘êî ìî‘æíî.  1745

 ÒÐHƃ ÆÅ ÑÎÂÝ‘(H Ñ1‘ÒÜ ÅƀVCђËÑÒ²H.

àŤ Ñàìîâî‘ëíà7 í¸ùå3à’.
âŤ Âñåãäà‘øí77 ]¸ñ3î3à’.
ãŤ Ïîñë¹øà‘í·å âî’ âñ7‘êî¸‡ âå‘ù¸ ïðà‘âåäíý¸‡
 äîñ3îëý‘ïíw äý‘¸‡ñ3â¹åìîå.  1750

 ÑÅƂÄÌÜ (ÀƂH‡ÍÜI ÊÀ‹ÎËIƂ[ÅÑÊ²ť ÖÐƇÊÂÅ.

àŤ ÊðŤùå‘í·å.
âŤ Ìv”ðîìà‘´àí·å.
ãŤ Ñ3Ťà‘7 2„võàð¶‘ñ3·à, ñ¸‘åñ3ü 3ý‘ëî ¸„ êðî‘âü
 ãäT¡à íà‘øåãw ¶„¸ñŤà õðT¡3à’.  1755
äŤ Ñ‡ùŤå‘íñ3âî‡. õ¶‡ðîòî‘í·7‡
åŤ Ïîêà7‘í·å.
sŤ Áðà‘êú.
´Ť Åƀvõåëå¸‡.

 (ÐHƃ ÄÎÁÐÎÄÝ‘(ÅËH ÃËƇÅÌÜIť  1760
 áãŤîñëî‘âí¥7.

 Âý‘ðà.     Íàäå‘æäà.     ¸„ Ëþáî‘âü. (f. 47)

 ÏÅƂÐÂÑ(1ÞÙÜIť ÄÎÁÐÎÄÝ‘ÒÅ-
 ë¸ ðî‘äí¥7.

 Ì¹‘äðîñ3ü. Öýëîì¹‘äð·å. Ïðà‘âäà. ¸„  1765
 Ì¹‘æåñ3âî.

 ÑÅƂÄÌÜ ÄÀÐÎÂÀƂÍ²ť, ÂÑÅÑ(ƇÀC 5ÄÕƇÀ.

 Äà‘ðú ì¹‘äðîñ3¸. àŤ
 Ðà‘´¹ìà. âŤ
 Ñîâý‘3à. ãŤ 1770                                 
 Êðý‘ïîñ3¸. äŤ
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 Zíà‘í·7. åŤ
 ÁëŤãî]å‘ñ3·7. sŤ
  ¸„  Ñ3ðà‘õà áæŤ·åãw. ´Ť

 ÏËÎƂÄH Ñ(ƇÀƂÃW ÄÕƇÀ.  1775

Ëþáî‘âü. ðà‘äîñ3ü. Ì¸‘ðú. Äîëãî3åðïý‘í·å.
ÁëŤãîñ3¥‘í7. Âý‘ðà. Êðî‘3îñ3ü. Âî´äåðæà‘-
í·å. ÁëŤãîñ3ü. (¸„ ]¸ñ3î3à’.)

ÑÅƂÄÌÜ ÄÝËÀƃ ÌËT¡ÐÄ²ť (ÝËÅƂÑÍÀť.

ÀƄë]¹ù¥7 íàï¸3àâà‘3¸. àŤ 1780                             
Æà‘æä¹ù¥7 íàïà7âà‘3¸. âŤ (f. 47v)
ãŤ Íàã¥‘7 w„äý7âà‘3¸.
äŤ Ñ3ðà‘íí¥7 âƏ äî‘ìú ñîââîä¸‘3¸.
åŤ Íåìîùí¥‘7 ïîñýùà‘3¸.
sŤ Õîä¸‘3¸ êƏ ñ¹‘ù¸ìú âƏ 3åìí¸‘öý: ¸„ ¸„ñê¹-  1785
 ïë7‘3¸ ïëýíå‘í¥7.
´Ť Ìå‘ð3â¥7 ïîãðåáà‘3¸.

 ÑÅƂÄÌÜ ÄÝ‘ËÚ ÌËT¡ÐÄ²ť ÄÕƇÎƂÂÍÀť•

àŤ Ãðýøà‘ù¥7 § ãðýõà’ §âîä¸‘3¸, ¸„ §âëà]¸‘3¸.
âŤ Íå¹]å‘í¥7 ¸„ íåâý‘æä¥ íà¹]à‘3¸.  1790
ãŤ Ñîìí7‘ù¥ìñ7, äî‘áðý ñîâý‘3îâà3¸.
äŤ Wƀ ñ‡ïŤñå‘í·¸‡ áë¸‘æí7ãw‡ ãäT¡à ìîë¸‘3¸. Zà‡ æ¸â¥‘7‡
åŤ Ïå]à‘ëí¥7 ¹¡3ýøà‘3¸. ¸¡ ìå‘ð3â¥7‡
sŤ Òåðïý‘3¸ w„á¸‘ä¥ äî‘áëåñ3âåííý.
´Ť Äî‘ëã¥ ãðýøà‘ù¥ìú ïðîùà‘3¸.  1795

 ÑÅƂÄÌÜ Ñ1‘(Ü ÃÐÝÑHƃ ÑÌÅƂÐ(Í²H,

 ¸ˆìæå ïðî3¸âîëåæà‘3ú ]T¡3í¥‘7 äîáðîäý‘3åë¸
àŤ Ãî‘ðäîñ3ü, ¸ˆìà3ü ïðîò¸âîëåæà‘ùåå, Ñì¸ðå‘í·å.
âŤ Ë¸‡øø‡å¸‘ìñ3âî, ¸„ë¸’ ñðåáðîëþ‘á·å. ÌëT¡ðä·å. ìí‡îãøå‡-
ãŤ Áë¹‘äú. Öýëîì¹‘äð·å. ïà‡ì73î- 1800
äŤ Ãí‡ý‘âú. Òåðïý‘í·å. (f. 48) ´ëî‘á·å.
[ðåâîíå¸‘ñ3îâñ3âî. Âî´äåðæà‘í·å. åŤ
Zà‘â¸ñ3ü. Áðà3îëþ‘á·å. sŤ
Îxƀí¥‘í·å, ¸„ë¸’ ëý‘íîñ3ü. Òùà‘í·å ¸„ ïð¸ðàäý‘í·å.
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 ÃÐÝÑHƃ ÂÎÞƂÞÙ²H ÏÐÎ(HƂÂ1  1805
 âñåñ3Ťà‘ãw äõŤà.

 Áå´íàäå‘æä·å, ¸„ë¸’ §]à‘7í·å w¡ ñâîå N ñïàñå‘í·¸. àŤ
 Äå‘ð´îñ3ü w„ ñâîå‘ìú ñïàñå‘í·¸ áå¦ ïî‘äâ¸ãwâú, âŤ
¸„ äî‘áð¥õú äý‘ëú íà]¸íà‘í·7.
 Ïðî3¸âëå‘í·å êú ïî´íà‘íý¸‡ ¸ˆñ3¸ííý, ¸„ ãŤ 1810
§ðàæå‘í·å 3î7’.
 Ïðî‡3¸âîñ3ðà‘ñ3·å ‡ êƏ äõŤî‘âí¥ìú áëŤã¥‘ìú, äŤ ´à‡â¸äý‘í·å‡
¸„ ïðî3¸âëå‘í·å, êƏ áëŤãîäà‘3¸ áæŤ·ý¸‡, þˆæå
áë¸‘æí·¸‡ ïð·å‘ìëå3ú § áãŤà.
 Âî’ ãðýñý‘õú ïðåá¥âà‘í·å, ¸„ ñîñ3àðý‘í·å âƏ åŤ 1815
sëî‘áý.
 Íåðàäý‘í·å w„ ïîêà7‘í·¸ äî’ §øå‘ñ3â·7 § sŤ
æ¸‘´í¸ ñå7’.
 Hƀ §âåðæå‘í·å § ïðàâîñëà‘âí¥7 âý‘‘ð¥ õðT¡3·- ´Ť
à‘íñê·7. (f. 48v)  1820

 ÍÀƃ ÍÁƇÎ ÃÐÝÑHƃ, Hƀ ÂÎÏËťƂÙ²H
 êƏ áãŤ¹ w„ §ìùå‘í·¸ ]å3¥‘ð¸.

àŤ Âî‘ëíîå ]ëŤêî¹á¶‘¸‡ñ3âî.
âŤ Ïà‘]å 2„ñ3åñ3âà’ ãðý‘õú ñîäî‘ìñê·¸‡.
ãŤ Wƀ´ëîáëå‘í·å ¹„áî‘ã¸õú, ¸„ âäw‘âú ñ3ýñíå‘-  1825
 í·å, ¸¡ ïîðàáîùå‘í·å ñ¸ðw‘3ú.
äŤ Ë¸øå‘í·å ì´ä¥’, ¸„ íå’ ñàìîñîâåðøå‘ííîå ì´äî-
 §äà7‘í·å êƏ äý‘ëà3åëåìú.

 ÄÅƂÂť(Ü ÁËƇÆÅƂÍÑ(ÂÀ ÅƀVC¡ËÑÊÀť.

àŤ Âî‘ëíà7 í¸ùå3à’.  1830
âŤ Ïëà‘]ü ´à’ ñâî7’ ïðåãðýøå‘í·7.
ãŤ Êðî‘3îñ3ü.
äŤ Ïîæåëà‘í·å ïðà‘âä¥.
åŤ Ì¸‘ëîñ3ü.
sŤ [¸‘ñ3îå ñðDöå.  1835
´Ť Ì¸‘ðú.
¸Ť Òåðïý‘í·å.
ƌŤ Hƀ´ãíà‘í·å ðà‘ä¸ ïðà‘âä¥. (f. 49)
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 ÏťƂ(Ü [1‘ÂÑ(ÂÀ (ÝËÅƂÑÍÀť.

Â¸äý‘í·å, Ñë¥‘øàí·å, W„áîí7‘í·å,  1840
Âê¹‘ñú, ¸„ Wƀñ7´à‘í·å.

 [Å(ÜIƂÐH ÏÎÑËÝ‘ÄÍ²ť Hƀ
 äîñ3î¸‡íîïà‘ì73í¥7.

Ñìå‘ð3ü. àŤ
Ñ¹‘äú áæŤ·¸‡ ïîñëý‘äí·¸‡. âŤ 1845
ÀƄäú. ãŤ
¸„ ÖðT¡3âî íáT¡íîå. äŤ  (f. 49v vuoto; f. 50)

 ÃËÀÂÀƃ Â(ÎÐÀƂť
 Wƀ ÄÝ‘ËÀÍ²H ÕÐT¡Ò²ÀƂÍÑÊÀÃW
 ]ëŤêà.  1850
ÕÐT¡(²ÀƂÍHÍÚ Ì1‘ÆÚ ÄÎƂËÆÍÑÒÂ1ÅÒÚ
  âñåñ¸Ƃ‡ëíàãî áãŤà ëþá¸‘3¸. ì‡î‘ùƏ

Âî´ëþ‘á¸ø¸ ãäT¡à áãŤà 3âîåãî’ ¸„ Ə́ âñåãw’ ñðDöà ë¹L¡: ¶Ť•
3âîåãw’, ¸¡ ¸„ Ə́ âñå7’ äøŤ¸’ 3âîå7’, ¸„ ¸„ Ə́ âñå7’ ìàR¡: âŤ¶.
êðý‘ïîñ3¸ 3âîå7’, ¸„ ¸„ Ə́ âñå7’ ì¥‘ñë¸ 3âîå7’:  1855
¸„ áë¸‘æí7ãî 3âîåãî’ ÿˆêw 37‘ ñàìàãî. âƏ ñ¸‘õú
äâî‘õú ´à‘ïîâýäåõú âå‘ñü ´àêî‘íú ¸„ ïðîðî‘ö¸
â¸‘ñ73ú.

 [ÅÑ(ÂÎÂÀ‘(H.

ÖðŤþ’ âýêw‘âú íå3ëý‘ííîì¹, íåâ¸‘ä¸ìîì¹, àŤ 3¶N / ãM / àŤ. 1860
2„ä¸‘íîì¹ ì¹‘äðîì¹ áãŤ¹ ]å‘ñ3ü ¸„ ñëà‘âà âî’ âý‘ê¸ ña / ´¶Ť.
 âýêw‘âú, à„ì¸‘íƏ.

 ÁÎťƂ(HÑť.

Ñê‡àæ¹ƃ‡ âà‘ìú, êîãî’ ¹„áî¸3å‘ñ7, ¹„áî‘¸‡3åñ7 ïî‡êàæ¹ƃ‡

ïî’ 2ˆæå ¹„á¸‘3¸ âëà‘ñ3ü ¸„ì¹‘ùàãw âîâðåù¸’ ë¹L¡ / âŤ¶. åŤ. 1865
âî’ ãåå‘íí¹: 2ˆ¸‡ ãëŤþ âà‘ìú, 3îãî’ ¹„áî‘¸‡3åñ7. (f. 50v)
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 ZÀÊÎƂÍÚ ÏÀƂÌť(Ñ(ÂÎÂÀÒH
 ¸„ ðà´ãëŤñ3âîâà3¸.

 Hƀ äà’ á¹‘ä¹3ú ãëŤ¸ ñ·Ƃ¸, 2„ë¸‘êà àˆ´ú ´àïîâý‘- â3îðî´àL: ãëàB¡ /
äàþ 3åáý’ äíå‘ñü, âƏ ñðDö¸ 3âîå‘ìú, ¸„ âƏ äøŤ¸’ sŤ: ña: sŤ• 1870
3âîå‘¸‡, ¸„ äà’ íàêà‘æåø¸ ¸nì¸ ñíŤ¥ 3âî7’, ¸„
äà’ âî´ãëŤåø¸ âƏ í¸‘õú ñýä7’ âƏ äîì¹’, ¸„ õîä7’ âƏ
ï¹3¸’, ¸„ ëåæà’, ¸„ âîñ3à‘7, ¸„ äà’ á¹‘ä¹3ú íå-
äâ¸‘æíw ïðåD î„]åñ¥’ 3âî¸‘ì¸.
 Âî’ âñ7’ äí¸’ ]7‘äî æ¸‘´í¸ 3âîå7’ ãäT¡à áãŤà ïî- 3îâ¶‘à: äŤ: åŤ• 1875
ì¸íà‘¸‡, ¸„ íå’ âîñõîù¸’ ãðýø¸‘3¸, ¸„ ïðåñ3¹-
ï¸‘3¸ ´à‘ïîâýä¸ 2„ãw’.
 Âñ7‘êîå ïîâýñ3âîâà‘í·å 3âîå’ âƏ ´àêî‘íý â¥- ñ·R¡: ƌŤ: åŤ¶•
ñî]à‘¸‡øàãw äà’ á¹‘äå3ú. (f. 51)

 [(ÎƂÆÅ ÄÎƂËÆÍÑ(Â1Å   1880
 êƏ áë¸‘æíåì¹ ñâîåì¹’.

 Áë¸‘æí·¸ ì¹‘æ·å ðà‘´í·¸ ñ¹‘3ü, ¸nõæå ¸„´ð7‘-
äí¥7 3î‘êìw ´äý’ ì¥’ âî´íî‘ñ¸ìú, ¸„ ]3î’
 ê·Ƃ¸ìæäî ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú ïð¸íåñå‘ìú.
 ÊƏ ïðåñâv‘3åðwìú äîñ3î‘¸3ú ¸„ìý‘3¸ âí¸‡- ïî‡ñë¹ø‡ 1885
 ìà‘í·‡å ¸„ ]å‘ñ3ü.

 [3î‘ ì7 ´îâå‘3å, ãäTƈ¸, ãäTƈ¸, ¸„ íå’ 3âîð¸3å’ ë¹L / sŤ: ìŤs•
ÿnæå ãëŤþ.
 Ñë¹‘øà7¸‡ âà‘ñú, ìåíå’ ñë¹‘øàå3ú: ¸„ §ìå3à‘- ë¹L, ¶Ť: sŤ¶•
7¸‡ñ7 âà‘ñú, ìåíå’ §ìå3à‘å3ñ7: ìåíå‘æå §ìå-  1890
3à‘7¸‡ñ7, §ì¡å3à‘å3ñ7¡ ïîñëà‘âøàãî ì7’. §ì¡å‘ùå3ú¡
 Ïîâ¸í¹‘¸‡3åñ7 âîæäå‘ìú âà‘ø¸ìú, ¸„ ïîêà- å„âðåN: ãŤ¶: ´Ť¶•
ð7‘¸‡3åñ7: 3¶‘¸ áî áä7‘3ú w„ äøŤà‘õú âà‘ø¸õú,
ÿƄêw ñëî‘âî §ä‡à‘3¸ ¸„ì¹‘ùå‡: äà’ ñƏ ðà‘äîñ3·þ §ä‡àä¹‘ùå‡
ñ·å’ 3âîð7‘3ú, à„ íå’ âî‡´ä¥õ‡à‘þùå. ñ3‡åíþ‘)å‡ 1895                                        

 ÑË1‘ØÀ(H ÍÀÊÀZÀƂÍ²ť.

 Íà]à‘ëî ì¹‘äðîñ3¸ ñ3ðà‘õú ãäT¡íü, ðà‘´¹ìú æå ïð¸6¡: àŤ: ´Ť•
áëŤãú, âñý‘‘ìú 3âîð7‘ù¥ìú ¸n. ¾àM: ðŤ¶• ñ¶R: àŤ¶: ¸Ť¶•
 [à‘äî § þˆíîñ3¸ 3âîå7’ ¸„´áåð¸’ íàêà´à‘í·å, ñ¶R: sŤ¶: ¸Ť¶•
¸„ äî’ ñýä¸‘í¥ w„áð7‘ùåø¸ ì¹‘äðîñ3ü. (f. 51v)  1900
 ÑíŤå àˆùå ì¹‘äðú á¹‘äåø¸ 3åáýñàìîì¹’, ïð¸6¡: ƌŤ: ƌŤ¶•
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ì¹‘äðú á¹‘äåø¸ ¸„ áë¸‘æí¸ìú: àˆùå æå sî‘ëú
á¹‘äåø¸, 2„ä¸‘íú ïî]å‘ðïíåø¸ sëà‘7.
 Ïîñë¹‘øà¸‡ ñíŤå íàêà´à‘í·7 §öà’ 3âîåãw’, ¸¡ íå’ ïð¸6¡: àŤ: ¸Ť•
§ð¸‘í¸ ´àêî‘íwâú ìà‘3åðå 3âîå7’.  1905
 Âýíå‘öú áî áëDã3å¸‡ ïð·¸‘ìå3ú 3âî‘¸‡ âå‘ðõú, ña: ƌŤ•
¸¡ ãð‡¸‘âí‡¹ ´ëà‘3¹ w„ 3âîå‘¸ â¥‘¸. âå‡ð¸‘ã¹‡

 Âî’ ìíî‘æåñ3âý ñ3à‘ðåöú ñ3àâà‘¸‡, ¸„ ê3î’ ñ·R: sŤ: ëŤä.
ì¹‘äðú 3îì¹’ ïð¸ëýï¸‘ñ7.
 ÀƄùå ¹ˆ´ð¸ø¸ ðà´¹ì¸‘âà, ¹ˆ3ðåííþ¸‡ êƏ íåì¹’, ñ·R: sŤ: ëŤs• 1910                                
¸„ ñ3åïå‘í¸ äâåð2‘¸‡ 2„ãw’ äà’ 3ðå‘3ú íîãà’ 3âî7’.
 Íå’ ïðå‘´ð¸ ïî‘âýñ3¸ ì¹‘äð¥õú, ¸„ âƏ ïð¸‘3]àõú ñ·R: ¸Ť: ¸Ť.
¸nõú æ¸â¸’.
 Ì¹‘äðîñ3ü ñì¸ðå‘ííàãw âî´â¥‘ñ¸3ú ãëàâ¹’, ñ·R: àŤ¶: àŤ.
¸„ ïîñðåäý’ âåëìw‘æú ïîñàä¸‘3ú 2„ãî’.  1915
 ÑíŤú íàêà‘´àíú ì¹‘äðú á¹‘äå3ú, á¹‘åì¹ æå ïð¸6¡: ƌŤ: âŤ¶•
ðà‘áñ3âî á¹‘äå3ú.
 Ì¹‘äðîñ3ü ¸„ íàêà´à‘í·å íå]åñ3¸‘â·¸ ¸„´- ïð¸6¡: àŤ: ´Ť•
í¸]3î‘æà3ú.
 Ì¹‘äðàãw îˆ]¸ âî’ ãëàâý’ 2„ãw’, ¸„ áå´¹‘ìí¥¸‡ å„êêë¸T: âŤ: äŤ¶. 1920                            
âî’ 3ìý’ õî‘ä¸3ú.
 Ì¹‘äðîñ3ü ïîìî‘æå3ú ì¹‘äðîì¹ ïà‘]å äåñ7ò¸’ (f. 52) å„êêë¸T: ´Ť: ƌŤ¶.
âëàäý‘þù¸õú âî’ ãðà‘äý.
 Ïî¸‘ùåø¸ ì¹‘äðîñ3¸ âƏ së¥‘õú, ¸„ íå’ w¡áð7‘- ïð¸6¡: äŤ¶: ´Ť•
ùåø¸.  1925
 Ñëî‘âî ì¹‘äðîå àˆùå ¹„ñë¥‘ø¸3ú ðà´¹‘ìí¥¸‡, ñ·R: êŤà: åŤ¶•
ïîõâà‘ë¸3ú 3î‘å, ¸„ êƏ ñåáý’ ïð¸ëîæ¸‘3ú.
 Âî’ ¹ˆø¸ áå´¹‘ìíàãw í¸]3î‘æå ãëŤ¸, äà’ íå’ êî- ïð¸6¡: êŤã: ƌŤ•
ãäà’ ïîð¹ãà‘å3ñ7 ðà´¹‘ìí¥ìú ñëîâåñå‘ìú 3âî¸N.
 Îxƀáî‘æåñ3âî ¸„ ñðà‘ìú w„ñ3àâë7‘þùåì¹ ¹„]å‘-  1930
í·å, ñë¹‘øà7¸‡ æå íàêà´¹‘þùàãw ]å‘ñ3åíú á¹‘-
äå3ú.

 ÏÎÊÎÐÅƂÍ²Å HƀÌÝ‘(H ÄÎƂËÆÍÑÒÂ1-
 å3ú w„áë¸]à‘åì¥¸‡.

 Í¸ùå3¹’ ¸„ áå´]å‘ñ3·å §å‘ìëå3ú íàêà´à‘í·å, ïð¸6¡: ãŤ¶: ¸Ť¶. 1935
õðàí7‘¸‡ æå w¡áë¸]å‘í·7 ïðîñëà‘â¸3ñ7.
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 [ÅÑ(ÂÎÂÀƂ(H Hƀ ÌZÄHƂ(H
 3ð¹æäà‘þù¥7ñ7.

 Äî‘áðý ïðåDñ3à‘3åëñ3â¹þù·¸ ïðåñâv‘3åð¸ àŤ 3¶N: åŤ: ´Ť¶.
ñ¹ã¹‘á¥7 ]å‘ñ3¸ äà’ ¹„äî‡ñ3î‡7‘þ3ñ7. ïà‘]å æå ñï‡îäîáë‡7‘- 1940
3ð¹æäà‘þù·¸ñ7 âú ñëî‘âý ¸„ ¹¡]å‘í·¸. ãëŤå3ú
áî ï¸ñà‘í·å, âîëà’ âåðõ¹‘ùà íå’ wƀ‡á‡¹´ä¸‘ø¸. wƀ‡áðî‡-
¸„ äîñ3î‘¸íú äý‘ëà3åëü ì´ä¥’ ñâîå7’. (f. 52v)
 Ìî‘ë¸ìú â¥’, áðà‘3·å, âý‘äý3¸ 3ð¹ä7‘ù¥- ƌåTñàë: åŤ: âŤ¶•
7ñ7 âƏ âà‘ñú, ¸„ ïðå Dñ3à‘3åë¸ âà‘ø¥ âú ãäT¡ý, ¸„  1945
íàêà´¹‘þù¥7 â¥’, ¸„ ¸„ìý‘¸‡3å 3¥‘7 ïà‘]å ¸„´-
ë¸‘øøå âƏ ëþáâ¸’, ´à’ äý‘ëî ¸nõú.

 ÄÅÑť(HƂÍ1 ÄÀť‘ÒH.

 Äà’ íå’ ÿ¡â¸‘ø¸ñ7 ïðåD ë¸öå‘ìú ãäT¡í¸ìú 3î‘ùú. ñ·R: ëŤå: äŤ.
 Ê¶‘¸‡æäî ïî’ ñ¸‘ëý ð¹‘êú ñâî¸‘õú, ïî’ áëŤãîñëîâå‘- â3îðî´àL¡: 1950
í·þ ãäT¡à áãŤà 3âîåãw’, 2ˆæå äàäå’ 3åáý’. sŤ¶: ´Ť¶•
 Ïð¸íîøå‘í·å ïðà‘âåäíàãw ¹„ìàùà‘å3ú æå‘ð- ñ·R: ëŤå: sŤ.   
3âåíí¸êú, ¸„ áëŤãîâî‘í·å 2„ãw’ ïðåD â¥ñî]à‘¸‡ø¸N.
 H¡ íå’ ¹„ìà‘ë¸ íà]à‘3êà ð¹‘êú 3âî¸‘õú. Ţ̌
 Hƀ âåñå‘ë·åìú w„ñ3Ť¸’ äåñ73¸‘í¹. ƌŤ 1955
 Äà‘æäü â¥ñî]à‘¸‡øåì¹ ïî’ äà7‘í·þ 2„ãw’. ¶Ť
 Hƀ ñåäƏìåð¸‘öåþ âî´äà‘ñ3ú 3åáý’. àŤ¶
 Äåñ73¸‘í¹ w„äåñ7‘3ñ3â¹¸‡ âñ7‘êàãw ðîæäå‘í·7 â3îðî´àL:
ñý‘ìåíå 3âîåãw’, ðîæäå‘í·å ñåëà’ 3âîåãw’. äŤ¶: êŤƌ•
 Hƀ âñ7‘êîå ïåðâîðî‘äíîå 2ˆæå àˆùå ðîä¸‘3ñ7 âƏñêî- ëåv¶: êŤ´: 1960
3ý‘õú 3âî¸‘õú, äà’ á¹‘äå3ú ãäT¡¹. êŤs•
 Âñ7‘êîå æå âî´ëîæå‘í·å, 2ˆæå àˆùå âî´ëî‘æ¸3ú êŤ¸
]ëŤêú ãäT¡¹ § âñý‘õú, 2„ë¸‘êà 2¡ì¹’ ñ¹‘3ü, § ]ëŤêà
äî’ ñêî3à’, ¸„ § ñåëà’ ñîäåðæà‘í·7 2„ãw’ íå’ §äà‘ñ3ñ7 (f. 53)
í¸æå’ ¸¡ñê¹‘ï¸3ñ7, âñ7‘êîå âî´ëîæå‘í·å ñ3Ťî‘å  1965
ñ3Ť¥‘õú äà’ á¹‘äå3ú ãäT¡¹.
 Âñ7‘êà7 äåñ73¸‘íà ´åìë¸’, § ñý‘ìåíå ´åìë¸’, ëŤ
¸„ ïëîäà’ äðå‘âà, ñ3Ťî ãäT¡¹ äà’ á¹‘äå3ú.
 Hƀ âñ7‘êîå äåñ7‘3îå âîëw‘âú, ¸„ î„âå‘öú, ¸¡ âñå’ ëŤâ
2ˆæå àˆùå ïð·¸‘äå3ú âƏ ]¸ñëî’ ïîD æå‘´ëú, äåñ7‘-  1970
3îå äà’ á¹‘äå3ú ñ3Ťî ãäT¡¹.
 Íå¸´ìýí¸’ äî‘áðàãî së¥‘ìú, í¸æå’ áëŤãà‘ãî äî‘- ëŤã
áð¥ìú: àˆùå æå ¸„´ìýí7‘7 ¸„´ìýí¸‘ø¸ 3î‘å,
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¸„ ¸„´ìýíå‘í·å 2„ãw’ äà’ á¹‘äå3ú ñ3Ťî ãäT¡¹, äà’
íå’ ¸„ñê¹‘ï¸3ñ7.  1975
 Íà]à‘3ê¸ ã¹ìíà’ ¸„ 3î]¸‘ëà 3âîåãw’ äà’ íå’ ¸„ñõîD: êŤâ:
¹„ïîñëý‘‘äíñ3â¸ø¸, ïåðâîðî‘äí¥7 ñíŤw‘âú êŤƌ•
3âî¸‘õú äà’ äà‘ñ¸ ìíý’.
 Ñ¸‘öå ñî3âîð¸‘ø¸ 3åëö¹’ 3âîåì¹’, ¸„ î„âöý’ ëŤ
3âîå‘¸‡, ¸„ ïîD7ðå‘ìí¸ê¹ 3âîåì¹’. ñå‘äìü äí¸’ äà’  1980
á¹‘äå3ú ïîD ìà‘3åð·þ, âî’ î„ñì¥‘¸‡ æå äíŤü äà’ §-
äà‘ñ¸ ìíý’ 3î‘å.
 Âñå‘þ äøŤå‘þ 3âîå‘þ áëŤãîãîâý‘¸‡ ãäT¡¹, ¸„ ¶$åðå‘¸ ñ·R¡: ´Ť: êŤƌ•
2„ãw’ ]åñ3â¹‘¸‡.
 Âñå‘þ ñ¸‘ëîþ âî´ëþá¸’ ñî3âî‘ðøàãî 37’, ¸„ ñë¹- ëŤ 1985
æ¸‘3åëå¸‡ 2„ãw’ íå’ w„ñ3à‘â¸. (f. 53v)
 Áî‘¸‡ñ7 ãäT¡à, ¸„ ïðîñëà‘â¸ ¶$åðå‘à, ¸„ äà‘æäü ]à‘ñ3ü ëŤà
2¡ì¹’, ÿˆêw æå ´àïîâý‘äàñ7 3åáý’ íà]à‘3îêú,
¸„ w„ãðýñý‘õú.

 ÏÎÂHÍÎÂÀƂ(HÑť ÖÐƇÅN Hƀ ÂÎÆÄÅN.  1990

 Ïî‡D]¸í¸‘3‡åñ7 âñ7‘êîì¹ ]ë]Ť¹ ´äà‘í·þ, ãäT¡à ïî‡â¸í‡¸‘-
ðà‘ä¸. àˆùå öðŤþ’, ÿˆêw ïðåäåðæà‘ù¹, àˆùå æå àŤ ïåð: âŤ: ãŤ¶.
êíŤ´å‘ìú, ÿˆêw § íåãw’ ïî‘ñëàí¥ìú, âî’ §ìùå‘- ]ðå¦ íåãî’ ïîñ¥-
í·å ¹ˆáw sëî3âî‘ðöwâú, ïîõâàë¹‘ æå áëŤãî3âî‘- ëà‘åì¥ìú,
ðöwâú.  1995

 [ÅÑ(ÂÎÂÀƂ(H ÎƀÖƇÜIƃ ÄÎƂËÆÍÑƂ(Â1ÅN.

 [åñ3â¹‘7¸‡ §öà’ w„]¸ùà‘å3ñ7 § ãðýõà’, ¸¡ âî- ñ·R: ãŤ: ãŤ.
´âåñåë¸‘3ñ7 w„ ]à‘äýõú, ¸„ âƏ äíŤü ìëŤ3â¥ ñâî- ¸„• åŤ•
å7’ ¹„ñë¥‘ø¸3ñ7, ¸„ äîëãîäå‘íñ3âåííw ïîæ¸-
âå‘3ú. äý‘ëîìú ¸„ ñëî‘âîìú ]åñ3â¹‘¸‡ §öà’ 3âî-  2000
åãî’, äà’ íà¸‘äå3ú 3åáý’ áëŤãîñëîâå‘í·å § íåãw’.
áëŤãîñëîâå‘í·å áî §]Ťåå ¹„3âåðæäà‘å3ú äw‘ì¥
]7‘äú, êë7‘3âà æå ìà‘3åðí7 ¸„ñêîðåí7‘å3ú
w„ñíîâà‘í·7.

 ÁËƇÃÎ1‘ÌÑ(ÂÎÂÀ(H.  2005                  

 Íå’ ñëà‘â¸ñ7 áå´]å‘ñ3·åìú §öà’ 3âîåãw’, íå’ ñ·R: ãŤ: ¶Ť•
áî’ 2ˆñ3ü 3åáý’ ñëà‘âà §]Ťåå áå´]å‘ñ3·å. Ñëà‘âà (f. 54) àŤ¶
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áî ]ëŤ]à § ]å‘ñ3¸ §öà’ 2„ãw’, ¸„ ïî‡íî‘ñú‡ ]7‘äwN ¹¡ê‡î‘ðú‡
ì3Ť¸ âƏ áå´Əñ‡ëà‘â·¸‡. ]‡å‘ñ3·¸‡

 ÏÅÙHƂÑť Wƀ Ñ(ÀƂÐÎÌÚ.  2010

 [7‘äî ´àù¸3¸’ âƏ ñ3à‘ðîñ3¸ §öà’ 3âîåãî’, ñ·R: ãŤ: â¶Ť.
¸„ íå’ w„ïå]à‘ë¸ 2„ãî’ âƏ æ¸‘´í¸ 2„ãw’. ÀƄùå ¸„ w„ñê¹- ãŤ¶
äýâà‘å3ú ðà‘´¹ìîìú, ïðîùå‘í·å ¸„ìý‘¸‡, ¸„ íå’
w„áå´]å‘ñ3¸ 2„ãî’ âñå‘þ êðý‘ïîñ3·þ 3âîå‘þ.
ÌëT¡3¥í7 áî §Ƃ]à7 íå’ ´àá¹‘äå3ñ7. Hƀ âƏ äíŤü äŤ¶. åŤ¶. 2015
ñêî‘ðá¸ 3âîå7’ âîñïîì7‘íå3ñ7 3åáý’. ÿˆêw
3åïëî3à’ íà’ ëå‘äú, 3à‘êw ðà´ðýøà‘3ñ7 3âî¸’
ãðýñ¸’. Êî‘ëü õ¹‘ëåíú w„ñ3àâë7‘7¸‡ §öà’, ¸¡ sŤ¶
ïðî‘êë73ú § ãäT¡à ïðîãíý‘âà7¸‡ ì3Ťðü ñâîþ’.

 ÐÎÄHƂ(ÅË²Å [ťƂÄÀ ÄÎƂËÆÍÑ(Â1-  2020
 þ3ú ¹„]¸‘3¸. ¸„ íàêà‘´¥âà3¸.

 ÑíŤú ì¹‘äðú âåñåë¸‘3ý §öà’, ñíŤú æå áå´¹‘ìåO, ïð¸6¡: ¶Ť: àŤ•
ïå]à‘ëü ì3Ťð¸. ¸¡ åŤ¶: ña / ¸Ť.
 Ñ3¹‘äú §ö¹’ ñíŤú áå´¹‘ìåíú, ¸„ áîëý‘´íü ðî‘- ïð¸6¡: ƌŤ¶: ãŤ¶•
æäøå¸‡ 3îãî’.  2025
 Íàêà´¹‘å3ú §öŤú äý‘3¸ ÿnæå ëþ‘á¸3ú, ¸„ å„âðåN: âŤ¶: sŤ.
á·å‘3ú âñ7‘êàãw ñíŤà 2„ãî‘æå ïð·å‘ìëå3ú: áå Ə́ (f. 54v)
íàêà´à‘í·7 áî ïðåëþáîäý‘¸‡]¸ù¸, à„ íå’ ñíŤ¥.
 HƄæå ùàä¸‘3ú æå‘´ëú, íåíàâ¸‘ä¸3ú ñíŤà ñâî- ïð¸6¡: ã¶Ť: êŤä•
åãî’, ëþá7‘¸‡ æå, ïð¸ðàä¸‘âw íàêà´¹‘å3ú.  2030
 [à‘äà 3åáý’ ñ¹‘3ü ë¸; íàêàæ¸’ 3¥‘7, ¸„ ñêëî- ñ·R: ´Ť: êŤã.
í¸’ § þˆíîñ3¸ â¥‘þ ¸ˆõú. äùå‘ð¸ 3åáý’ ñ¹‘3ü
ë¸; âíåìë¸’ 3ý‘ë¹ ¸ˆõú, ¸„ äà’ íå’ ¹¡âåñåë¸‘ø¸
êú í¸‘ìú ë¸öà’ 3âîåãw’.
 Íå’ ¹„äàë7‘¸‡ñ7 ìëíDöà íàêà‘´îâà3¸, ÿˆêw àˆùå ïð¸6¡: êŤã: 2035
ïîðà´¸‘ø¸ 2„ãî’ æå´ëî‘ìú, íå’ ¹ˆìðå3ú. 3¥‘ áî ãŤ¶. äŤ¶.
¹ˆáw ïîðà´¸‘ø¸ 2„ãî’ æå´ëî‘ìú, äøŤ¹ æå 2„ãw’ §
ñìå‘ð3¸ ¸„´áà‘â¸ø¸.
 Áå´¹‘ì·å ïð¸â7‘´àíî âƏ ñðDö¸ î„3ðî]à‘3å, ðî´ãî‘þ
æå íàêà´à‘í·7 ¸„ æäåíå‘ø¸ 3î‘å.  2040
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 Wƀ ÑËÀƂÁÜI ÊƏ ÄÝ‘(ÅÌÚ Hƀ ËÀ-
 ñêà‘3åëñ3âà íå’ ¸„ìý‘3¸.

 Ëþá7‘¸‡ ñíŤà ñâîåãî’, ¹„]àñ3¸‘3ú ðà‘í¥ 2„ì¹’, äà’ ñ·R: ëŤ: àŤ.
âî´âåñåë¸‘3ñ7 íà’ ïîñëý‘äîêú w„ íå‘ìú.
 Íàêà´¹‘7¸‡ ñíŤà ñâîåãî’ âî Ə́ïî‘ë´¹å3ñ7 w„ íå‘ìú, ña, âŤ• 2045
¸„ ïîñðåäý’ ´íà‘åì¥õú w„ íå‘ìú ïîõâà‘ë¸3ñ7.
 Ï¸3à‘¸‡ ]à‘äî, ¸„ ¹¡æàñ¸‘3ú 37’: ¸„ãðà‘¸‡ ñƏ í¸N                 ña / ƌŤ
¸„ w„ïå]à‘ë¸3ú 37’. (f. 55)
 Íå ñìý‘¸‡ñ7 ñƏ í¸‘ìú, äà’ íå’ ñƏïîáîë¸‘ø¸, ¸„ íà’ ña / ¶Ť•
ïîñëý‘äîêú w„ñêî‘ì¸í¸ø¸ ´¹‘á¥ 3âî7’.  2050
 Íå’ äà‘æäü 2„ì¹’ âëà‘ñ3¸ âî’ þˆíîñ3¸. ¸„ íå’ ïðå‘- àŤ¶
´ð¸ íåâý‘äýí·¸‡ 2„ãw’.
 Ñêëîí¸’ â¥‘þ 2„ãw’ âî’ þˆíîñ3¸. ñëîì¸’ ðå‘áðà 2„ãw’, âŤ¶
äî‘íäåæå 2ˆñ3ü ìëDíöú, äà’ íå’ êîãäà’ w„æåñ3î-
]à‘âú íåïîêîð¸‘3ñ7 3åáý’. ¸„ á¹‘äå3ú 3åáý’ áî-  2055
ëý‘´íü äøŤå‘âíà7.
 Á¹‘7ãw ë¹‘]øå ñìå‘ð3ü, íå‘æå æ¸‘´íü ë¹êà‘âà. ãM / êŤâ: àŤ¶•

 ËÞÁHƂÌH[À ÄÎƂËÆÍÑ(Â1ÅÌÚ
 ñ37æà‘âøå ïà‘ì73ñ3âîâà3¸ å„ãî’.

 ÀƄùå ñ37‘æåø¸ ëþá¸‘ì¸]à, âî’ ¸„ñê¹øå‘í·¸ ñ37- ñ·R: sŤ: ´Ť• 2060
æ¸’ å„ãî’, ¸„ íå’ ñêî‘ðw ââý‘ð¸ñ7 2„ì¹’.
 Íå’ w„ñ3àâë7‘¸‡ ëþá¸‘ì¸]à äðå‘âëí7ãw, íî‘â¥¸‡ ƌŤ: ¶Ť•
áî íå’ 2ˆñ3ü ðà‘âí¥¸‡ 3îì¹’.
 Íå’ ´àá¹‘ä¸ ëþá¸‘ì¸]à âƏ äøŤ¸’ 3âîå¸‡, ¸„ íå’ íå- ãM / ëŤ´: sŤ.
ïîì¸íà‘¸‡ 2„ãî’ âî’ ¸„ìý‘í·¸õú 3âî¸‘õú.  2065
 Hƀ ìý‘ñ3w ëþá¸‘ì¸]à íå’ á¹‘ä¸ âðà‘ãú. ñ·R: sŤ: àŤ.

 ÏÅÙHƂÑť.

 ÀƄùå ê3î’ w„ ñâî¸‘õú, ¸„ ïà‘]å w„ äîìà‘øí¸õú íå’ (f. 55v) àŤ 3¶N: åŤ: ¸Ť•
ïðîì¥øë7‘å3ú, âý‘ð¥ §âå‘ðæåñ7, ¸„ 2ˆñ3ü íå-
âý‘ðíàãw ãî‘ðø·¸‡.  2070

 ÕÐÀÍHƂ(H (ÀƂH‡ÍÜI.

 —êð¥âà‘7¸‡ 3à‘¸‡í¥ ëþá¸‘ì¸]à ñâîåãw’, ïî- ñ·R: êŤ´: sŤ¶•
ã¹á¸’ âý‘ð¹, ¸„ íå’ w¡áð7‘ùå3ú ëþá¸‘ì¸]à ïî’ ä¹-
ø¸’ ñâîå‘¸‡.
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 Âñ7‘êîì¹ ]ëŤê¹ íå’ ÿ„âë7‘¸‡ 3âîåãw’ ñðDöà. ñ·R: ¸Ť: ƌŤ¶. 2075
 ÏðåäƏ ]¹æ¸‘ìú íå’ 3âîð¸’ 3à‘¸‡íîå, íå áî’ âý‘ñ¸ ñ·R: ¸Ť: ¸Ť¶.
]3î’ ðîä¸‘3ú.

 ÑÎÂÝ‘(ÎÂÀ(H ÂÎƃ ÂÑÅƂÌÚ.

 ÑïŤñå‘í·å 2ˆñ3ü âî’ ìíî‘´ý ñîâý‘3ý: ¸nìæå íå’ 2ˆñ3ü ïð¸6¡: àŤ¶: äŤ¶.
ñîâý‘3ú, ïà‘äàþ3ú ÿˆêw æå ë¸‘ñ3â·å.  2080
 Íå’ á¹‘ä¸ ì¹‘äðú w¡ 3åáý ñàìî‘ìú. ïð¸6¡: ãŤ: ´Ť•
 Áå¦ ñîâý‘3à í¸]3î‘æå 3âîð¸’. ñ·R: ëŤâ: ƌŤ¶•
 Ñîâý‘3à âñåãäà’ § ì¹‘äðàãw ïî¸ù¸’. 3îâ¶‘à: äŤ¶: ¸Ť¶•
 Ñú á¹‘¸ìú íå’ ñîâý‘3¹¸‡, íå’ áî âî´ìî‘æå3ú ñëî‘- ñ·R: ¸Ť: ´Ť¶•
âî ¹„3‡à‡¸‘3¸. ñî‡êð‡¥‘- 2085
 Ì¸‘ðñ3â¹þù·¸ ñƏ 3îáî‘þ äà’ á¹‘ä¹3ú ìíî‘´¸, ñ·R: sŤ: sŤ•
ñîâý‘3í¸ö¸ æå 3âî¸’ 2„ä¸‘íú § 3¥‘ñ7ùú.
 Íå’ ñîâýùàâà‘¸‡ ñú ïîD´¸ðà‘þù¥ìú 37’, ¸„ § ´à- ñ·R: ëŤ´: ¶Ť.
´ð7‘ù¸õú 37’ ñîêð¥‘¸‡ ñîâý‘3ú. (f. 56)

 ÄÎƂËÆÍÑ(Â1ÅÌÚ ÁËƇÃÎ(ÂÎÐHƂ-  2090
 3¸ âðàãw‘ìú.

 ÀƄùå àˆë]å3ú âðà‘ãú 3âî‘¸‡, ¹„õëý‘á¸ 2„ãî’: àˆùå àŤ ðwN: âŤ¶: êŤ•
æà‘æäå3ú, íàïî‘¸‡ 2„ãî’. íå’ ïîáýæäà‘¸‡ñ7 §
sëà’, íî’ ïîáýæäà‘¸‡ áëŤã¸‘ìú sëî‘å.

 ËÞÁHƂ(H.  2095

 Ëþá¸‘3å âðàã¸’ âà‘øà, áëŤãîñëîâ¸‘3å êëåí¹‘- âŤ ìàK. åŤ: ìŤä•
ù¥7 â¥’, äîáðw’ 3âîð¸‘3å íåíàâ¸‘ä7ù¸ìú
âà‘ñú, ¸„ ìîë¸‘3åñ7 w„ íàïà‘ñ3â¹þù¸õú â¥’,
¸„ ãîí7‘ù¸õú â¥’, ÿˆêw äà’ á¹‘äå3å ñíŤîâå §öà’
âà‘øåãw ñ¹‘ùàãî íà’ íáŤñý‘õú.  2100

 ÍÅ Ð1ÃÀƂ(HÑť.

 ÀƄùå ïàäå‘3ú âðà‘ãú 3âî‘¸‡, íå’ ïîðà‘ä¹¸‡ñ7 3î- ïð¸6¡: êŤä: ´Ť¶•
ì¹’, âƏ ´àï¸íà‘í·¸ æå 2„ãw’ íå’ âƏ´åìë¸‘ñ7. ÿˆêw ïàäå‘í·¸
¹ˆ´ð¸3ú ãäT¡ü ¸„ íå ¹„ãîä¸‘3ñ7 2„ì¹’, ¸„ §âðà3 Ƃ̧ 
ÿˆðîñ3ü ñâîþ’ § íåãw’.  2105
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 ÂÝ‘ÐH(H HnÌÚ ÍHÊÎÃÄÀƂÆÅ.

 Íå’ âý‘ð¹¸‡ âðàã¹’ 3âîåì¹’ âî’ âý‘êú. ñ·R: âŤ¶: ¶Ť.
 Âî’ ¹„ñ3íà‘õú ñâî¸‘õú ¹„ñëàæäà‘å3ú âðà‘ãú, ¸„ âƏ (f. 56v) sŤ¶
ñðDö¸ ñâîå‘ìú ñîâý‘3¹å3ú í¸¦âðà3¸‘3¸ 37’ âƏ
ðî‘âú. î„]åñ¥’ ñâî¸‘ì¸ ñëå´¸‘3ú âðà‘ãú, ¸„ àˆùå w„-  2110
áð7‘ùå3ú âðå‘ì7, íå’ íàñ¥‘3¸3ñ7 § êðî‘âå.
 Îxƀñ3íà‘ì¸ âñ7’ ïîìàà‘å3ú ïëà‘]à¸‡ âðà‘ãú, ïð¸6¡: êŤs: êŤà.
âƏ ñðDö¸ æå êî‘´íñ3â¹å3ú ëå‘ñ3¸.
 ÀƄùå 37’ ìî‘ë¸3ú âðà‘ãú âå‘ë·¸ìú ãëà‘ñîìú, ña / êŤå.
íå’ âý‘ð¹¸‡, ñå‘äìü áî ñ¹‘3ü ë¹êà‘âñ3âà âƏ äøŤ¸’ 2„ãw’.  2115
 Äîñ3îâý‘ðíø·¸ ñ¹‘3ü ÿˆ´â¥ ëþá¸‘ì¸]à, íå‘- ïð¸6¡: êŤ´: sŤ•
æå âî‘ëíà7 ëîá´à‘í·7 âðàãà’.

 ÐÀÁHƃ ÄÎƂËÆÍÑ(Â1Þ(Ú
 ãäT¡¥’ ]åñ3âîâà‘3¸.

 Åƀë¸‘ö¥ ñ¹‘3ü ïîD ¸ˆãîìú ðàá¸’, ñâî7’ âëDê¸ âñ7‘- àŤ 3¶N: sŤ: àŤ. 2120
ê·7 ]å‘ñ3¸ äîñ3î‘¸‡í¥ äà’ ìí7‘3ú, äà’ íå’ ¸ˆì7
áæŤ·å, ¸„ ¹„]å‘í·å õ‡¹‘ë¸‡3ñ7. âð‡åäîñëî‘â¸‡-
 Ðàáw‘ìú, ñâî¸‘ìú ãäT¡å‘ìú ïîâ¸íîâà‘3¸ñ7,
âî’ âñý‘õú áëŤãî¹ãî‘äí¥ìú á¥‘3¸, íå ïðåêîñëî‘-
âí¥ìú íå’ êðà‘ä¹ù¥ìú, íî’ âý‘ð¹ âñ7‘ê¹ ÿ„âë7‘-  2125
þù¥ìú áëŤã¹.

 ÏÎÑË1ØÀƂÍ²Å, ÁÎťƂZÍÜ, ÂÝ‘Ð1,
 ðàá¸’ äî‘ëæíñ3â¹þ3ú âëDêàìú.

 Ðàá¸’, ïîñë¹‘øà¸‡3å ïî’ âñý‘ìú ãäT¡2‘¸‡ ïî’ ïëî‘3¸ (f. 57) å¡ôåT: sŤ: åŤ•
íå’ 3î‘êìw áëŤã¸‘õú ¸„ êðî‘3ê¸õú, íî’ ¸„ ñ3ðîï3¸‘- êîëàT: ãŤ: êŤâ. 2130
â¥õú. Ñî’ ñ3ðà‘õîìú ¸¡ 3ðå‘ïå3îìú, âƏ ïðîñ3î- àŤ ïåð: âŤ: ¸Ť¶• å¡ôåT: sŤ: åŤ• 
3ý’ ñðDöà âà‘øåãw ÿˆêw õðT¡3à’. Íå’ ïðåäƏ î¡]¸‘ìà êîëàT: ãŤ: êŤâ•
ðàáî‘3àþùå ÿˆêw ]ëŤêî¹ãî‘äí¸ö¸, ¸„ âñå’ 2ˆæå
]3î’ àˆùå 3âîð¸3å’, § äøŤ¸’ äý‘ëà¸‡3å ñî’ áëŤãî- å¡ôåT: sŤ: ´Ť•
¹‘ì·åìú ñë¹æà‘)å ÿˆêw ãäT¡¹ à„ íå’ ]ëŤêwìú. Âý‘- êîëàT: ãŤ: êŤä• 2135
ä7)å ÿˆêw § ãäT¡à ïð·¸‘ìå3å âî´äà7‘í·å.

 ÐÀÁWƂÌÚ ÃÄT¡ ²Å ÄÎƂËÆÍÑ(Â1Þ(Ú
 áëŤãîäà‘3ü.

 Hƀ â¥’ ãäT¡·å, 3à‘7æäå 3âîð¸‘3å êƏ í¸‘ìú, w¡- å¡ôåT: sŤ: ƌŤ•
ñëàáë7‘þùå ïðåùå‘í·å: âý‘ä7ùå, ÿˆêw ¸„ âà‘øú  2140
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¸„ ¸ˆõú ãäT¡ü 2ˆñ3ü íà’ íáŤñý‘õú, ¸„ ë¸öåïð·7‘3·å
íå’ 2ˆñ3ü ¹„ íåãw’.

 ËÞÁÎƂÂÜ.

 ÀƄùå 2ˆñ3ü 3åáý’ ðà‘áú âý‘ðí¥¸‡, äà’ á¹‘äå3ú ñ·R: ëŤã: ëŤ•
3åáý’, ÿˆêw äøŤà’ 3âî7’. ¸¡ ÿˆêw 3âîåãî’ ñàìî-  2145
áðà‘3à ñî3âîð¸’. äà’ íå’ ë¸ø¸‘ø¸ 2„ãî’ ñâîáîä¥’, ñ·R: ´Ť: êŤà.
í¸æå’ w„ñ3à‘â¸ø¸ 2„ãî’ ¹„áî‘ãà.

 ÌZÄ1’ ÁÅZƏ 1„ÌÀËÅƂÍ²ť.

 ÃäT¡·å, ïðà‘âåäíîå, ¸„ ðà‘âíîñ3ü ðàáw‘ìú ïîäàâà‘¸‡- êîëàT: äŤ: àŤ.
3å, âý‘ä7ùå ÿˆêw ¸¡ â¥’ ¸ˆìà3å ãäT¡à íà’ íáŤñý‘ a. (f. 57v)  2150
 Íå’ w„´ëî‘á¸ ðàáà’ äý‘ëàþùà âî’ ¸ˆñ3¸ííý, í¸æå’ ñ·R: ´Ť: ê•
íà¸‘ìí¸êà äàþ‘ùà äøŤ¹ ñâîþ’. ðàáà’ ðà´¹‘ìíà ña / êŤà•
äà’ ëþ‘á¸3ú 3âî7’ äøŤà’, äà’ íå’ ë¸ø¸‘ø¸ 2„ãî’
ñâîáîä¥’.

 ÍÀÊÀZÀƂÍ²Å Hƀ ÄÝ‘ËÎ ÐÀÁWƂÌÚ.  2155

 Ñëîâåñ¥’ íå’ íàêà‘æå3ñ7 ðà‘áú æåñ3î‘êú, àˆùå ïð¸6¡: êŤƌ: ƌŤ¶.
áî ¸„ ðà´¹ìý‘å3ú, íî’ íå’ ïîñë¹‘øàå3ú.
 Ðàá¹‘ æå ë¹êà‘â¹ ðå‡áðîƃ‡ w„êðîâàâ¸’.                á‡î‘êú‡ ñ·R: ìŤâ: åŤ•
 Õëý‘áú ¸„ íàêà´à‘í·å ¸„ äý‘ëî ðàá¹’. äý‘ëàå3ú âƏ íà- ñ·R: ëŤã: êŤå•
êà´à‘í·¸ ¸„ ¸ˆùå3ú ïîêî‘7: w¡ñëà‘á¸ø¸ ð¹‘ê¹ 2„ì¹’,  2160
¸„ â´Ə¸‘)å3ú ñâîáîä¹’. ¸ˆãî ¸¡ ðåìå‘íü ñêëîí7‘þ3ú
â¥‘þ, ¸„ ðàá¹’ sëîäý‘ëíîì¹ ¹ˆ´¥ ¸„ 3îìëå‘í·7. âëî-
æ¸’ 3îãî’ âƏ äý‘ëàí·å äà’ íå’ ïðà‘´äí¹å3ú, ìíî‘-
ãî¸‡ áî sëî‘áý íà¹]¸’ ïðà‘´äíîñ3ü. íà’ äýëà’ ïîñ3à‘-
â¸ 2„ãî’. ÿˆêw æå ïîäîáà‘å3ú 2„ì¹’, ¸„ àˆ)å íå ïîêî-  2165
ð¸‘3ñ7, w„37ã]¸’ ¹Ƅ´‡àì¸‡ 2„ãî’. íî‡ãîâ½´à‘ë¥‡

 ÍÀHƂÌÍHÊWÌÚ ÄÎƂËÆÍÑ(Â1-
 åìú ì´ä¹’ áå¦ ïðîäîëæå‘í·7.

 Ðàáî‘3àþùåì¹ 3åáý’ ]3î’, §äà‘æäü ì´ä¹’ 2„ãw’ â3îðî´àL¡:
3îæäåäíå‘âíw äà’ íå’ ´à¸‘äå3ú ñëŤíöå íàD íåãw’, êŤä: åŤ¶• 2170
ÿˆêw ¹„áî‘ãú 2ˆñ3ü, ¸„ âƏ 3î‘ìú ¸ˆìà3ü íàäå‘æä¹,
¸¡ âî´âî‘ïë¸3ú íà’ 37’ êî’ ãäT¡¹, ¸„ á¹‘äå3ú 3åáý’ (f. 58)
ãðý‘õú. ´àíå’ ì´äà’ äý‘ëà3åëå¸‡ ë¸øà‘åìà, âî‘ïë ̧. ¶„à‘êwB¡: åŤ: äŤ•
¸„ âw‘ïë¸ 2„7’ âú ¹ˆø¸ ãäT¡à ñàâàw’ƌƏ âƏõî‘ä73ú.



Alfavitar radi učenija malych detej96

 Äà’ íå’ ïðåëåæ¸‘3ú ì´äà’ íà¸‘ìí¸êà 3âîåãw’ ëåâ¶: ƌŤ¶: ãŤ¶• 2175
¹„ 3åáå’ äî’ ¹ˆ3ð·7.
 Ì´äà’ âñ7‘êàãw ]ëŤêà ¸ˆæå àˆùå äý‘ëàå3ú. ¹„ 3åáå’ 3îâ¶‘à: äŤ: äŤ¶•
äà’ íå’ âîäâîð¸‘3ñ7, íî’ §äà‘æäü 2„ì¹’ àˆá·å: ¸„ ì´ä¥’
íà¸‘ìí¸êà 3âîåãw’ ¹„ 3åáå’ §íþ‘äú íå’ w„ñ3à‘â¸.
 ßƄêw æð7‘¸‡ ñíŤà ïðåD §öå‘ìú 2„ãî’, ïð¸íîñ7‘¸‡ æå‘ð- ñ·R: ëŤä: êŤ• 2180
3â¹ § ¸„ìý‘í·¸‡ ¹„áî‘ã¸õú. õëý‘áú ñê¹‘äí¥õú, ña / êŤà.
æ¸‘´íü í¸‘ù¸õú, ë¸øà‘7¸‡ 3‡îãîƃ‡ ]ëŤêú 2ˆñ3ü êðî‘- 3‡¹‘þ‡
âå¸‡. ÿˆêw ¹„á¸âà‘7¸‡ áë¸‘æí7ãî, §2‘ìë7¸‡ ñîæ¸‘- êŤâ
3·‡å‡, ¸¡ ÿˆêw ¸¡´ë¸âà‘7¸‡ êðî‘âü, ë¸øà‘7¸‡ ì´ä¥’ å‡ëñ3âî‡
íà¸‘ìí¸êà.  2185

 ÌÝ‘Ð1 ÐÀÂÍ1’ HƀÌÝ‘(H.

 Íå’ ñî3âîð¸‘3å íåïðà‘âåäíîå âƏ ñ¹äý’, âƏ ë‡à‘ê37‡a, ëåâ¶: ƌŤ¶: ëŤå• à„ð‡ø¸‘íàõ‡ú.
âƏ ìý‘ðàõú, âƏ âý‘ñàõú, âƏ ô¹‘í3àõú. â‡ý‘ñú‡ ï‡ðà‘âå- â‡à‘ãà‡ ä‡íà‡
äí¥¸‡, ëà‘êî3ü ïðà‘âåäåíú, ìý‘ðà ïðà‘âåäíà7, ¸„
]åðïà‘ëî ïðà‘âåäíîå äà’ á¹‘äå3ú âƏ âà‘ñú. ë·7‘ëî 2190
 Â‡ý‘‘ñ‡ú âåë¸‘êú ¸„ ìà‘ëú, ¸„ ìý‘ðà ñ¹ã¹‘áà, íå]¸- ïð¸6¡: êŤ: ¶Ť•
ñ3à’ ïðåD ãäT¡åìú ¸„ î¡áî7’, ¸„ 3âîð7‘¸‡ 3à‘7. ô‡¹‘í3ú‡
 Ìå‘ð´îñ3ü ãäT¡¹ ñ¹ã¹‘áú âý‘ñú, ¸„ ìý‘ð¸ëî ëå‘ñ3íîå ña / êŤã•
íå’ äîáðî’ ïðåD í¸‘ìú. (f. 58v)

 Ñ1‘ÄÚ ÏÐÀƂÂÅÄÅÍÚ Hƀ ÁÅZƏ ÏÐÎÄÎ-  2195
 ëæåí·7 ¸„ìý‘3¸.

 Âî´ëþá¸‘3å ïðà‘âä¹ ñ¹ä7‘ù·¸ ´å‘ìëþ. ìDðîñ3ü: àŤ: àŤ.
 Ñ3¥äý‘3¸ñ7 ë¸öà’ íà’ ñ¹äý’ íå’ äîáðî’: ðåê·Ƃ¸‡ ïð¸6¡: êŤä: êŤã.
íå]åñ3¸‘âîì¹, ïðà‘âåäåíú 2ˆñ3ü, ïðîêë7‘3ú ëþ- êŤä.
äì¸’ á¹‘äå3ú, ¸„ íåíàâ¸‘ñ3åíú âƏ ÿ„´¥‘öý.  2200
 HƄæå ïðà‘âåäíàãî ñ¹‘ä¸3ú íåïðà‘âåäíw, íå- ïð¸6¡: ´Ť¶: åŤ¶.
ïðà‘âåäíàãî æå ïðà‘âåäíw, íå]¸‘ñ3ú ¸¡ ìå‘ð´îêú
ïðåD áãŤîìú.

 ÌZÄÜIƃ ÍÅÍÀÂHƂÄÝ‘(H.

 Ã¹á¸‘3ú ñåáåñàìà‘ãî äàðî¸‘ìåöú: íåíàâ¸‘ä7¸‡ ïð¸6¡: åŤ¶: êŤ´• 2205
æå äàðw‘âú ïð·7‘3·7, ñïàñå‘3ñ7.
 Ãîùå‘í·å ¸„ äà‘ð¥ w¡ñëýïë7‘þ3ú îˆ]¸ ì¹‘äð¥õú.            ñ·R: êŤ: êŤƌ•
 ÎƄãíü ïîææå‘3ú äî‘ì¥ äàðî¸‘ìöwâú. ¶„wB¡: åŤ¶: ëŤä•
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 Ðà¦ñë¹‘øà¸‡3å ïîñðåäý’ áðà‘3·¸‡ âà‘ø¸õú, ¸„ ñ¹- âòîðî´àL¡: àŤ: sŤ¶.
ä¸‘3å ïðà‘âåäíw ïîñðåäý’ ì¹‘æà, ¸„ ïîñðåäý’ áðà‘-  2210
3à, ¸„ ïîñðåäý’ ïð¸øå‘ëöà.
 Íå’ ïî´íà‘åø¸ ë¸öà’ âƏ ñ¹äý’, ïî‘ ìà‘ë¹ ¸„ ïî‘ âåë¸‘- ña / ´Ť¶.
ê¹ âî´ñ¹‘ä¸ø¸, íå’ w„á¸íå‘ø¸ñ7 ë¸öà’ ]ëŤ]à, ´à-
íå’ ñ¹‘äú áæŤ·¸‡ 2ˆñ3ü.
 Íå’ ¹„êëî‘í73ú ñ¹äà’, í¸æå’ ïî´íà‘þ3ú ë¸öå’, ãM¡ / sŤ¶: ña / ƌŤ¶. 2215
í¸æå’ ïð·¸‘ì¹3ú äà‘ðú. äà‘ð¥ áî w„ñëýïë7‘þ3ú (f. 59)
îˆ]¸ ì¹‘äð¥õú, ¸¡ ¸¡´å‘ìëþ3ú ñëîâåñà’ ïðà‘âå-
äí¥õú.

 ÑÝÄÀƂÃÎ ÄÎƂËÆÍÑ(Â1ÅÌÚ [Å-
 ñ3âîâà‘3¸.  2220

 Íå’ áå´]å‘ñ3â¹¸‡ ]ëŤêà âƏ ñ3à‘ðîñ3¸ 2¡ãw’: ¸„ áî ñ·R: ¸Ť: sŤ•
¸„ 3¥’ ñà‘ìú ñîñ3àðý‘åø¸ñ7.
 ÏðåD ë¸öå‘ìú ñýäà‘ãw âîñ3à‘í¸, ¸„ ïî]åñ3â¸’ ëåâ¶: ƌŤ¶: ëŤâ•
ë¸öå’ ñ3à‘ðàãw. Ñ3à‘ðö¹ íå’ äîñàæäà‘¸‡, íî’ ìîë¸’
ÿˆêw §öà’. ñ3à‘ð¸ö¸, ÿˆêw ìà‘3åð¸.  2225

 ÍHƂÙÜIť ÄÎƂËÆÍÑ(Â1ÅÌÚ ÌHƂËÎ-
 âà3¸.

 [à‘äî, æ¸‘´í¸ í¸‘ùàãw äà’ íå’ ë¸ø¸‘ø¸, ¸„ äà’ ñ·R: äŤ: àŤ•
íå’ ïðåâëå]å‘ø¸ î„]åñà’ § ¹„áî‘ãàãw.
äøŤ¸’ àˆë]¹ù¸7 íå’ w¡ïå]à‘ë¸, ¸„ íå’ ðà´äðàæ¸’ ì¹‘- âŤ 2230
æà âƏ ñê¹‘äîñ3¸ 2„ãw’.
 ÁëæŤå‘íú áî ðà´¹ìýâà‘7¸‡ íà’ í¸‘ùà ¸„ ¹„áî‘ãà, ¾àM¡ / ìŤ.
âú äíŤü ëþ‘3ú ¸„´áà‘â¸3ú 2„ãî’ ãäT¡ü.
 ÎƄãíü ïàë7‘)ú ¹¡ãàñ¸‘3ú âîäà’, ¸„ ìëT¡3¥í7 ñ·R: ãŤ: ëŤ•
w„]¸‘ñ3¸3ú ãðýõ¸’.  2235
 — ¸„ìý‘í·¸‡ 3âî¸‘õú 3âîð¸’ ìëT¡3¥íþ, ¸„ äà’ 3îâ¶‘à: äŤ:
íå’ ´àâ¸‘ñ3â¹å3ú 3âîå’ îˆêî âî’ 2ˆæå 3âîð¸‘3¸ Ť́•
3åáý’ ì¸‘ëîñ3¥íþ. (f. 59v)
 Íå’ §âðà3¸’ ë¸öà’ 3âîåãw’ § âñ7‘êàãw í¸‘)à-
ãw, ¸„ § 3åáå’ íå’ §âðà3¸‘3ñ7 ë¸öå’ áæŤ·å. ¸Ť 2240
Åƀë¸‘êw 3åáý’ 2ˆñ3ü ìíî‘æåñ3âî, ñî3âîð¸’ §
3ý‘õú ìëT¡3¥íþ. ÀƄùå ìà‘ëî 3åáý’ 2ˆñ3ü, ïî’
ìà‘ë¹ íå’ áî‘¸‡ñ7 3âîð¸‘3¸ ì¸‘ëîñ3¥íþ. Ïî- ƌŤ



Alfavitar radi učenija malych detej98

ëî‘ãú áî áëŤãú ñîêðî‘â¸)ñ3â¹åø¸ 3åáýñàìîì¹’
âƏ äíŤü í¹‘æä¸. Zà’ åˆæå ìëT¡3¥í7 § ñìå‘ð3¸ ¸„´- ¶Ť 2245
áàâë7‘å3ú, ¸„ íå’ w„ñ3àâë7‘å3ú âú¸3¸’ âî’ 3ì¹’.
 Äà‘ðú áî áëŤãú 2ˆñ3ü ìëT¡3¥í7 âñý‘ìú 3âîð7‘- àŤ¶
ù¥ìú 3¹‘þ ïðåäƏ â¥ñî]à‘¸‡ø¸ìú.
 § õëý‘áà 3âîåãw’ äà‘¸‡ àˆë]¹)åì¹, ¸„ § w„äå‘æäú sŤ¶
3âî¸‘õú íàã¸‘ìú. Âñå’ åˆæå àˆùå ¸„´‡á¥‘3î]å‡- ¸„´‡ë¸‘øå‡- 2250
ñ3â¹å3ú 3åáý’, 3âîð¸’ ìëT¡3¥íþ.
 Íå’ §âðà3¸’ ë¸öà’ 3âîåãw’ § í¸‘ùàãw, ¸„ § ñ·R: äŤ: äŤ•
3ðå‘á¹þùàãw íå’ §âðà3¸’ î„]åñå’.
 Äà’ íå’ á¹‘äå3ú ð¹êà’ 3âî7’ ïðîñ3å‘ð3à âî’ 2ˆæå ña / ëŤà•
â´7‘3¸, ¸„„ âî’ 2ˆæå §äà‘3¸ ñîãáå‘ííà.  2255
 Í¸‘ùåì¹ ïðîñ3ð¸’ ð¹‘ê¹ 3âîþ’, äà’ ñîâåðø¸‘- ñ·R: ´Ť: ëŤâ.
3ñ7 áëŤãîñëîâå‘í·å 3âîå’.
 HƄæå äàå‘3ú í¸‘ù¥ìú, íå’ w¡ñê¹äý‘å3ú: à„ ¸ˆæå ïð¸6¡: êŤ¸: êŤ´.
§âðàùà‘å3ú îˆêî ñâîå’, âî’ ìíî‘´ý¸‡ ñê¹‘äîñ3¸
á¹‘äå3ú. (f. 60)  2260
 HƄæå ´à3‡¥êà‘å‡3ú ¹ˆø¸ ñâî7’, 2ˆæå íå’ ïîñë¹‘- ïð¸6¡: êŤà: ãŤ¶.
øà3¸ íåìîùíà‘ãw, ¸„ 3î‘¸‡ ïð¸´îâå‘3ú, ¸„ íå’ ãðà‡æäà‡-
á¹‘äå3ú ïîñë¹‘øà7¸‡ 3îãw’.
 Âåë¸‘êú ]ëŤêú, ¸„ ]å‘ñ3åíú ì¹‘æú ìëT¡3¸â¥¸‡. ïð¸6¡: êŤ: sŤ•
 ÌëT¡3¥í7 ¸„ âý‘ð¥ äà’ íå’ w„ñê¹äýâà‘þ3ú § ãŤ: ãŤ• 2265
3åáå’. w¡áâ7æ¸‘ æå 3¥‘7 w„ 3âîå‘¸‡ â¥‘¸, ¸„ ña / äŤ•
w„áð7‘ùåø¸ áëŤãîäà‘3ü: ¸„ ïðîì¥øë7‘¸‡ äî‘áðà7
ïðåD ãäT¡åìú ¸„ ]ëŤê¸.
 Ñîäåðæà‘¸‡ ïøåí¸‘ö¹ íàðîäîïðî‘êë73ú: áëŤãî- àŤ¶: êŤs•
ñëîâå‘í·å æå íà’ ãëàâý’ ïîäàþ‘ùàãw.  2270
 ÌëT¡3í7ì¸ ¸„ âý‘ðàì¸ w¡]¸ùà‘þ3ñ7 ãðýñ¸’. åŤ¶: êŤ´•
 ÌëT¡3¥í7 ì¹‘æà ÿˆêw ïå]à‘3ü ñƏ í¸‘ìú, ¸¡ áëŤãî- ñ·R: ´Ť¶: êŤâ•
äà‘3ü ]ëŤ]¹ ÿˆêw ´ý‘í¸ö¹ ñîáëþäå‘3ú.
 Zà¸‘ìñ3â¹å3ú áãŤ¹ ì¸‘ë¹7¸‡ í¸‘ùàãî: ïî’ äà- ïð¸6¡: ƌŤ¶: ´Ť¶.
7‘í·þ æå 2„ãw’ âî´äà‘ñ3ú 2„ì¹’.  2275
 Hƀ´áàâëå‘í·å ì¹‘æà äøŤ¸’ ñâîå’ áîãà‘3ñ3âî: í¸‘-
ù·¸‡ æå íå’ ïîD¸‘ìå3ú ïðåùå‘í·7.
 Áðà‘3·7 ¸„ ïî‘ìîùú âî’ âðå‘ì7 ñêî‘ðá¸, ¸„ ïà‘]å ñ·R: ìŤ: êŤä•
î„áîåãw’ ìëTƈ3¥í7 ¸„´áà‘â¸3ú.
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 ÊÀƂť(HÑť. ÁÅZƏ ZÀÊÎÑÍÝ‘Í²ť Hƀ  2280
 íå’ ñ3¥ä¸‘3¸ñ7.

 ÅƄñ3ü ñ3¹‘äú íàâîä7‘¸‡ ãðý‘õú, ¸„ 2ˆñ3ü ñ3¹‘äú (f. 60v) ñ·R: äŤ: êŤà•
ñëà‘âà ¸„ áëŤãîäà‘3ü. Íå’ ñ3¥ä¸‘ñ7 ¸„ñïîâý‘äà- ña / êŤs
3¸ñ7 w„ ãðýñý‘õú 3âî¸‘õú. ¸¡ íå’ ðö¥’, ñîãðý- ãM / åŤ: äŤ•
ø¸‘õú, ¸„ ]3î’ ì¸’ á¥‘ñ3ü. ñîãðýø¸‘ëú ë¸ 2„ñ¸’;  2285
íå’ ïð¸ëîæ¸’ êƏ 3îì¹’, ¸„ w„ ïðå‘æäí¸õú 3âî¸‘õú ãM / êŤà: àŤ.
ïîìîë¸‘ñ7. Íå’ êîñí¸’ w„áðà3¸‘3¸ñ7 êú ãäT¡¹, ãM / åŤ: ´Ť.
¸„ íå’ §ëàãà‘¸‡ äíŤü § äíå’, âíå´à‘ï¹ áî ¸„ Ə́¸‘äå3ú
ãíý‘âú ãäT¡íü, ¸„ âî’ âðå‘ìåí¸ §ìùå‘í·7 ïîã¸‘áíå-
ø¸. Êà‘þù¥ìñ7 äàå‘3ú w¡áðàùå‘í·å. Âåë¸‘êà ñ·R: ´Ť¶: êŤä• 2290
ìëT¡3ü ãäT¡í7 ¸„ w„]¸ùå‘í·å w„áðàùà‘þ)¥ìñ7 êƏ
íåì¹’.
 Íå’ ïîíîñ¸’ ]ëŤê¹ w„áðàùà‘þùåì¹ñ7 § ãðýõà’. ãM / ¸Ť: åŤ•
ïîì7í¸’ ÿˆêw âñ¸’ 2„ñì¸’ âî’ 2„ïi3iìi7‘õú. ÏðåäƏ åŤ¶: ´Ť¶.
]ëŤê¸ æå æ¸‘´íü ¸„ ñìå‘ð3ü, ¸„ 2ˆæå à‡)å áëŤãîâî-  2295
ë¸‘3ú, äà‘ñ3ñ7 2„ì¹’.

 ÃÐÝ‘ØÍÜIť ÄÎƂËÆÍÑ(Â1ÅN

 ¸„ñïðàâë7‘3¸ ëþáî‘âíw.

 ÀƄùå ñîãðýø¸‘3ú âƏ 37’ áðà‘3ú 3âî‘¸‡, ¸„ä¸’ ¸„ ìK / ¸Ť¶: åŤ¶.
w„áë¸]¸’ 2„ãî’ ìåæä¹’ 3îáî‘þ ¸„ 3ý‘ìú 2„ä¸‘íýN,  2300
àˆùå 37’ ïîñë¹‘øàå3ú, ïð¸wáðý‘ëú åñ¸ áðà‘3à ña / sŤ¶.
3âîåãî’, àˆùå æå íå’ ïîñë¹‘øàå3ú. ïî¸ì¸’ ñƏ òî-
áî‘þ 2„ùå 2„ä¸‘íàãî ¸„ë¸’ äâà’, äà’ ïð¸’ ¹¡ñ3ý‘õú (f. 61)
äâî‘õú ñâ¸äý‘3åëå¸‡, ¸„ë¸’ 3ð·å‘õú ñ3à‘íå3ú
âñ7‘êú ãëŤú. ÀƄùå æå ïðåñë¹‘øàå3ú ¸ˆõú, ðö¥’ ña / ´Ť¶. 2305
öðŤêâ¸: àˆùå æå ¸„ öðŤêâü ïðåñë¹‘øàå3ú, äà’
á¹‘äå3ú 3åáý’ ÿˆêîæå ÿ„´¥‘]í¸êú ¸„ ì¥3à‘ðü.

 WƀÑ(ÀÂËťƂ(H ÊÐÎÌÝ’ HƀÑ(ť-
 ´à‘í·7 ¸„ ]¸ñëà’.

 ÀƄùå áðà‘3ú 3âî‘¸‡ ñîãðýø¸‘3ú âƏ 37’ ñåäì¸‘- ë¹L: ´Ť¶: ãŤ• 2310
ù¸ íà’ äíŤü. ¸„ ñå‡äì¸‘ù¸‡ íà’ äå‘íü w¡áðà3¸‘3ñ7 ñåäìêðà‘3¥
êƏ 3åáý’, ãëŤ7, êà‘þñ7: w„ñ3à‘â¸ 2„ì¹’.
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 ÂÑÝ‘ÌÚ ÏÎƃ ÂÑÞƂÄ1.

 Ìîëþ’ [â¥’ ðà‘ä¸ áãŤà] ïðå‘æäå âñý‘õú 3âîð¸‘3¸ àŤ 3¶N: âŤ:
ìîëå‘í·7, ìëŤ3â¥, ïðîøå‘í·7, áëŤãîäàðå‘í·7 w„ âŤ• 2315
âñý‘õú ]ëŤöýõú: w„ öðŤå‘õú, ¸„ âñý‘õú âî’ ïðå¸ì¹‘-
)åñ3âý ñ¹‘ù¸õú, äà’ 3¸‘õîå ¸„ áå´ìî‘ëâíîå æ¸-
 3·å’ ïðåæ¸âå‘ìú âî’ âñ7‘êîN
 áëŤãî]å‘ñ3·¸ ¸„ ]å‘-
 ñ3íîñ3¸. (f. 61v vuoto; f. 62) 2320

 ÃËÀÂÀƃ ÒÐÅƂÒ²ť
 WƀÁ1[ÅƂÍ·Å ÊƏ ÄÝ‘(ÅÌÚ.
 w¡áäåðæ¸‘3ú ñëî‘âî 3ýëåñå’ êà‘êw ïîäîáà‘å3ú
 w„ ñå‘ìú ïð¸ðàäý‘3¸.

 ßƄêw äî‘ëæíñ3â¹å3ú áýæà‘3¸ § ñíà’.  2325
 Íå’ äà‘æäü ñíà’ 3âî¸‘ìú î„]åñå‘ìú, í¸æå’ âî Ə́- ïð¸6¡: sŤ: äŤ•
äðåìë¸’ 3âî¸‘ì¸ âý‘ê¥, äà’ ñïàñå‘ø¸ñ7 àˆê¸
ñå‘ðíà § ïð¹‘ãëwâú, ¸„ àˆê¸ ï3¸‘öà § ñý‘3¸.
ÀƄùå æå ëý‘íîñ3íw âî´ëåæ¸‘ø¸, íà¸‘äå3ú ña: àŤ¶•
3åáý’ àˆê¸ sî‘ëú ï¹3åõî‘äåöú ¹„áî‘æåñ3âî, ¸„  2330
ñê¹‘äîñ3ü àˆê¸ áëŤãú 3å]å‘öú: àˆùå æå íåëýí ‘̧ B¡

á¹‘äåø¸, ïð·¸‘äå3ú ÿˆêw ¸„ñ3î‘]í¸êú æà‘-
3âà 3âî7’, ñê¹‘äîñ3ü æå, ÿˆêw sî‘ëú 3å]å‘öú
ñàìî§¸‘äå3ú.
 Íå’ õîù¸’ ñíà’ æåëà‘3¸, äà’ íå’ 37’ ñê¹‘äîñ3ü ãM / êŤ: ãŤ¶• 2335
ïîñ3¸‘ãíå3ú. íî’ §âå‘ð´¸ îˆêî 3âîå’, ¸„ íàñ¥‘- ë‡þá¸‘3‡¸
3¸ø¸ñ7 õëý‘áwâú.

 ťƀZÜIƂÊÚ ÂÎ‡ZÄÅÐÆ‡ ÀƂ(H. wƀ‡á¹‡ ¦äîâ‡à‘-

 Íå’ á¹‘ä¸ ñêî‘ðú 7„´¥‘êîìú 3âî¸‘ìú, ¸„ ëýí ‘̧ B¡ ñ·R: äŤ: ëŤ•
¸„ ðà¦ñëà‘áëåíú âƏ äý‘ëýõú 3âî¸‘õú.  2340
 Ñë¥‘øàëú 2ñ¸ ë¸ ñëî‘âî, äà’ ¹ˆìðå3ú ñƏ 3îáî‘þ, (f. 62v) ƌŤ¶: ¶Ť•
äåð´à‘¸‡, íå’ ðàñ3î‘ðãíå3ú 37’.
 Ïîïîë´íîâå‘í·å § ´åìë¸’ ïà‘]å, íå‘æå § 7„´¥‘- êŤ: ¸Ť¶•
êà: 3à‘êw ïàäå‘í·å së¥a ñî’ 3‡ùà‘í·å‡N ïð·¸‘äå3ú. ñêî‘ðîñ3·þ
 Îxƀäåðæ¸’ 7„´¥‘êú 3âî‘¸‡ § sëà’, ¸„ ¹„ñ3íà’ 3âî7’ ¾àM¡: ëŤã• 2345
2ˆæå íå’ ãëŤà3¸ ëñ3¸’.
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 Îxƀ3ðî‘áà á¹‘7ãw ÿˆêw ñîñ¹‘äú ñîêð¹øå‘íú, ¸„ ñ·R: êŤà. äŤ¶.
âñ7‘êàãw ðà‘´¹ìà íå’ ¹„äåðæ¸‘3ú.
 Íå’ á¹‘ä¸ w„ ãëŤà3åëü, í¸æå’ øåïî3í¸‘êú ìåæä¹’ ëåâ¶: ƌŤ¶: sŤ¶.  ñ·R: êŤ¸: ãŤ¶•
ëþ‘äîìú, ´àíå’ øåïî3í¸‘êú ¸„ äâî7´¥‘]í¸êú ïð¸6¡: êŤä. 2350
ïðîêë7‘3¸: ìíî‘ã¸ áî ì¸‘ð‡í¥7‡ ïîã¹á¸‘øà. ñ3‡â¹þ)¥7‡
 Ñêâåðí¸‘3ú ñâîþ’ äøŤ¹ øåïî3í¸‘êú, ¸„ âƏ ïð¸- ñ·R: êŤà: êŤ¸.
ñåëå‘í·¸ âî´íåíàâ¸‘äýíú á¹‘äå3ú.
 Ñìå‘ð3ü ¸„ æ¸‘´íü âƏ ð¹öý’ 7„´¥‘êà, äåðæà‘)·¸ æå ïð¸6¡: ¸Ť¶: êŤà.
2„ãî’, ñíýä7‘3ú ïëîä¥’ 2„ãw’.  2355
 Ì¹‘æú äâî7´¥‘]åíú §êð¥‘å3ú ñîâý‘‘3¥ ïð¸6¡: àŤ¶: ãŤ¶•
âƏ ñîñýä‡à‘ë¸ù‡¸. Âý‘ðí¥¸‡ æå ä¥õà‘í·åìú 3à- ä‡ý‘‘í·¸‡
¸‘3ú âå‘ù¥.
 Íå’ âñ7‘êîì¹ ñëî‘â¹ âý‘ð¹¸‡. ñ·R: ƌŤ¶: åŤ¶•

 SËÀƂÃW ÑËÎƂÂÀ ÕÐÀÍHƂ(HÑť•  2360

 Âñ7‘êîå ñëî‘âî ãí¸ëî‘å ¸¡ Ə́ ¹„ñ3à’ âà‘øåãw äà’ íå’ å„ôåT: äŤ: êŤƌ•
¸¡ñõî‘ä¸3ú. ðî‘3ý íå’ ïð¸ëàãà‘¸‡ ¹„ñ3à’. (f. 63)
 —âå‘ðæ¸3å âñ7‘êîå ñðàìîñëî‘â·å § ¹„ñ3à’ âà‘- êîëàT: ãŤ: ¸Ť•
øåãw, ¸„ íå’ ëã¸‘3å êú äð¹ãúäð¹ãw‘ìú.
 Ñêâå‘ðí¥õú ¸„ áà‘á·¸õú áà‘ñíå¸‡‡ §ð¸öà‘¸‡ñ7. àŤ 3¶N: äŤ• ´Ť• 2365
 Ìíî‘´¸ ïàäî‘øà ¹„ñ3î‘ìú ìå]à’, ¸„ íå’ ÿˆêw ïà‘- ñ·R: êŤ¸: ¸Ť¶.
äø·¸ 7„´¥‘êîìú.

 ÍÅ ÌÍÎÃÎÑËÎƂÂH(H.

 Hƀ´Ə ìíîãîñëî‘â·7 íå’ ¸¡´áýæ¸‘ø¸ ãðýõà’: )à- ïð¸6¡: ¶Ť: ƌŤ¶•
ä7‘¸‡ æå ¹„ñ3íà’, ¹„ìå‘íú á¹‘äåø¸.  2370
 Ëþá7‘¸‡ æ¸‘´íü ñâîþ’, ùàä¸‘3ú ¹„ñ3î’ ñâîå’. ïð¸6¡: sŤ¶: ´Ť¶•

 ËÆHƃ 1„ÄÀËťƂ(HÑť.

 Íå’ õîù¸’ ëãà‘3¸ âñ7‘ê·7 ëæ¸’, âñåãäà‘øíîñòü ñ·R: ´Ť: âŤ¶•
áî 3î7’ íå’ íà’ áëŤãî.
 HƄæå ¹¡3âåðæà‘å3ñ7 íà’ ëæàa, ñå‘¸‡ ïàñå‘3ú âý‘òð¥. ïð¸6¡: ƌŤ. âŤ¶. 2375
 (Ïîðî‘êú sî‘ëú âƏ ]ëŤöý ë‡î‘æü‡, âî’ ¹¡ñ3ý‘õú íåíà- ë‡æ¸‘âîñ3ü‡
êà‘´àíí¥õú ¹¡]àñ3¸‘3ñ7.)
 Î‡xƄí‡å 3à‘3ü, íå‘æå ¸ˆæå ïðT¡íw ëæå‘3ú, îˆáà ñ·R: êŤ: êŤå•
æå ïà‘ã¹á¹ íàñëý‘ä73ú. âî‡ë¸‘3åëí‡w
 Ë¹‘]øå í¸‘ùú ïðà‘âåäåíú, íå‘æå áîãà‘3ú ëæ ‘̧ B¡. ñ·R: êŤå: âŤ•  ïð¸6¡: ƌŤ¶: êŤƌ• 2380
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 Ìå‘ð´îñ3íà ïðåäƏ ìíî‘þ ¹„ñ3íà’ ëæ¸‘â¥õú, ïð¸6¡: ¸Ť: ´Ť•
ñƏ ïðà‘âäîþ âñ¸’ ãëŤ¸ ¹¡ñ3à’ ìîåãw’. (f. 63v)

 Îƀ[ÅÑÀƃ — ËÝ‘ÏÜIÕÚ —ÂÐÀÙÀƂÒH.

 —âðà3¸’ îˆêî § æåí¥’ áëŤãîwáðà‘´í¥7, ¸„ íå’ ñ·R: ƌŤ: ¸Ť•
âí¸ìà‘¸‡ äîáðî‘3ý ]¹æäý‘¸‡: âƏ äîáðî‘3ý æå‘í-  2385
ñ3ý¸‡ ìíî‘´¸ ïðåëñ3¸‘øàñ7, ¸„ § ñåãw’ ëþ-
áî‘âü ÿˆêw îˆãíü ðà´ãàðà‘å3ñ7.
 Âñ7‘êàãw ]ëŤêà íå’ âî¦´ð¸’ íà’ äîáðî‘3¹, ¸„ âî- ñ·R: ìŤâ: âŤ¶.
ñðåä¸’ æå‘íú íå’ ñîñýä¸’.
 —ð¸‘´ú ¸„ñõî‘ä¸3ú ìî‘ëü, ¸„ § æåí¥’ ë¹êà‘â- ãŤ¶ 2390
ñ3âî æå‘íñêîå.
 Ë¹‘]øå ë¹êà‘âñ3âî ì¹‘æà, íå‘æå áëŤãî3âî‘ðíà7 äŤ¶
æåíà’, ¸„ æåíà’ ïîñ3¥æäà‘þùà7 âƏ ïî‡íî‘ñú‡. ¹ƀ‡êî‘ðú‡

 1„ØÅÑÀƃ ÄÀƃ ÍÅƃ ÑË1‘ØÀÞ(Ú
 ñêâå‘ðí¥õú.  2395

 Wƀãðàä¸’ ñ37æà‘í·å 3âîå’ 3å‘ðí·åìú, (¸„ 7„´¥‘- ñ·R: êŤ¸: êŤä•
êà sëà‘ãw íåñë¹‘øà¸‡,) ¸„ ñëîâåñå‘ìú 3âî¸‘ìú ñî-
3âîð¸’ âî´â¹‘´ú ¸„ ìý‘ð¸ëî, ¸„ ¹„ñ3¹’ 3âîåì¹’ ñî-
3âîð¸’ äâå‘ðü ¸„ ´àâî‘ð¹.

 [ÐÅƂÂÎ ÂÎZÄÅÐÆÀƂ(H.  2400

 [ðå‘âà æåëà‘í·å ¸„ ñëàäîñ¹‘ù·å äà’ íå’ w„áƏ¸‘ìå3ú ñ·R: êŤã: sŤ•
37’. (f. 64)

 Ï²ťƂÍÑ(ÂÀ 1„ÊËÀÍťƂ(HÑť.

 Â¶íà’ âƏ ï·7‘íñ3âî äà’ íå’ ï·å‘ø¸, ¸„ äà’ íå’ ¸ˆäå 3îâ¶‘à: äŤ:
ñƏ 3îáî‘þ ï·7‘íñ3âî âƏ ï¹3¸’ 3âîå‘ìú. åŤ¶• 2405
 Íå’ á¹‘ä¸ â¶íîï¶‘¸öà. Âñ7‘êú áî ï·7‘í¸öà ¸„ áë¹- ïð¸6¡: êŤã: êŤ•
äí¸‘êú w„áí¸ùà‘å3ú: ¸„ w„áëå]å‘3ñ7 âƏ ðà´äðà‘- ña / êŤà•
íà7 ¸„ ð¹‘á¸ùíà7 âñ7‘êú ñîíë¸‘â¥¸‡.
 ÀƄùå íà’ ñ3êë7‘í¸ö¥ ¸¡ ]à‘ø¸ âäà‘ñ¸ îˆ]¸ 3âî7’, ña / ëŤà.
ïîñëýæä¸’ ïîõî‘ä¸ø¸ íà‘ãø·¸ 3‡ëà]¸‘ëà‡. öý‘ïà 2410
 Äý‘‘ëà3åëü ï·7‘í¸öà íå’ w„áîãà3¸‘3ñ7. â¶íî’ ñ·R: âŤ¶: àŤ•
¸„ æåí¥’ §ñ3à‘â73ú ðà´¹‘ìí¥7. ña / âŤ•
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 Ð1‘ÊÜI (Ð1ÄWƂÌÚ WƀÁ1[ÀƂ(H.

 Íåïðà‘´äíñ3âî âå‘ë·å ñî´äà‘ñ7 âñ7‘êîì¹ ]ëŤê¹, ñ·R: ìŤ: àŤ.
¸„ ¸ˆãî 37‘æêî íà’ ñíŤý‘õú à„äà‘ìîâ¥õú.  2415
 Âƀ ïî‘3ý ë¸öà’ 3âîåãw’ ñíý‘ñ¸ õëý‘áú 3âî¸‡. á¥: ãŤ: ƌŤ¶•
 ßƄêw äâå‘ðü âðàùà‘å3ñ7 íà’ ñ3å‘æà¸, 3à‘êw ïð¸6¡: êŤs: äŤ¶.
ëýí¸‘â¥¸‡ íà’ ëî‘æ¸ ñâîå‘ìú.
 Ìî‘ë¸ìú â¥’, áðà‘3·å, äý‘ëà¸‡3å ñâî‘¸- àŤ å„ôåT: äŤ: ¶Ť•
ñ3âåíí¥ì¸ ð¹êà‘ì¸ âà‘ø¸ì¸, äà’ õî‘ä¸3å  2420
áëŤãîwáðà‘´íw êî’ âíý‘øí¸ìú, äà’ áëŤãîñëî- â3îðî´àL.
â¸‘3ú 37’ ãäTƈü áãŤú 3âî‘¸‡ âî’ âñý‘õú äý‘ëýõú êŤä: ƌŤ¶ ¸„ äŤ¶:
ð¹‘êú 3âî¸‘õú, ÿnæå 3âîð¸‘ø¸. êŤƌ•
 ÀƄùå æå ê3î’ íå’ õî‘ùå3ú äý‘ëà3¸, í¸æå’ äà’ âŤ å„ôåT: ãŤ: ¶Ť•
                                                    ÿˆñ3ú. (f. 64v)  2425
 Í¸ùå3à’ ì¹‘æà ñì¸ð7‘å3ú, ð¹‘ê¸ æå âƏ ñ3à- ïð¸6¡: ¶Ť: äŤ•
íë¸‘â¥õú w„áîãàùà‘þ3ú.
 Êðà‘ä7¸‡ êƏ 3îì¹’ äà’ íå’ êðà‘äå3ú, ïà‘]å æå äà’ å„ôåT: äŤ: êŤ¸.
3ð¹æäà‘å3ñ7 äý‘ëà7 áëŤãî‘å ñâî¸‘ì¸ ð¹êà‘ì¸,
äà’ ¸ˆìà3ü ïîäàâà‘3¸ 3ðå‘á¹ ¸¡ì¹‘ù¥ìú.  2430
 Ìíî‘ãî¸‡ sëî‘áý íà¹]¸’ ïðà‘´äíîñ3ü. ñ·R: ëŤã: êŤ´•
 Ïîñëà‘íú ëýí¸‘â¥¸‡ íà’ ï¹‘3ü, ãëŤå3ú, ëå‘âú ïð¸6¡: êŤâ: ãŤ¶•
íà’ ï¹3å‘õú, íà’ ñ3îãíàõú æå ¹„á¶‘¸ö¸. ¸„ êŤs: ãŤ¶•
 Hƀä¸’ êî’ ìðà‘â·þ wn ëýí¸‘âå, ¸„ âî´ðåâí¹‘¸‡ ïð¸6¡: sŤ: sŤ•
â¸‘äýâú ï¹3¸’ 2„ãw’, ¸„ á¹‘ä¸ îˆíàãw ì¹‘äðø·¸‡.  2435
ìðà‘â·¸ áî ¸nìæå íå’ 2ˆñ3ü ïîí¹æäà‘7¸‡,
í¸æå’ ïîäƏ âëàä¥‘êîþ ñ¹‘ùå, ¸„ ãî3î‘â73ú âú
æà‘3â¹ ï¸‘ù¹.
 Êà‘ìåíþ w‡„ñêâåðíå‘íîì¹ ¹„ï‡îäî‘á¸‡ñ7 ëýí¸‘- ñ·R: êŤâ: âŤ•  w„êîï3ýë‡-  ñë‡îæ‡¸‘-
â¥¸‡, ¸„ âñ7‘êú ïîñâ¸‘ùå3ú íà’ áå´]å‘ñ3·å 2„ãî’.  2440
Âîëî‘âîì¹ ëà‘¸í¹ ¹„ï‡îäî‘á¸‡ñ7 ëýí¸‘â¥¸‡, âñ7‘êú ña / âŤ•
ïîDå‘ìë7¸‡ 3îãî’ §3ð7ñå‘3ú ð¹‘ê¸. ñë‡îæ‡¸‘-

 ÍÎƂÃÜI ÊÀƂÊW 1ÏÎ(ÐÅÁËťƂÒH.

 Íå’ ¹„êëîí7‘¸‡ñ7 âƏ äåñíà‘7, í¸æå’ âƏ ø¹‘77. §- ïð¸6¡: äŤ: êŤ´•
âðà3¸‘ æå 3âîþ’ íî‘ã¹ § ï¹3¸’ sëà‘ãw: ï¹3¸‘  2445
áî ÿnæå ¸„ Ə́ äåñí¥‘õú âý‘ñ3ü áãŤú, ðà¦âðàùå‘íí·¸ (f. 65)
æå ñ¹‘3ü ñ¹‘ù·¸ ¸„ Ə́ ø¹‘·¸õú.
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 ÑÐDÖÅ ÏÐHËÝ‘ÆÍW ÁËÞÑ(Hƃ.

 Âñ7‘ê¸ìú õðàíå‘í·åìú áëþä¸’ 3âîå’ ñðDöå, ¸„ Ə́ ïð¸6¡: äŤ: êŤã•
ñåãw‘ áî ¸„ñõî‘ä¸ æ¸‘´í¸.  2450

 ÁÝÆÀƂ(H ÍÅ[HƂÑ(ÀÃW ÃÐÝÕÀƃ.

 — æåí¥’ íà]à‘3îêú ãðýõà’, ¸¡ 3î‘þ ¹„ì¸ðà‘åN âñ¸’. ñ·R: êŤå: êŤä•
 —âðà3¸’ îˆêî § æåí¥’ êðà‘ñí¥7, ¸„ íå’ ñìî- ƌŤ: ¸Ť•
3ð¸’ äîáðî‘3¥ ]¹æä¶‘7.
 ßƄðîñ3ü ãíý‘âà íåwäåðæà‘íà, 2ˆæå w„ñêâåðí¸‘- ¶„wB: ëŤà: ¶Ť• 2455
3¸ ì¹‘æíþ æåí¹’. îˆãíü áî 2ˆñ3ü ãîð7‘¸‡ íà’ âñýa ña / àŤ¶•  æã·¸‡
]à‘ñ3åõú, ¸„äý‘æå àˆùå íà¸‘äå, ¸„ Ə́ êîðå‘í·7 ïîã¹á¸’.
 Íå’ âíåìë¸’ sëý‘¸‡ æåíý’, ìå‘äú áî êà‘ïëå3ú ïð¸6¡: åŤ: ãŤ•
§ ¹„ñ3å‘íú æåí¥’ áë¹äí¸‘ö¸, ÿnæå âî’ âðå‘ì7 ¹„-
ñëàæäà‘å3ú 3âî¸‡ ãîð3à‘íü. ïîñëý‘æä¸ æå ãî‘- ña / äŤ• 2460
ðêø·¸‡ æå‘ë]¸ w„áð7‘ùåø¸.
 Ï¹3¸’ àˆäà äî‘ìú 3î7’, í¸´âîä7‘ùà7 âƏ ñî- ïð¸6¡: ´Ť: êŤ´:
êðî‘â¸ùà ñìå‘ð3íà7.
 Á¥‘âø·¸ ¹„ íå7’ ïîã¸áà‘þ3ú, ¸„ âî’ ãë‡¹á¸í‡ý’’’ àˆäà ƌŤ: ¸Ť¶•   ñ‡ý‘3¸‡
w„áðý3à‘þ3ñ7.  2465
 Ñì¹æà‘3îþ æåíî‘þ íå’ ñýä¸’ §íþ‘äú, ¸„ íå’ ìå‘- ñ·R: ƌŤ: ƌŤ.
äë¸ ñƏ íå‘þ âƏ äîì¹’. (f. 65v)
 ÂƏâ7‘æå3ú ë¸ ê3î’ îˆãíü âƏ íý‘äðî, ð¸‘´ú æå ïð¸6¡: sŤ: êŤ´•
íå ñîææå‘3ú ë¸.
 Hƀë¸’ íà¸‘äå3ú ë¸ ê3î’ íà’ ¹ˆãë·7 îˆãíåííà7, ña / êŤ¸. 2470
íî‘ãú æå íå’ ñîææå‘3ú ë¸; 3à‘êw âøå‘ä¥¸‡ êƏ ña / êŤƌ.
æåíý’ ïîDì¹‘æíý¸‡, íå’ w„áå´â¸í¸‘3ñ7, í¸æå’
âñ7‘êú ïð¸êàñà‘7¸‡ñ7 3ý‘¸‡.
 Âíåìë¸’ 3åáýñàìîì¹’ ]à‘äî § âñ7‘ê·7 áë¹äí¸‘- 3îâ·Ƃà: äŤ:
ö¸, ¸„ êðîìý’ æåí¥’ 3âîå7’ í¸êîãäà‘æå ïî´íà‘¸‡ âŤ¶• 2475
ãðýõà’.
 Òâî7‘ æå äà’ ïîñëý‘ä¹å3ú 3åáý’, ¸„ äà’ 2ˆñ3ü ïð¸6¡: åŤ: ƌŤ¶•
ñƏ 3îáî‘þ âî’ âñ7‘êîìú âðå‘ìåí¸.
 HƄæå ïàñå‘3ú áë¹äí¸‘ö¥, ã¹á¸‘3ú áîãà‘3ñ3âî. êŤƌ: ãŤ•

 Ñ(ÐÀƂÑ(H 1„ÊÐÎÙÀƂ(H.  2480

 ÄõŤîìú õîä¸‘3å, ¸„ ïîæåëà‘í·7 ïëî3ñêà‘ãw ãàëà: åŤ: sŤ¶•
íå ñîâåðøà‘¸‡3å.
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 ßƀâëå‘ííà æå ñ¹‘3ü äýëà’ ïëî3ñêà‘7, ÿˆæå ña / ƌŤ¶•
ñ¹‘3ü, ïðåëþáîäý‘¸‡ñ3âî, áë¹‘äú, íå]¸ñ3î-
3à’, ñ3¹äîäý7‘í·å: ¶„äwëîñë¹æå‘í·å, ]àðîâà‘í·å,  2485
âðàæä¥’, ñâà‘ð¥: ðâå‘í·7, ÿˆðîñ3¸, ðå‘3¸, ðà‘-
ñïð¸, 2‰ðåñ¸, ´à‘â¸ñ3¸, ¹„á¶‘¸‡ñ3âà, ï·à‘íñ3âà,
ê‡w‘ì¸‡. ¸„ ïîäî‘áíà7 ñ¸‘ìú, ÿnæå ãëŤþ âà‘ìú. êw‘ì¸ ñ¹  ï¸‘-
  ðøåñ3âà, ¸„ë¸’
  ñƏ ï·7‘íñ3âîìú 2490
  ¸„ ¹„êîð¸‘´íîþ
  ïý‘ñí¸. (f. 66)
ÿˆêw æå ¸„ ïðåäƏðý‘õú, ÿˆêw 3àêîâà‘7 äý‘þù·¸
öðT¡3âà áæŤ·åãw íå’ íàñëý‘ä73ú.

 ÂťƂÙØHÕÚ ÑÅÁÅƃ ÍÅƃ HƀÑÊÀƂÒH.  2495

 Â¥‘øø¸õú 3åáå’ íå’ ¸¡ù¸’, ¸„ êðý‘ïø¸õú 3åáå’ ñ·R: ãŤ: êŤà.
íå’ ¸„ñï¥3à‘¸‡. ÿˆæå ïîâåëý‘øàñ7 3åáý’, ñ·7’ ðà- êŤâ•
´¹ìýâà‘¸‡, íå’ áî 2ˆñ3ü 3åáý’ ïî3ðå‘áà 3à‘¸‡í¥a.
ìíî‘ã¸ áî ïðåëñ3¸’ ìíý‘í·å ¸ˆõú. êŤä•

 ÑÌÅƂÐ(Ü ÏÎƂÌÍH(H.  2500

 Zåìë7’ 2„ñ¸’, ¸„ âƏ ´å‘ìëþ §¸‘äåø¸. á¥: ãŤ: ƌŤ¶•
 Âñ7’ 2„ë¸‘êà ¸„´Ə ´åìë¸’, âƏ ´å‘ìëþ §¸‘ä¹3ú. ñ·R: ìŤà: ¶Ť•
 Âî’ âñý‘õú ñëîâåñå‘õú 3âî¸‘õú ïîì¸íà‘¸‡ ïîñëý‘- ñ·R: ´Ť: ëŤs•
äí77 3âî7’, ¸„ âî’ âý‘êú íå ñîãðýø¸‘ø¸.
 Ïîì7í¸’ ÿˆêw ñìå‘ð3ü íå ì‡å‘äë¸‡3ú, ¸„ ´àâýƂ  ñ·R: äŤ¶: âŤ¶•   êî‡ñí‡¸ 2505
àˆäîâú íå’ ïîêà´à‘ñ7 3åáý’. ïðå‘æäå åˆæå 3åáý’ ¹ˆ- ña / ãŤ¶•
ìðå3¸ áëŤãî3âîð¸’ ëþá¸‘ì¸]¹, ¸„ ïî’ êðý‘ïîñ3¸
3âîå‘¸‡ ïðîñ3ð¸’, ¸„ äà‘æäü 2„ì¹’.

 (ÀƂÌÆÅ.

 ÁëŤæå‘íú ì¹‘æú ¸ˆæå âƏ ì¹‘äðîñ3¸ ñêîí]¸‘3ñ7, ñ·R: äŤ¶: êŤ• 2510
¸„ ¸ˆæå âƏ ðà‘´¹ìý ñâîå‘ìú ïð‡åïð¸‘3ú‡. (f. 66v) ðà¦ãëŤñ3â¸ 

 ÌÅƂÐ(ÂÀÃÎ ÏÎÃÐÅÁÀƂÒH.

 [à‘äî íàäƏ ìå‘ð3â¥ìú í¸´âåä¸’ ñëå‘´¥: ¸¡ ÿˆêw ëþ‘- ñ·R: ëŤ¸: sŤ¶•
3à7 ñ3ðàæäà‘¸‡ íà]í¸’ ð¥äà‘3¸ ïî ñ¹ä¹’ æå 2„ãw’ ñƏ
ïð7‘3à¸‡ 3ý‘ëî 2„ãw’. ¸¡ íå’ ïðå‘´ð¸ ïîãðåáå‘í·7 2„ãw’.  2515
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 ÁëŤãîäà‘3ü äà7‘í·7 ïðåD âñ7‘ê¸ìú æ¸â¥‘ìú, ¸„ íàD           ñ·R: ´Ť: ëŤã•
ìå‘ð3â¥ìú íå’ âî´áðàí¸’ áëŤãîäà‘3¸.
 Íå’ ïîðà‘ä¹¸‡ñ7 w„ ìå‘ð3âîìú, ïîì7í¸’ ÿˆêw âñ¸’ Ţ̌: ´Ť•
¹ˆìðåìú.
 Íå’ ë¸øà‘¸‡ñ7 § ïëà‘]¹ù¸õú; ¸„ ñƏ ñý‘3¹þù¸ì¸ ´Ť: ëŤä• 2520
ñý‘3¹¸‡.
 Íå’ ëýí¸‘ñ7 ïîñýùà‘3¸ áîë7‘ùà. ña / ëŤå•
 Âúíåãäà’ áî ¹ˆìðå3¸ ]ëŤê¹, íàñëý‘ä73ú ñì¥‡êà‘- ñ·R: ¶Ť: àŤ¶.
þùà7ñ7‡, ¸¡´âý‘ð¸, ¸„ ]å‘ðâ¸. ïëý‘æ¹ùà7

 ÏÎÑËÝ‘ÄÍťÃW Ñ1ÄÀƃ ÎƄÁÐÀ¦.  2525

 Åƀãäà’ ïð·¸‘äå3ú ñíŤú ]ëŤ]åñê·¸‡ âî’ ñëà‘âý ñâîå‘¸‡, ¸¡ ìàK: êŤå: ëŤà•
âñ¸’ ñ3Ť¶‘¸ àˆãŤãë¸ ñƏ í¸‘ìú, 3îãäà’ ñ7‘äå3ú íà’ ïðT¡3î‘-
ëý ñëà‘â¥ ñâîå7’: ¸„ ñîáåð¹‘3ñ7 ïðåäƏ  6í4åDãî’ âñ¸’ ÿ¡´¥‘- 
ö¸, ¸„ ð‡à´ë‡¹]¸‘3ú 7n § äð¹ãúäð¹‘ãà, ÿˆêw æå ïà‘- §ë¹]-
ñ3¥ðü ð‡à´ë‡¹]à‘å3ú îˆâö¥ § êî‘´ë¸ùú. ¸„ ïîñòà‘-  2530
â¸3ú îˆâö¥ ¹ˆáw wƀ‡äåñí‡¹‘þ ñåáå’, êî‘´ë¸ùà æå6 4 D ¸‡ƀ´Ə äåñí‡¥a
w¡ ø‡¹‘þþ‡. (f. 67) ¸‡ƀ´Ə ø¹‘·¸õú‡

 HƀZÐÅ[ÅƂÍ²Å ÁËƇÃÜIƂÌÚ. §â‡ý‘‘3ú‡

 Òîãäà’ ðå]å‘3ú öðŤü ñ¹‘ù¥ìú w¡ä¡åñí¹‘þ 2¡ãw’: ¸¡´¡Ə äåñí¡¥a
Ïð·¸ä¸‘3å áëŤãîñëîâå‘í·¸ §öà’ ìîåãw’, íàñëý‘ä¹‡¸‡- ä‡ñ3â¸3å‡ 2535
3å‡ ¹¡ãî3î‘âàíîå âà‘ìú öðT¡3âî § ñëîæå‘í·7 ì¶‘ðà.
âú¦àƏëêàõú6 4 Dáî, ¸„ äà‘ñ3å ì¸’ ÿˆñ3¸: âî´æàæäà‘õú6 4 D,
¸„ íàïî¸‘ñ3å ì7’: ñ3ðà‘íåíú áý‘õú, ¸„ â‡Əâå‡äî‘ñ3å ñî‡ââå‡-6 4 D
ì7’: íà‘ãú, ¸¡ w¡äý‘7ñ3å ì7’: á‡î‘ëåíú áý‘õú‡, ¸„ ïî- íå‡ìî)ñòâîâ‡àa
ñý3¸‘ñ3å ì7’: âú 3‡åìí¸‘öý‡ áý‘õú, ¸„ ïð·¸äî‘ñ3å õð‡àí¸‘ëý‡ 2540
êî’ ìíý’. (îãäà’ §âýùà‘þ3ú 2„ì¹’ ïðà‘âåäí¸-
ö¸, ãëŤþùå, ãäTƈ¸ êîãäà’ 37’ â¸‘äýõîìú àˆë]¹ùà,
¸„ íàï¸3à‘õîìú. ¸„ë¸’ æà‘æä¹ùà, ¸„ íàïî¸‘õîìú;
Êîãäà‘ æå 37’ â¸‘äýõîìú ñ3ðà‘ííà, ¸¡ âƏ‡âå‡äî‘õîìú; ñîââå-6 4 D
¸„ë¸’ íà‘ãà, ¸¡ w¡äý‘7õîìú; Êîãäà‘ æå 37’ â¸‘äýõîìú  2545
á‡î‘ëí‡à, ¸„ë¸’ âú 3åìí¸‘öý, ¸„ ïð·¸äî‘õîìú êƏ 3åáý’; íå‘ìîùíà
Hƀ §âýùà‘âú öðŤü ðå]å‘3ú ¸nìú, à„ì¸‘íƏ ãëŤþ âà‘ìú,
ïî’ 2„ë¸‘ê¹ ñî3âîð¸‘ñ3å 2¡ä¸‘íîì¹ ñ¸‘õú áðà‘3·¸‡ ìî-
¸‘õú ìàëý‘¸‡ø¸õú, ìíý’ ñî3âîð¸‘ñ3å.
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 HƀZÐ‡Å[ÅƂÍ²Å‡ SËÜIƂÌÚ. §‡âý‘3ú‡. 2550

 Òîãäà’ ðå]å‘3ú ¸¡ ñ¹‘ù¥ìú w¡ ø‡¹‘þþ‡ (2¡ãw’), ¸„ä¸‘- ¸¡´‡Ə ø¹‘·¸õú‡
3å § ìåíå’ ïðîêë7‘3·¸, âî’ îˆãíü âý‘]í¥¸‡, ¹„ãî3î‘- ´äý’ ìýñ3î¸„ìå‘-
âàí¥¸‡ ä·à‘âîë¹ ¸„ àˆããåëwìú 2¡ãw’. Â´àëêà‘õú6 4 D áî, í·å å„ãw’,íý í¸-
  æå’ âƏ ãðå]Ť: í¸æå’
  âƏ ëà3·íñ: í¸æå’ 2555
  âƏ ïî‘ëñê: í¸æå’
  âƏ ñëàâåíñ: ð¹êî-
  ï¸ñ: à„ëå¿ià ]þ-
  äî3âî‘ðöà. (f. 67v)
¸„ íå’ äà‘ñ3å ì¸’ ÿˆñ3¸: Âî´æàæäà‘õú, ¸„ íå’ íàïî-  2560
¸‘ñ3å ìåíå’: ñ3ðà‘íåíú áý‘õú, ¸„ íå’ â‡Əâå‡äî‘ñ3å ñ‡îââå‡-6 4 D
ìåíå’: íà‘ãú, ¸„ íå’ w„äý‘7ñ3å ìåíå’: á‡î‘ëåí‡ú, ¸„ í‡å‘ìîùåí‡ú
âú 3åìí¸‘öý, ¸„ íå’ ïîñý3¸‘ñ3å ìåíå’. (îãäà’
§âýùà‘þ3ú 2„ì¹’ ¸„ 3¶‘¸, ãëŤþùå, ãäT¡¸ êîãäà’ 37’’
â¸‘äýõîìú àˆë]¹ùà, ¸„ë¸’ æà‘æä¹ùà, ¸„ë¸’ ñ3ðà‘-  2565
ííà, ¸„ë¸’ íà‘ãà. ¸„ë¸’ á‡î‘ëí‡à. ¸„ë¸’ âú 3‡åìí¸‘öý‡, í‡å‘ìîùíà‡     õð‡àí¸‘ëý‡
¸„ íå’ ïîñë¹æ¸‘õîìú 3åáý’; (îãäà’ §âýùà‘å3ú
¸nìú, ãëŤ7, à„ì¸‘íƏ ãëŤþ âà‘ìú. ïî’ 2„ë¸‘ê¹ íå’ ñî-
3âîð¸‘ñ3å 2¡ä¸‘íîì¹ ñ¸‘õú ìàëý‘¸‡ø¸õú, í¸-
æå’ ìíý’ ñî3âîð¸‘ñ3å. Hƀ §¸‘ä¹3ú ñ·¸ âƏ ì¹‘-  2570
ê¹ âý‘]í¹þ: ïðà‘âåäí¸ö¸ æå âú æ¸‘´íü âý‘-
 ]í¹þ.

 ÁëŤæå‘íú ]ëŤêú 2„ãî‘æå àˆùå íàêà‘æåø¸ ãäT¡¸, ¸„
 § ´àêî‘íà 3âîåãw’ íà¹]¸‘ø¸ 2„ãî’.

 ÊÎÍÅƂÖÚ,  2575
 Hƀ ÁÃŤ1 ÑËÀƂÂÀ.
 Àƀì¸‘íƏ. (f. 68)

Ïîäà‘ðîêú ¹„]à‘ù¥ìñ7 äý‘3åìú âî’ ìëà‘äîñ3¸:
 ¸ˆæå äà‘ðñ3â ̧ ðà‘í¸ì¥N, ]å‘ñ3íîñ3ü âî’ ñòà‘ðîñò¸.
Ðî´ãî‘þ äõŤú âñåñ3Ť¥‘¸‡, äý‘3¸ á¸‘3¸ âåë¸‘3ú:  2580
 ´àíå’ ðî´ãà’ ´äðà‘â·7, í¸æå’ ìà‘ëw âðåä¸‘3ú.
Ðà‘´¹ìú âî’ ãëàâ¹’ äý3å‘¸‡, ðî´ãà’ ïîãàí7‘å3ú:
 ¹¡]¸‘3ú 3¥‘7 ìëŤ3âý, ¸¡ § sëw‘áú âƏñ37ãà‘å.
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Ðî´ãà’, äý‘3¸ ñ3Ťî‘ì¹ ¹„]¸‘3ú ï¸ñà‘í·þ:
 ðî´ãà‘ æå íàêà´¹‘å3ú ¸„ ïîñë¹øà‘í·þ.  2585
Ðî´ãà’ àˆùå ¸¡ á·å‘3ú, íî’ êî‘ñ3¸ íå’ ëî‘ì¸3ú:
 § äý‘3¸ùú âñ7‘êî ãë¹‘ïñ3âî, ¸„ sëî‘á¹ §ãî‘í ̧.
Ðî´ãî‘þ àˆùå ]à‘ñ3w ê3î’ á·å‘3ú î„3ðî]à’:
 ¸¡´áà‘â¸3ú äøŤ¹ 2„ãw’, § ãðýõà’ ¸„ ìå]à’.
Ðî´ãà’ í¹‘ä¸3ú äý‘ëà3¸, ïðT¡íw ðà‘ä¸ õëý‘áà:  2590
 ðî´ãà’ ïðà‘âw âî´âî‘ä¸3ú þˆí¥7 äî’ íáŤà.
Ðî´ãà’ âñ7‘ê¸ìú äîáðw‘3àìú, äý‘3¸ íà¹]à‘å3ú:
 ðî´ãà’ áëŤã¥‘7 äý‘3¸ ¸¦ së¥‘õú ïðå3âîð7‘å3ú.
Ðî´ãî‘þ ÿˆæå ì3Ť¸ äý‘3¸ùà íå’ á·å‘3ú:
 ¹„äà‘â¹ ñêî‘ðw 2„ì¹’ íà’ â¥‘þ ¹¡â·å‘3ú.  2595
Ðà´¹‘ìí¥7 ì3Ťåð¸, ¸„ ñî’ ¹„]¸‘3åë¸:
 ìà‘ë¥a äý3å‘¸‡ á¥âà‘þ3ú ]à‘ñ3¥ äð¹]¸‘3åë¸.
Îx¡ïëîä¸’ áæŤå äðåâà’ íà’ äî‘ëãà âðåìåíà’:
 § í¸‘õæå ñîá¸ðà‘þ3ú ìíî‘ãà ðî‘´ãú áðåìåíà’. (f. 68v)
Ìà‘ë¥ìú ðî´ãà’ áðå‘´îâà, êî’ âî¹ìëå‘í·þ:  2600
 ñ3à‘ð¥N æå æå‘´ëú ä¹áî‘â¥¸‡, êî’ ïîDêðýïëå‘í·þ.
Ìëà‘äú ¹ˆáw íå ìî‘æå3ú ñ7’ áå¦ ðî´ã¸’ ¹¡]¸‘3¸:
 Òî‘¸‡ æå áå¦ æå´ëà’ ñ3à‘ðú ñ¥‘¸‡, íå’ ìî‘æå õîä¸‘3¸.
ÀƄùå æå ¸¦ ìëàäå‘íñ3âà íå’ á¸‘3ú âî´ðàñ3¸‘3ñ7:
 ñ3à‘ðîñ3¸ íå ¹n äîñ3¸‘ãú, áå´ãî‘äíw ñêîí]¸‘òñ7.  2605
Ïð·¸ì¸’ äà‘ðú ñå‘¸‡ ]à‘äî, § ìîå‘þ ð¹‘ê¹:
 ¸„ õðàí¸’ ¸n w„ïà‘ñíw, íà’ 3âîþ’ íà¹‘ê¹.

 Ïð¸ãëŤàí·å w„ ñíŤý ¸„ ìà‘3åð¸.
ÎƄ3ðîêú, ¸¦ ¹„]¸‘ë¸ùà ñî¹]åí¸êà’ ê‡í¸‘æ¸‡ö¹ ¹„êðàD, ä‡ù‡¸‘ 
ïð¸íåñå’ ìà‘3åð¸: 3ý‘¸‡ æå íå’ ÿˆ´â¸âøå¸‡, ïà‘]å  2610
¹ˆáw ïð·å‘ìøå¸‡, ïðîõîä7’ âðåìåí¥’ íà]à’ ¸„ â7‘ù-
øà7 êðà‘ñ3¸. íà’ ñàìî3à3å‘áñ3âý æå íý‘êî-
ãäà 2ˆìñ7 § âîæäà‘øåñ7 íà’ ñìå‘ð3ü. ìà‘3åð¸ æå
ïîñëý‘ä¹þùå¸‡, ¸„ ð¥äà‘þùå¸‡, îˆíú ì¹]¸‘3åë¸
ìîë7‘øå, êðà‘3êà7 íý‘êà7 ìà‘3åð¸ ðà´ãëŤñ3âî-  2615
âà3¸ êî’ ¹ˆõ¹. 3ý‘¸‡ æå ñêî‘ðw ¹¡ñ3¹’ îˆ3ðîêà ïð¸-
ëîæ¸‘âøå¸‡, îˆíú ¹ˆõî ´¹áà‘ì¸ ãð¥‘´í¹âú §7’.
ìà‘3åð¸ æå ¸„ ¸„í¥‘ìú w¡ãëŤ¹þù¥N, ÿˆêw íå’ 3î‘-
êìw êðà‘ä7øå, íî’ ¹„æå’ ¸¡ âƏ ìà‘3åðü íå]å‘ñ3âîâà- (f. 69)
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øå: îˆíú ðå]å’: ñ·7’ áî ìíý’ ã¸‘áåë¸ á¥‘ñ3ü â¸íî‘-  2620
âíà: àˆùå áî, 2„ãäà’ êí‡¸‘æ¸‡ö¹ ¹„êðàäî‘õú, ÿˆ´â¸ëà ä‡ù‡¸‘
á¥ ì7’, íå’ ¹ˆáw äî’ ñ¸a ïð¸øå‘ëú á¥a, ííŤý âåäî‘ìú
íà’ ñìå‘ð3ü.

 ÏÐHÃËÀÃÎƂËÀÍ²Å.

Áà‘ñíü ÿ„âë7‘å3ú, ÿˆêw íå’ âƏ íà]à‘ëýõú ì¹‘]¸ì¥7,  2625
íà’ áî‘ëøà7 âî´ðàùà‘þ3ú sëà‘7.

 HƀÑÏÜI(ÀƂÍ²Å Åƀ(VƊÌÎËÎÃIƂH, HƀËHƃ
 õ¹äîæåñ3âîñëî‘â·å, ñ¸‘åñ3ü ïî’ ]à‘ñ3åìú ñëî‘-
 âà ðà´äýëå‘í·å.

 ÎƄ3ðîêú] ¸ˆì7 2ˆñ3ü íàð¸öà‘3åëíîå ñ¹ùåñ3â¸‘- àŤ 2630
3åëíîå, â3îðà‘ãw êëîíå‘í·7, ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw.
ïàäå‘æà ¸¡ìåí¸‘3åëíàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåOíà-
ãw. ðîä¸‘3åëí¥¸‡ 2„ãw’ ïàäå‘æú, 3îãw’ î„3ðî]à‘òå.
 ¸„´Ə] ïðåäëî‘ãú: ñî]¸í7‘å3ñ7 ñƏ ïàäå‘æåN ðîä¸‘3åëí¥N. âŤ
 ¹„]¸‘ë¸ùà] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå ñ¹ùåñ3â¸‘- ãŤ 2635
3åëíîå, â3îðà‘ãw êëîíå‘í·7, ðî‘äà ñðå‘äíåãw,
ïàäå‘æà ðîä¸‘3åëíàãw. ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.
Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æú, 3î‘å ¹¡]¸‘ë¸ùå.
 ñî¹]åí¸êà’] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå ñ¹ùåñ3â¸‘- äŤ
3åëíîå, íà]åð3à‘í·7 ñëî‘æíàãw, ñëîæå‘ííîå ¸¡ Ə́ (f. 69v)  2640
ïðåäëî‘ãà ñî / ¸„ ¸ˆìåíå ¹„]åí¸êà’.
Â3îðà‘ãw êëîíå‘í·7, ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw, ïàäå‘-
æà ðîä¸‘3åëíàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.
Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æú, ñî¹]åí¸‘êú â¸‘äà ãëà-
ãî‘ëíàãw, § 2ˆæå ñî¹]¹‘ñ7.  2645
 ä‡ù‡¸‘ö¹] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå, ïå‘ðâàãw êëî- êí‡¸‘æ‡ åŤ
íå‘í·7, ðî‘äà æå‘íñêàãw. â¸‘äà ¹„ìàë¸‘3åëíàãw.
ïàäå‘æà â¸í¸‘3åëíàãw. ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåOíàãw.
Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æú ä‡ñê‡à’, â¸‘äà ¹„ìàë¸‘- ê‡í¸‘ãà‡
3åëíàãw ä‡ù‡¸‘öà. êí‡¸‘æ¸‡-  2650
 ¹„êðà‘äú] äýåïð¸]à‘ñ3·å ïðåøå‘äøàãw âðå‘- sŤ
ìåíå, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åëíàãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åC 5.
§ ãëŤà ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw. Ë¸öà’ ïå‘ðâàãw,
âðå‘ìåíå íàñ3î7‘ùàãw, êðà‘ä¹. á¹‘ä¹ùàãw âðå‘-
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ìåíå, ¹„êðà‘ä¹: ïðåõîä7‘ùàãw êðàäî‘õú. ïðåøå‘-  2655
äøàãw êðàä7‘õú. íåïðåäý‘ëíàãw ¹„êðàäî‘õú.
 ïð¸íåñå’] ãëŤú âðå‘ìåíå ïðåøå‘äøàãw, ´àëî‘ãà Ť́
äý¸‡ñ3â¸‘3åëíàãw, ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw, ë¸-
öà’ 3ðå‘3åãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.
Âðå‘ìåíå íàñ3î7‘ùàãw, ë¸öà’ ïå‘ðâàãw, íåñ¹’,  2660
á¹‘ä¹ùàãw ïð¸íåñ¹’, ïðåõîä7‘ùàãw íåñî‘õú.
ïðåøå‘äøàãw íîñ7a. íåïðåäý‘ëíàãw ïð¸íåñî‘õú. (f. 70)
 ì3Ťð¸] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå 3ðå‘3åãw êëî- Ţ̌
íå‘í·7, ðî‘äà æå‘íñêàãw, ïàäå‘æà äà‘3åëíàãw,
]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.  2665
Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æú 3à‘7 ì3Ť¸, ðîä¸‘3å-
ëí¥¸‡, 3î7’ ì3Ťðå.
 3ý‘¸‡] ìýñ3î¸ìå‘í·å, ]å3âå‘ð3àãw êëîíå‘- ƌŤ
í·7, ðî‘äà æå‘íñêàãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw. ]¸ñëà’
2„ä¸‘íñ3âåííàãw, ïàäå‘æà äà‘3åëíàãw. ´íà-  2670
ìåíîâà‘í·7 ïð¸37æà‘3åëíàãw. â¸‘äà ïåðâî-
wáðà‘´íàãw.
 æå] ñîþ‘´ú ïîDëàãà‘3åëí¥¸‡ ñîïëå3à‘3åëí¥”. ¶Ť
 íå’] íàðý‘]·å §ð¸öà‘3åëíîå. à¶Ť
 ÿˆ´â¸âøå¸‡] ïð¸]à‘ñ3·å ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘- â¶Ť 2675
3åëíàãw, âðå‘ìåíå ïðåøå‘äøàãw, â3îðà‘ãw
ñîïð¹‘æåñ3âà, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw, ðî‘äà æå‘íñêàãw,
]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw, ïàäå‘æà äà‘3åëíàãw.
 ïà‘]å] íàðý‘]·å ´íàìåíîâà‘í·7 ðà¦ñ¹æäå‘í·7. ã¶Ť
 ¹ˆáw,] ñîþ‘´ú ïðåïîëí¸‘3åëí¥¸‡. ä¶Ť 2680
 ïð·å‘ìøå¸‡] ïð¸]à‘ñ3·å ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3å- å¶Ť
ëíàãw. Âðå‘ìåíå ïðåøå‘äøàãw, ïå‘ðâàãw ñîïð¹‘-
æåñ3âà, ðî‘äà æå‘íñêàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåí-
íàãw, ïàäå‘æà äà‘3åëíàãw. 2„ãw‘æå ¸„ìåí¸‘- (f. 70v)
3åëí¥¸‡, ïð·å‘ìøà7. § ãëŤà ñëî‘æíàãw, ïð·å‘ìëþ.  2685
 ïðîõîä7’] ïð¸]à‘ñ3·å, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3å- s¶Ť
ëíàãw. âðå‘ìåíå íàñ3î7‘ùàãw, ñîïð¹‘æåñ3âà
â3îðà‘ãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw, ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw,
]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw, ïàäå‘æà ¸„ìåí¸‘3åëíà-
ãw, § ãëŤà ñëî‘æíàãw, ïðîõîæä¹’.  2690
 âðåìåí¥’] ¸ˆì7 êëîíå‘í·7 â3îðà‘ãw, ðî‘äà ñðå‘- ´¶Ť
äíåãw, ïàäå‘æà 3âîð¸‘3åëíàãw, ]¸ñëà’ ìíî‘æå-
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ñ3âåííàãw. Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æú, ]¸-
ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw âðå‘ì7. ]¸ñëà’ ìíî‘æå-
ñ3âåííàãw, âðåìåíà’.  2695
 íà]à’] ãëŤú, íàêëîíå‘í·7 ¸„ Ə́7â¸‘3åëíàãw, ¸¶Ť
âðå‘ìåíå ïðåøå‘äøàãw, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åë-
íàãw, ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw,
]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw. Ïå‘ðâàãw ë¸öà’, íàñ3î-
7‘ùàãw âðå‘ìåíå, íà]¸íà‘þ, á¹‘ä¹ùàãw íà]í¹’,  2700
ïðåõîä7‘ùàãw íà]àa, ïðåøå‘äøàãw íà]¸íà‘õú.
 ¸¡] ñîþ‘´ú ïðåDëàãà‘3åëí¥¸‡ ñîïëå3à‘3åëí¥¸‡. ƌ¶Ť
 â7‘ùøà7] ¸ˆì7 ïð¸ëàãà‘3åëíîå, ¹¡ðàâíå‘í·7 êŤ
íåïðà‘â¸ëíàãw, ñ3åïå‘íå ðà´ñ¹ä¸‘3åëíàãw, êëî-
íå‘í·7 ï7‘3àãw, ðî‘äà ñðå‘äíåãw, ïàäå‘æà â¸í¸‘-  2705
3åëíàãw. ]¸ñëà’ ìíî‘æåñ3âåííàãw. 2„ãî‘æå (f. 71)
ïîëîæ¸‘3åëí¥¸‡ ñ3åïå‘íü, ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw,
á‡î‘ë·¸‡‡, ðà´ñ¹ä¸‘3åëí¥¸‡ â7‘ùø·¸‡. Ïðåâîñõî- â‡å‘ë·¸‡‡
ä¸‘3åëí¥¸‡, âåë¸]à‘¸‡ø·¸‡.
 êðà‘ñ3¸] ãëŤú íàêëîíå‘í·7 íåwáƏ7â¸‘3åëíà- êàŤ 2710
ãw, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åëíàãw, ñîïð¹‘æåñ3âà
ïå‘ðâàãw. § 2ˆæå êðà‘ä¹.
 íà’] ïðåäëî‘ãú. êâŤ
 ñàìî3à‘3ñ3âý] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå, íà- êãŤ
]åð3à‘í·7 ñëî‘æíàãw: ðî‘äà ñðå‘äíåãw. ñëîæå‘-  2715
ííîå ¸¦ ìýñ3î¸ìå‘í·7 ñà‘ìî ¸„ ¸ˆìåíå 3à‘3-
ñ3âî. êëîíå‘í·7 3ðå‘3åãw: ïàäå‘æà ñêà´à‘3å-
ëíàãw.
 æå] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸ñëý’, ¶Ť. êäŤ
 íý‘êîãäà] íàðý‘]·å ´íàìåíîâà‘í·7 âðå‘ìåOíàãw. êåŤ 2720
 2ˆìñ7] ïð¸]à‘ñ3·å, ´àëî‘ãà ñ3ðàäà‘3åëíàãw, êsŤ
âðå‘ìåíå ïðåøå‘äøàãw, ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw.
ë¸öà’ 3ðå‘3åãw, ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘í-
ñ3âåííàãw, ïàäå‘æà ¸¡ìåí¸‘3åëíàãw.
§ ãëŤà íàñ3î7‘ùàãw 2„ìëþ‘ñ7. ïðåøå‘äøåå,  2725
ÿˆõñ7, ¸„ë¸’ ÿˆ3ú á¥‘õú.
 §âîæäà‘øåñ7] ãëŤú ñëî‘æí¥¸‡ ¸¦ ïðåäëî‘ãà, §: ê Ť́
¸„ ãëŤà, âåä¹‘ñ7. íàêëîíå‘í·7 ¸¦7â¸‘3åëíàãw, (f. 71v)
âðå‘ìåíå ïðåøå‘äøàãw. ´àëî‘ãà ñ3ðàäà‘3åëíàãw,
ñîïð¹‘æåñ3âà ï‡å‘ðâà‡ãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘- â‡3îð‡ 2730
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íñ3âåííàãw. Ïå‘ðâàãw ë¸öà’, íàñòî7‘ùàãw
âðå‘ìåíå, ñëî‘æí¥¸‡ §âîæä¹‘ñ7, ïðîñ3¥‘¸‡, âå- âîæä¹‘ñ7
ä¹‘ñ7. âðå‘ìåíå ïðåõîä7‘ùàãw, âåäå‘ñ7, ïðå- âîæäà‘øåñ7
øå‘äøàãw, âåä7‘øåñ7. âîæäàà‘øåñ7
 íà’] ïðåäëî‘ãú. ê¸Ť 2735
 ñìå‘ð3ü,] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå 3ðå‘3åãw êƌŤ
êëîíå‘í·7, ðî‘äà æå‘íñêàãw, ïàäå‘æà â¸í¸‘3å-
ëíàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.
Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡ ¸„ â¸í¸‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æú ñìå‘ðòü,
ðîä¸‘3åëí¥¸‡ ¸„ äà‘3åëí¥¸‡ ¸„ ñêà´à‘3åëí¥¸‡  2740
ñìå‘ð3¸. 3âîð¸‘3åëí¥¸‡ ñìå‘ð3·þ.
 ì3Ťð¸.] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, Ţ̌. ëŤ
 æå] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸ñëý’, ¶ŤŤ. ëàŤ
 ïîñëý‘ä¹þùå¸‡] ïð¸]à‘ñ3·å, ´àëî‘ãà ñðå‘äíåãw, ëâŤ
âðå‘ìåíå íàñ3î7‘ùàãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw, ðî‘äà  2745
æå‘íñêàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw, ïàäå‘æà
äà‘3åëíàãw. § ãëŤà ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw, âðå‘-
ìåíå íàñ3î7‘ùàãw, ë¸öà’ ïå‘ðâàãw, ñëý‘ä¹þ.
á¹‘ä¹ùàãw ïîñëý‘ä¹þ. ïðåøå‘äøàãw, ñëý‘äîâàa.
 ¸„] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî‘ìú, ƌ¶Ť. (f. 72) ëãŤ 2750
 ð¥äà‘þùå¸‡.] ïð¸]à‘ñ3·å § ãëŤà ð¥äà‘þ. ´ð¸’ ëäŤ
ñëý‘ä¹þùå¸‡: ]¸ñëî‘ìú, ëâŤ.
 îˆíú] ìýñ3î¸ìå‘í·å â¸‘äà ïåðâîwáðà‘´íà- ëåŤ
ãw, ´íàìåíîâà‘í·7 ¹¡êà´à‘3åëíàãw, ðî‘äà ì¹‘æå-
ñêàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw, íà]åð3à‘í·7  2755
ïðîñ3à‘ãw. ë¸öà’ 3ðå‘3åãw, êëîíå‘í·7 â3îðà‘-
ãw. ïàäå‘æà ¸„ìåí¸‘3åëíàãw.
 ì¹]¸‘3åë¸] ¸ˆì7 êëîíå‘í·7 ]å3âå‘ð3àãw, ïà- ësŤ  í‡àðî‘äí¸ê¥‡
äå‘æà â¸í¸‘3åëíàãw, ðî‘äà âñ7‘êàãw, ]¸ñëà’ ìíî‘-
æåñ3âåííàãw. Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æú.  2760
3î‘¸‡, 3à‘7, ¸„ 3î‘å ì¹]¸‘3åëü.
 ìîë7‘øå.] ãëŤú, íàêëîíå‘í·7 ¸¡ Ə́7â¸‘3åëíàãw. ë´Ť
´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åëíàãw. âðå‘ìåíå ïðåøå‘ä-
øàãw, ñîïð¹‘æåñ3âà â3îðàãw. ë¸öà’ 3ðå‘3å-
ãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.  2765
Ïå‘ðâàãw ë¸öà’ íàñ3î7‘ùàãw âðå‘ìåíå, ìîëþ’.
á¹‘ä¹ùàãw ¹„ìîëþ’. ïðåõîä7‘ùåå ìîë¸‘õú. ïðå-
øå‘äøåå / ìîë7‘õú.
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 êðà‘3êà7.] ¸ˆì7 ïð¸ëàãà‘3åëíîå, êëîíå‘- ë Ţ̌
í·7 ï7‘3àãw, ¹¡ðàâíå‘í·7 ïðà‘â¸ëíàãw, ñ3å-  2770
ïå‘íå ïîëîæ¸‘3åëíàãw, ðî‘äà ñðå‘äíåãw, ]¸ñëà’
ìíî‘æåñ3âåííàãw. ïàäå‘æà â¸í¸‘3åëíàãw. (f. 72v)
2„ãî‘æå ïîëîæ¸‘3åëí¥¸‡ ñ3åïå‘íü ðî‘äà ì¹‘æå-
ñêàãw, êðà‘3ê·¸‡. ðà´ñ¹ä¸‘3åëí¥¸‡, êðà3ø·¸‡.
ïðåâîñõîä¸‘3åëí¥¸‡, êðà3]à‘¸‡ø·¸‡.  2775
 íý‘êà7] ìýñ3î¸ìå‘í·å â¸‘äà ïåðâîwáðà‘´íà- ëƌŤ
ãw, êà‘]åñ3âà, ¸„ë¸’ ´íàìåíîâà‘í·7 ¹„êà´à‘3å-
ëíàãw, ðî‘äà ñðå‘äíåãw, ]¸ñëà’ ìíî‘æåñ3âåííà-
ãw, íà]åð3à‘í·7 ñëî‘æíàãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw,
êëîíå‘í·7 ]å3âå‘ð3àãw, ïàäå‘æà â¸í¸‘3å-  2780
ëíàãw. 2„ãî‘æå ¸„ìåí¸‘3åëåíú, ïðîñ3îå, êîå:
ñëî‘æíîå, íý‘êîå.
 ì3Ťð¸] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, Ţ̌. ìŤ
 ðà¦ãëŤñ3â¸3¸] ãëŤú ñëî‘æí¥¸‡, íàêëîíå‘í·7 ìàŤ
íåwáƏ7â¸‘3åëíàãw, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åëíà-  2785
ãw, ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw, âðå‘ìåíå á¹‘ä¹ùàC 5.
§ / ãëŤþ, ¸„ë¸’ ñëî‘æíw, ðà¦ãëŤ¹þ.
 êî’] ïðåäëî‘ãú. ìâŤ
 ¹ˆõ¹] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå, â3îðà‘ãw êëîíå‘- ìãŤ
í·7, ðî‘äà ñðå‘äíåãw, ïàäå‘æà äà‘3åëíàãw, ]¸-  2790
ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw. Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡, â¸-
í¸‘3åëí¥¸‡, ¸„ ´âà‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æ¸, ¹ˆõî. ðî-
ä¸‘3åëí¥¸‡, ¹ˆõà. äà‘3åëí¥¸‡, ¹ˆõ¹. 3âîð¸‘3å-
ëí¥¸‡, ¹ˆõîìú. ñêà´à‘3åëí¥¸‡, w¡ ¹ˆõý, ¸„ë¸’ (f. 73)
w¡ ¹ˆñý.  2795
 3ý‘¸‡] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, ƌŤ. ìäŤ
 æå] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, ¶Ť. ìåŤ
 ñêî‘ðw] íàðý‘]·å, íà]åð3à‘í·7 ïðîñ3à‘ãw, ñ3å- ìsŤ
ïå‘íå ïîëîæ¸‘3åëíàãw, ´íàìåíîâà‘í·7 êà‘]å-
ñ3âåííàãw. ðà´ñ¹ä¸‘3åëí¥¸‡ ñ3åïå‘íü, ñêî‘-  2800
ðøå. ïðåâîñõîä¸‘3åëí¥¸‡, ñêîðý‘¸‡øå.
 ¹„ñ3¹’] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå, â3îðà‘ãw êëî- ì Ť́
íå‘í·7, ðî‘äà ñðå‘äíåãw, ïàäå‘æà äà‘3åëíàãw,
]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.
Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡, â¸í¸‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æ¸, 3î‘å  2805
¹„ñ3î’. ðîä¸‘3åëí¥¸‡, 3îãw’ ¹¡ñ3à’. äà‘3åëí¥¸‡
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3îì¹’ ¹„ñ3¹’. 3âîð¸‘3åëí¥¸‡, 3ý‘ìú ¹„ñ3î‘ìú,
ñêà´à‘3åëí¥¸‡, w„ 3î‘ìú ¹¡ñ3ý’. ´âà‘3åëí¥¸‡
w„ ¹„ñ3î’. Ìíî‘æåñ3âåííàãw ]¸ñëà’, 3à‘7 ¹„ñ3à’.
 îˆ3ðîêà] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, àŤ. 3î‘êìw ´äý’ ì¸Ť 2810
ðà‘´íñ3â¹å3ú, ïàäå‘æåìú ðîä¸‘3åëí¥ìú.
 ïð¸ëîæ¸‘âøå¸‡] ïð¸]à‘ñ3·å ñîïð¹‘æåñ3âà ìƌŤ
ïå‘ðâàãw, ïðåøå‘äøàãw âðå‘ìåíå, ´àëî‘ãà äý¸‡-
ñ3â¸‘3åëíàãw, ðî‘äà æå‘íñêàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘-
íñ3âåííàãw, ïàäå‘æà äà‘3åëíàãw.  2815
§ ãëŤà ñëî‘æíàãw, âðå‘ìåíå íàñ3î7‘ùàãw ïð¸- (f. 73v)
ëàãà‘þ, á¹‘ä¹ùàãw ïð¸ëîæ¹’, ïðåõîä7‘ùàãw
ïð¸ëîæ¸‘õú, ïðåøå‘äøàãw ïð¸ëàãà‘õú.
 îˆíú] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, ëåŤ. íŤ
 ¹ˆõî] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, ìãŤ. 3î‘êìw ´äý’ íàŤ 2820
ðà‘´íñ3â¹å3ú, ïàäå‘æü â¸í¸‘3åëåíú.
 ´¹áà‘ì¸] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå, êëîíå‘í·7 íáŤ
â3îðà‘ãw, ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw, ïàäå‘æà 3âîð¸‘-
3åëíàãw, ]¸ñëà’ ìíî‘æåñ3âåííàãw.
Hƀìåí¸‘3åëí¥¸‡, â¸í¸‘3åëí¥¸‡ ïàäå‘æ¸, ]¸ñëà’  2825
2„ä¸‘íñ3âåííàãw, ´¹‘áú. ðîä¸‘3åëí¥¸‡, ´¹‘áà.
äà‘3åëí¥¸‡, ´¹‘á¹. ´âà‘3åëí¥¸‡, ´¹‘áå. 3âîð¸‘-
3åëí¥¸‡, ´¹‘áîìú. ñêà´à‘3åëí¥¸‡, w„ ´¹‘áý.
 ãð¥‘´í¹âú] äý‘å ïð¸]à‘ñ3·å. ´ð¸’ ¹„êðàD, ]¸ñëî’, sŤ íãŤ
 §7’] ãëŤú âðå‘ìåíå ïðåøå‘äøàãw, ñîïð¹‘- íäŤ 2830
æåñ3âà ïå‘ðâàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw,
ë¸öà’ 3ðå‘3åãw. § ãëŤà, 2„ìëþ’, âðå‘ìåíå íà-
ñ3î7‘ùàãw, ë¸öà’ ïå‘ðâàãw, âðå‘ìåíå á¹‘ä¹ùàC 5,
§¸ì¹’. ïðåõîä7‘ùàãw §7‘õú. ïðåøå‘äøàãw
§¸ìà‘õú.  2835
 ì3Ťð¸.] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, Ţ̌. íåŤ
 æå] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, ¶Ť. ísŤ
 ¸„] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, ƌ¶Ť. (f. 74) í´Ť
 ¸„í¥‘ìú] ¸ˆì7 ïð¸ëàãà‘3åëíîå, êëîíå‘í·7 í Ţ̌
ï7‘3àãw, ]¸ñëà’ ìíî‘æåñ3âåííàãw, ïàäå‘-  2840
æà äà‘3åëíàãw.
 w„ãëŤ¹þù¥ìú] ïð¸]à‘ñ3·å ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘- íƌŤ
3åëíàãw, íà]åð3à‘í·7 ñëî‘æíàãw íàðàùå‘-
í·åìú ïðåäëî‘ãà, w„. ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw,
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âðå‘ìåíå íàñ3î7‘ùàãw, ïàäå‘æà äà‘3åëíàãw,  2845
]¸ñëà’ ìíî‘æåñ3âåííàãw. § ¸¡ìåí¸‘3åëíà-
ãw ïàäå‘æà, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw, w„ãëŤ¹7¸‡.
 ÿˆêw] ñîþ‘´ú ´íàìåíîâà‘í·7 â¸íîñëî‘âíàC 5. ¿Ť
 íå’] íàðý‘]·å §ð¸öà‘3åëíàãw ´íàìåíîâà‘- ¿àŤ
í·7. ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëà’, à¶Ť.  2850
 3î‘êìw] íàðý‘]·å ´íàìåíîâà‘í·7 ðà´äýë¸‘- ¿âŤ
3åëíàãw.
 êðà‘ä7øå] ãëŤú ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw, âðå‘- ¿ãŤ
ìåíå ïðåøå‘äøàãw, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åëíà-
ãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.  2855
§ 2ˆæå, êðà‘ä¹. âðå‘ì7 íàñ3î7‘ùåå, á¹‘ä¹ùåå,
¹„êðà‘ä¹.
 íî’] ñîþ‘´ú ´íàìåíîâà‘í·7 ïðåäëàãà‘3å- ¿äŤ
ëíàãw. Ãðå‘]: ñîïëå3à‘3åëíàãw.
 ¹„æå’] íàðý‘]·å ´íàìåíîâà‘í·7 âðå‘ìåíå. (f. 74v) ¿åŤ 2860
 ¸¡] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, ƌ¶Ť. ¿sŤ
 âî’] ïðåäëî‘ãú. ¿´Ť
 ì3Ťðü] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, Ţ̌. 3î‘êìw ´äý’ ¿¸Ť
ïàäå‘æú â¸í¸‘3åëåíú.
 íå]å‘ñ3âîâàøå] ãëŤú ë¸‘]í¥¸‡, ñîïð¹‘æåñ3âà ¿ƌŤ 2865
ïå‘ðâàãw, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åëíàãw, íàêëîíå‘-
í·7 ¸¡´Ə7â¸‘3åëíàãw. âðå‘ìåíå. ïðåøå‘äøàãw,
]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw.
§ 2ˆæå íå]å‘ñ3â¹þ / á¹‘ä¹ùåå / âî´íå]å‘ñ3â¹þ.
ïðåøå‘äøåå íå]å‘ñ3âîâàõú. § ¸ˆìåíå íå]åñ3‘ B̧¡.  2870
 îˆíú] ´ð¸’ â¥‘øøå, ]¸ñëî’, ëåŤ. îŤ
 ðå]å’.] ãëŤú ë¸‘]í¥¸‡, ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw, îàŤ
´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åëíàãw, âðå‘ìåíå ïðåøå‘äøà-
ãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw.
§ ãëŤà / íàñòî7‘ùàãw âðå‘ìåíå, ë¸öà’ ïå‘ðâà-  2875
ãw, ðåêà‘þ. á¹‘ä¹ùàãw, ðåê¹’. ïðåõî‡ä7‘ùà‡ãw øå‘äøà
ðý‘õú, ¸„ë¸’ ðåêî‘õú.
 ñ·7’] ìýñ3î¸ìå‘í·å, êëîíå‘í·7 ]å3âå‘ð3à- îâŤ
ãw, â¸‘äà ïåðâîwáðà‘´íàãw, êà‘]åñ3âà, ¸„ë¸’ ´íà-
ìåíîâà‘í·7 âî‡´íîñ¸‘‡3åëíàãw, ðî‘äà æå‘íñêàãw, ¹¡ê‡à´àƂ‡ 2880
]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw, ë¸öà’ â3îðà‘ãw, ïà-
äå‘æà ¸„ìåí¸‘3åëíàãw. (f. 75)
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áî] ñîþ‘´ú â¸íîñëî‘âí¥¸‡. îãŤ
 ìíý’] ìýñ3î¸ìå‘í·å ïåðâîwáðà‘´íîå, ]¸- îäŤ
ñëà’ 2¡ä¸‘íñ3âåííàãw, ïàäå‘æà äà‘3åëíàãw.  2885
 ã¸‘áåë¸] ¸ˆì7 íàð¸öà‘3åëíîå, êëîíå‘í·7 îåŤ
3ðå‘3åãw, ðî‘äà æå‘íñêàãw, ïàäå‘æà ðîä¸‘3å-
ëíàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.
Hƀìåí¸‘3åëåíú, ¸¡ â¸í¸‘3åëåíú, ã¸‘áåëü.
 á¥‘ñ3ü] ãëŤú âðå‘ìåíå ïðåõîä7‘ùàãw. ´àëî‘- îsŤ 2890
ãà ñðå‘äíåãw, ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw, ë¸öà’ 3ðå‘-
3åãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw, § 2ˆæå 2ˆñìü,
¸„ë¸’ á¥âà‘þ.
 â¸íî‘âíà] ¸ˆì7 ïð¸ëàãà‘3åëíîå / êëîíå‘í·7 î Ť́
ï7‘3àãw, ðî‘äà æå‘íñêàãw, ïàäå‘æà ¸„ìåí¸‘3å-  2895
ëíàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.
 àˆùå] ñîþ‘´ú ñîâ‡îê¹ï¸‘3‡åëí¥¸‡. î Ţ̌ ñë‡àã‡à‘
 áî’.] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸ñëý’, îãŤ. îƌŤ
 2„ãäà’] íàðý‘]·å âðå‘ìåíå. ïŤ
 äù¸‘ö¹] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸ñëý’, åŤ. ïàŤ 2900
 ¹„êðàäî‘õú] ãëŤú ë¸‘]í¥¸‡, âðå‘ìåíå ïðåøå‘ä- ïâŤ
øàãw, ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘- ´ð¸’ ]¸ñM: sŤ.
3åëíàãw, ë¸öà’ ïå‘ðâàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåOíàC 5.                 ¸„ ¿ãŤ•
 ÿ„´â¸‘ëà á¥] ãëŤú ë¸‘]í¥¸‡, ñîïð¹‘æåñ3âà (f. 75v) ïãŤ
â3îðà‘ãw, íàêëîíå‘í·7 ñîñëàãà‘3åëíàãw, ¸„ Ə́ ãëŤà  2905
¸„ ñîþ‘´à, âðå‘ìåíå ïðåøå‘äøàãw. ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘-
3åëíàãw, ë¸öà’ 3ðå‘3åãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåOíàC 5.
 ì7’] ìýñ3î¸ìå‘í·å, â¸‘äà ïåðâîwáðà‘´íàãw. ïäŤ
êà‘]åñ3âà ¹¡êà´à‘3åëíàãw, ]¸ñëà’ 2¡ä¸‘íñ3âåí-
íàãw, íà]åð3à‘í·7 ïðîñ3à‘ãw. ë¸öà’ ïå‘ðâàãw,  2910
ïàäå‘æà â¸í¸‘3åëíàãw. êëîíå‘í·7 ïå‘ðâàãw.
 íå’] íàðý‘]·å §ð¸öà‘í·7, ´ð¸’ âƏ ]¸ñëý’, ¿àŤ. ïåŤ
 ¹ˆáw] ñîþ‘´ú ïðåïîëí¸3åëí¥¸‡, ´ð¸’ âƏ ]¸ñëý’, ä¶Ť ïsŤ
 äî’] íàðý‘]·å ìý‘ñ3à. ï´Ť
 ñ¸‘õú] ìýñ3î¸ìå‘í·å, êëîíå‘í·7 ]å3âå‘ð3à- ï Ţ̌ 2915
ãw, â¸‘äà ïåðâîwáðà‘´íàãw. ´íàìåíîâà‘í·7
¹„êà´à‘3åëíàãw, ]¸ñëà’ ìíî‘æåñ3âåííàãw:
ïàäå‘æà ðîä¸‘3åëíàãw.
 ïð¸øå‘ëú á¥‘õú] ãëŤú ë¸‘]í¥¸‡, ñîïð¹‘æåñ3âà ïƌŤ
â3îðà‘ãw, íàêëîíå‘í·7 ñîñëàãà‘3åëíàãw, âðå‘-  2920
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ìåíå ïðå‡øå‘äø‡àãw, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åëíà- õî‡ä7)‡
ãw, ë¸öà’ ïå‘ðâàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.
 ííŤý] íàðý‘]·å âðå‘ìåíå. ]Ť
 âåäî‘ìú] äý‘å ïð¸]à‘ñ3·å ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘ ]àŤ
3åëíàãw, ðî‘äà ì¹‘æåñêàãw, âðå‘ìåíå íàñ3î7‘-  2925
ùàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw. § ãëŤà ñî- (f. 76)
ïð¹‘æåñ3âà ïå‘ðâàãw, âðå‘ìåíå íàñ3î7‘ùàãw
âåä¹’. ïðåõîä7‘ùàãw âåäî‘õú. ïðåøå‘äøàãw âå-
ä7‘õú. á¹‘ä¹ùàãw, ïîâåä¹’.
 íà’,] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸ñëý’, ê¸Ť. ]âŤ 2930
 ñìå‘ð3ü] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸ñëý’, êƌŤ. ]ãŤ
 ïð¸ã‡ëŤàí·å‡] ¸ˆì7 ñëî‘æíîå, ¸„ Ə́ ïðåäëî‘ãà ïð¸: ]äŤ á‡à‘ñíü‡
¸„ ¸ˆìåíå ãëŤàí·å, ]å3âå‘ð3àãw êëîíå‘í·7, ðî‘äà
ñðå‘äíåãw, ïàäå‘æà ¸„ìåí¸‘3åëíàãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘-
íñ3âåííàãw.  2935
 ÿ¡âë7‘å3ú] ãëŤú ë¸‘]í¥¸‡, ñîïð¹‘æåñ3âà ïå‘- ]åŤ
ðâàãw, íàêëîíå‘í·7 ¸¦7â¸‘3åëíàãw, ´àëî‘ãà äý”-
ñ3â¸‘3åëíàãw, âðå‘ìåíå íàñ3î7‘ùàãw, ë¸öà’
3ðå‘3åãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw.
Íàñ3î7‘ùåå, ë¸öà’ ïå‘ðâàãw ÿ„âë7‘þ. á¹‘ä¹ùåå,  2940
ÿ„âëþ’. ïðåõîä7‘ùåå, ÿ¡â¸‘õú. ïðåøåDøåå, ÿ„âë7‘õú.
 ÿˆêw /] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸ñëý’, ¿Ť. ]sŤ
 íå’] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸‘ñëýõú, à¶Ť, ¸¡ ¿àŤ. ]´Ť
 âú] ïðåäëî‘ãú. ]¸Ť
 íà]à‘ëýõú] ¸ˆì7 êëîíå‘í·7 â3îðà‘ãw, ðî‘äà ]ƌŤ 2945
ñðå‘äíåãw, ïàäå‘æà ñêà´à‘3åëíàãw, ]¸ñëà’ ìíî‘-
æåñ3âåííàãw.
 ì¹‘]¸ì¥7] ¸ˆì7 ïð¸ëàãà‘3åëíîå, êëîíå‘í·7 (f. 76v) ðŤ
ï7‘3àãw, ïàäå‘æà â¸í¸‘3åëíàãw, ]¸ñëà’ ìíî‘-
æåñ3âåííàãw.  2950
 íà’] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸ñëý’, à¶Ť. ðàŤ
 â7‘ùøà7] ´ð¸’ â¥‘øøå, âƏ ]¸ñëý’, êŤ. ðâŤ
 ðàñ3¸‘3ú] ãëŤú ë¸‘]í¥¸‡, ñîïð¹‘æåñ3âà âòî- ðãŤ
ðà‘ãw, ´àëî‘ãà äý¸‡ñ3â¸‘3åëíàãw. íàêëîíå‘í·7
¸¦7â¸‘3åëíàãw. âðå‘ìåíå íàñ3î7‘ùàãw, ë¸öà’  2955
3ðå‘3åãw, ]¸ñëà’ 2„ä¸‘íñ3âåííàãw. § ãëŤà,
ðàù¹’, ïðåõîä7‘ùåå. ðàñ3¸‘õú. á¹‘ä¹ùåå, âî-
´ðàù¹’. ïðåøå‘äøåå, âî´ðàñ3¸‘õú.
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 sëà‘7] ¸ˆì7 êëîíå‘í·7 ï7‘3àãw, ðî‘äà ñðå‘- ðäŤ
äíåãw, ïàäå‘æà â¸í¸‘3åëíàãw. ]¸ñëà’ ìíî‘-  2960
æåñ3âåííàãw. § ¸„ìåí¸‘3åëíàãw, sëî‘å. (f. 77)

Íà’ ñ37æà‘í·å íðà‘âwâú ñëîæå‘í¥ ñ¹‘3ü ñ3·ñ¸’:
 ÿnnæå âñ7‘êî äý‘3¸ùå, âî’ ¹„ìý’ w„áíîñ¸’.
Äîáðîäý‘3åëü ì¹‘äðîñ3¸, ïëî‘äú á¥âà‘å  êðà‘ñí¥¸‡:
 ÿˆæå ¸„í¥‘¸‡ ïëîä ðîä Ƃ̧ , âñ7‘ê·¸‡ íðà‘âú ¸„´ð7‘äí¥¸‡.  2965
Êðîìý’ ¹ˆáw äîáðî‘3¥, ì¹‘äðîñ3ü 2ˆñ3ü ïðåëå‘ñ3íà:
 ÿˆêw ìãëà’ ¸„ ìðà‘êú, ¸„ ä¥‘ìú, §íþD íåïîëå‘´íà.
(ùå’ 3àêîâà’ äîáðî‘3à âñ7‘]åñê¸ á¥âà‘å3ú:
 2„7‘æå áëŤãîíðà‘âñ3âî íå’ ¹„êðàøàâà‘å3ú.
Õî37‘¸‡ æå äîáðîíðà‘âñ3âî ñ3Ť¥‘õú íàâ¥öà‘3¸:  2970
 âî’ íðàâîïî‘âýñ3¸ ¸nõú äî‘ëæíñ3â¹å  âí¸öà‘3¸.
Hƀ áëŤã¥‘ìú ¸ˆìà3ü ì¹æå‘ìú âñåãäà’ ðåâíîâà‘3¸:
 ¸„ 3à‘êw ¹ˆäî‘áü îˆí¥õú áëŤã¶‘¸‡ íðà‘âú ñ37æà‘ò¸.
Wn ñíŤå áëŤãîðî‘äíå þ„íî¹äîáðå‘í¥¸‡:
 áëŤã¸‘õú íðà‘âwâú ñ37æà‘òåëü, á¹‘ä¸ âñå¹ñå‘ Räí¥”.  2975
—ð¸‘í¸ æå § 3åáå’/ âñ7‘ê·¸‡ íðà‘âú áå¦]å‘ñ3í¥¸‡:
 äà’ íåêà‘êw w„á¥‘]à¸‡ ïîáýä¸Ƃ  37’ âðå‘äí¥¸‡.
HƄæå ñâý‘3ë¹þ ñëà‘â¹, ¸„ ]å‘ñ3ü ïîìðà]à‘å3ú:
 âñþ’ êðàñî3¹’ ¸„ þˆíîñ3ü 3âîþ’ ïîã¹áë7‘å3ú.
Íà¹]¸‘ñ7 ¸¦ ìëà‘äà, äîáðîíðà‘âíw æ¸‘3¸:  2980
 ¸„ âñý‘ì¸ ¸ˆìàø¸ ñ7 ]T¡3íîëþ‘áåíú á¥‘3¸.
Âî´ðàñ3¸’ 3âîþ’ þˆíîñ3ü, íðà‘âàì¸ áëŤã¸‘ì¸:
 äà’ öâý3å‘3ú 3âî7’ ñ3à‘ðîñ3ü, äýëà‘ì¸ ñòŤ¥‘ì¸. (f. 77v)
Åƀùå’ ]¸ñ3î3¹’ 3ý‘ëà 3ùà‘3åëíw ïð¸ñ37æ¸’:
 ¸„ êðî‘3îñ3ü íåðà´ë¹‘]í¹, âñ7‘]åñê¸ ïð¸ëîæ¸’.  2985
Äà’ 3à‘êw âî’ ì¶‘ðý ñå‘ìú ïîæ¸‘âú äîëãîëý‘3íw:
 áëŤæå‘íñ3âî ïîë¹]¸‘ø¸, ñî’ ñ3Ť¥‘ì¸ âý‘]íw.
Hƀ áãŤú âî´âåñåë¸‘3ñ7, ñî’ àˆãŤãë¥ ê¹‘ïíw:
 2„ãäà’ á¹‘äåø¸ âî’ âý‘êú ´ðý‘3¸ 3îãî’ ¹ˆìíw.

ÀƄùå â¸‘ä73ñ7 ñ·Ƃ¸ ñ3·ñ¸’ ìàëîñëî‘âí¥:  2990
 w¡áà‘]å âåë¸‘ê·7 ïî‘ë´¥ âåñìà’ ïî‘ëí¥.
Âî’ 3ð¸íà‘äåñ73ü ñëîã¸‘íü ê·Ƃ¸‡æäî ñ¸a ñî]ëåíå‘ O:
 ïî’ ]¸ñë¹’ à„ïTƈëwâú ñî’ õðT¡3î‘ìú ñî]¸íå‘íú.
Ñ¸‘õú ¹„]å‘í·þ ñåáå’ ¸¦ ìëàäå‘íñ3âà âƏäàâà‘¸‡:
 ¸„ êî’ áëŤãîíðà‘â·þ ¸„í¥‘õú îˆáðà´ú á¥âà‘¸‡.  2995



Edizione del testo 119

 ÁÃƇ1 ÊIƂH‡ÆÄÎ ÂÎZÄÀÂÀƂH‡ Ñ1‘Ù1 ÂƏ ÒÐP¡ÖÝ ÑËÀƂÂ1
 WƀÁ1[HƂÂÜIH‡Ñť ÑƏ ÌÀƂËÀ ÁËƇÃ1 ÂÑťƂÊ1 ÍÐÀƂÂ1. (f. 78)

Íðàâîíàêà´à‘í·å ñ3¶õà‘ì¸ ñëîæå‘íî:
 äý3å‘¸‡ êî’ ¹„]å‘í·þ âñ7‘]åñê¸ ïî3ðå‘áíî.
Íàêà´à‘í·å äàâà‘¸‡ ¸„ íåïðà‘´äíñ3âî ñíŤ¹:  3000
 äà’ ïî¹]à‘å3ñ7 îˆ‡íú äý‘ë¹ áëŤã¹ â¥‘í¹. 3‡î‘¸‡
Hƀäý‘æå íðà‘â¥ áëŤã¸, íå’ ñ37æàâà‘þ3ñ7:
 3à‘ìw sëîwá¥‘]íîñ3¸ âîãíýæäàâà‘þ3ñ7.
Íå’ áî’ ïî‘ë´¹å3ú ì¹‘äðîñ3ú, ´ëà‘3î, ðîD ñëà‘âí¥¸‡:
 í¸æå’ ¹ˆñ3ú äîáðîñëî‘â·å, ¸„ äî‘ìú ì¶‘ð¹ ÿˆâí¥”.  3005
ÀƄùå ä¸‘â·7 sâý‘ð7 së¥‘¸‡ íðà‘âú 3åáå’ äý‘å3ú:
 àˆùå æ¸3·å‘ìú ñêâå‘ðí¥N âñ7’ ]å‘ñòü 3âî7’ 3ëý‘å.
Ïî3ù¸‘ñ7 ñ3¹‘äú §âðåù¸’ 37’ áå´]å‘ñ3â¹þù·¸‡:
 ïîë¹]¸‘ æå áëŤã¶‘¸‡ íðà‘âú, âñ7’ ïî]å‘ñ3â¹þù·¸‡.
Hƀ ¹„ âñý‘õú ñëà‘â¹ ìíî‘ã¹, ¸„ ]å‘ñ3ü ïîë¹]¸‘ø¸:  3010
 ¸„ ïà‘]å ïðî‘]¸õú íå3ùàë¸‘â¥a ñ7 ïî]3¸‘ø¸.
(îãäà’ ¸„ ðî‘æäø·¸ 37’ âî¦¹âåñåë7‘3ñ7:
 2„ãäà’ 3âî7’ äîáðî‘3¥ áë¸‘æí¸N ïî7â7‘3ñ7.
Hƀ âñ¸’ áëŤãîíðà‘âíà 37’ ´ð7‘ù·¸ ïîõâà‘ë73ú:
 ¸¡ áãŤà äîáðîäà‘âöà âî’ âý‘ê¸ ïðîñëà‘â73ú.  3015

[à‘ñ3w, ïà‘]å æå ïðT¡íw ñ·7’ ïðî]¸3àâà‘¸‡:
 ¸„ âñý‘õú íàï¸‘ñàí¥a ´äý’, í¸êîãäà’ ´àá¥âà‘¸‡. (f. 78v)
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 ÃÐÀÆÄÀƂÍÑ(ÂÎ
 íðà‘âwâú áëàã¸‘õú
 íà’ êðà‘3ê¥7 âîïðîñî§âý‘3¥ ðà´äýëå‘íîå  3020

 ÍÐÀƂÂÜI ÏÎÂÝÑ(Â1‘Þ(Ñť ÁÜIƂÒH
 êîåì¹‘æäî ñâîåãw’ áëŤãîïîë¹‘]åñ3âà
 õ¹äî‘æí¸ö¸ ¸„ äý‘ëà3åë·å.

 ÀƂÐ²Ñ(ÎƂ(ÅËƏ ÂƏ ÊÍƇZÝ ÄÅƂÑťƂ(ÎH‡

 íðà‘âwâú.  3025

Á¥‘3¸ ¸„ì¹‘ùàãw áëŤãà ì¹‘æà, ïîäîáà‘å3ú âîñï¸
3à‘3¸ äî‘áðý, ¸„ áëŤã¥‘ìú íðà‘âwìú w¡á¹]à‘3¸.
Ô{í Tóüìåíïí Bãá2{í, ôñá5\íáé êáë™ò äåq, êáp T2éá2Þ.

Eum qui sit bonus vir futurus, oportet esse
Bene educatum, et bonis moribus innutritum. (f. 79)  3030

 ÃÐÀÆÄÀƂÍÑ(ÂÎ
 ÎƀÁÜIƂ[ÀÅÂÚ ÄÝ‘(ÑÊHÕÚ.

ÂîïðîT¡: [¸‘íú íàêà´à‘í·7 äý‘3ñêàãw êîë¸‘ê¸ àŤ
]à‘ñ3¸ ¸ˆìà3ü;
§âý‘3ú. Òð¸’ íà¸ïà‘]å. Ïå‘ðâà7 2ˆñ3ü, 2ˆæå  3035
ìëàäî‘ì¹ ¹¡ì¹’ ñý‘ì7 áëŤãî]å‘ñ3·7 õðT¡3·à‘íñêàãw
ïî7‘3¸. Â3îðà‘7, 2ˆæå ¹¡]å‘í·7 ñâîáî‘äíà7 ëþ-
á¸‘3¸, ¸„ ¸ˆõú ¹¡]¸‘3¸ñ7. Ïîñëý‘äí77, 2ˆæå
§ ïå‘ðâ¥õú æ¸‘´í¸ ñâîå7’ íà]à‘3êwâú áëŤãîëý‘-
ï¥ìú î¡á‡¥‘]àåìú‡ w¡á¹]à‘3¸ñ7. í‡ðà‘âwì‡ú 3040
ÂîïðîT¡: [3î’ 2ˆñ3ü ãðàæäà‘íñ3âî; âŤ
§âý‘3ú. ÅƄñ3ü w¡á¥‘]àåâú äîáðîñêëî‘ííîñ3ü,
¸¡ ]åëîâýêîïî‡]¸3‡à‘3åëñ3âî. ]å‡ñ3âîâ‡
ÂîïðîT¡: Ïî ]åì¹’ ´íà‘3¸ 3î’ ãðàæäàOñ3âî w„á¥]àåB¡; ãŤ
§âý‘3ú. Ïî’ ¹„ì¹’ äî‘áðý ¹„ìý‘ðåíîì¹.  3045
ÂîïðîT¡: ÎxƄìú æå ¹„ìý‘ðåí¥¸‡ §ê¹‘ä¹ ´íà‘3¸; äŤ
§âý‘3ú. — î¡]å‘ñú, § áðîâå‘¸‡, § ]åëà’, âƏ êðà‘-
3öý ðåù¸’, § ë¸öà’, ¸„ § âñå7’ 3ýëåñå’ v$ïî-
ñ3à‘ñ¸.
ÂîïðîT¡: Êàêîâ¥’ ¹ˆáw ¸ˆì¹3ú á¥‘3¸ îˆ]¸; åŤ 3050
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§âý‘3ú. Íå’ ïîí¸‘êë¥, íå’ î„ïëà‘´¸â¥, í¸’ ñêî-
ðîwáðà‘3í¥, íå’ ïî’ îˆê¹ ´ð¸‘3åëí¥, íå’ âåëì¸’ (f. 79v)
§âå‘ð´åí¥, íå’ ]à‘ñ3w ì¸´à‘þù·¸, âý‘æäàì¸
íå’ ´àñìî3ð7‘þù·¸ñ7. íå’ âåëì¸’ á¥‘ñ3ð¥, íå’
ïîì¸´à‘þù·¸, ¸„ íå ãëàãî‘ëí¥: íî’ ïð·7‘3í¥,  3055
ñ3¥äë¸‘â¥, ïîêî‘¸‡í¥, ¸„ ]¸‘íí¥.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ 3à‘êw 3ùà‘3åëíw ïîïå]å‘- sŤ
í·å äî‘ëæíñ3â¹åìú ¸„ìý‘3¸ w„ î„]åñý‘õú;
§âý‘3ú. Ïîíå‘æå ñ·å’ íà‘ìú äðå‘âí·¸ ì¹äðå-
ö¸’ 3à‘êw ïðåäà‘øà, ´àíå’ âî’ î„]åñý‘õú 2ˆñ3ü  3060
ñýäà‘ë¸ùå ¹„ìà’, ïî’ ïë¸‘í·ó æå: îˆ]¸ àˆê¸ ñîñ¹‘-
ä¸, 3àêîâ¶‘¸, â¸‘ä¸ì¹þ ]à‘ñ3ü ¹„ìà’ ¸„ â´å‘-
ìëþ3ú ¸„ ¸„ñï¹ùà‘þ3ú.
ÂîïðîT¡: Êàêîâ¥‘ìú ¹ˆáw áðî‘âåìú á¥‘3¸ ïð¸- Ť́
ë¸‘]åñ3â¹å3ú;  3065
§âý‘3ú. Ïðà‘â¥ìú, íå’ ïîâ¸‘ñë¥ìú, íå’ â¥‘-
íåñë¥ìú, íå’ ñï¹ùå‘íí¥N íàD îˆ]¸: ãî‘ðäîñ3¸ áî
¸„ ïðåâî´íîøå‘í·7 âƏ 3ý‘õú 2ˆñ3ü ìý‘ñ3î.
ÂîïðîT¡: Êàêîâî’ ¸ˆìà3ü á¥‘3¸ ]åëî’; Ţ̌
§âý‘3ú. Âå‘ñåëî, ¸„ ðà‘âíî, íå’ ìîðùà‘âî, íå’ äâ¸‘-  3070
æíî, íå’ æå‘ñ3îêî. 3à‘ìw áî 2ˆñ3ü ¹¡ìà’ ãëà-
ãî‘ëàí·å ìîë]à‘ùåå.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ ¹ˆáw ë¸öå’ ð¹êî‘þ w„3¸- ƌŤ
ðà‘3¸, 2„ãäà’ ê3î’ ¸ˆìà3ü ]3î’ ãëŤà3¸, ¸„ë¸’ (f. 80)
3âîð¸‘3¸ ¹„ íå´íà‘åì¥õú;  3075
§âý‘3ú. Ò¹‘ëë·¸ 2„ãäà’ ¸„ì7‘øå ãëŤà3¸ [ÿˆêw
ïë¹3à‘ðõú ñâ¸äý‘3åëñ3âúå3ú] ëý‘âîþ ð¹êî‘þ
ïî’ ë¸ö¹’ ïî3¸ðà‘øåñ7: î¡áà‘]å ñå‘¸‡ î„á¥‘]à¸‡,
´à’ íý‘ê·¸‡ âðå‘äú ãëŤàí·7 âìýí7‘å3ú. Êâií-
3ië·à‘íú ãëŤå3ú. ãàæäà‘åì¥ á¥âà‘þ3ú âú  3080
ãëŤàí·¸ ñ·7’ âå‘ù¸, 2ˆæå ïî’ ñ3ýíà‘ìú, ¸„ë¸’
íà’ êðî‘âú ´ðý‘3¸, ]åëî’ ïî3¸ðà‘3¸. ¸„ ïðî‘]à7.
ÂîïðîT¡: Êàêîâ¥’ ¸ˆì¹3ú á¥‘3¸ íî‘´äð¸; ¶Ť
§âý‘3ú. [¸‘ñ3¥, ¸„ § âñ7‘êàãw ¹„ìíîæå‘í·7
ñêâå‘ðíú, ãíî‘7, ¸„ ñìà‘ðêwâú ñâîáî‘äí¥.  3085
ÂîïðîT¡: Äîñ3î‘¸3ú ë¸ øà‘ïêîþ, ¸„ë¸’ w„äå‘æäåþ à¶Ť
íî‘ñú ¹¡3¸ðà‘3¸;
§âý‘3ú. Í¸’: íî’ ïà‘]å ïë‡à3å‘íöîìú‡, ¸„ 3î’ w„á‡ð¹‘ñîìú
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§âðà37‘ñ7 ìà‘ëw íà’ ñ3ðàí¹’, 2„ãäà’ á¥âà‘þ3ú
ëþ‘ä·å ]åñ3í¶‘¸. ´àíå’ 2ˆæå øà‘ïêîþ íî‘ñú ¹¡3¸-  3090
ðà‘3¸, ïîñåë7‘íñêî åˆñ3ü: à„ 2ˆæå âƏ ð¹êà‘âú ¸„ë¸’
âî’ w„äå‘æä¹ âƏ3¸ðà‘3¸, ñ·å’ 2ˆñ3ü ñåëå‘äí¸êwâú,
¸„ë¸’ ñëà‘í¹þ ð¥‘á¹ ïðîäàþ‘ù¸õú, ¸„ âñåãäà’ âƏ ðî-
ñî‘ëý, ¸„ë¸’ ñëà3¸‘íý ð¹êà‘ì¸ ð¥‘þù¸õú, ¸næå
ïî’ í¹‘æä¸ ¸ˆì¹3ú ð¹êàâî‘ìú íî‘ñú ¹¡3¸ðà‘3¸.  3095
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ w„äå‘æä¹ ô‡ëå‘ãìîþ‡ ¸„´Ə (f. 80v) â¶Ť    ñƏì‡à‘ðêî‡N

íî‘ñà ¹„ìà‘´à3¸.
§âý‘3ú. Í¸’: íî’ w„á3å‘ð3¸ íî‘ñú äâýìà’ ïå‘-
ðñ3¥, ¸„ âî‡´ãð‡þ’ íà’ ´å‘ìëþ ïîâðåù¸’ §âðà37‘- ñì‡à‘ðêú‡
ñ7 § ]ëŤêú, ¸„ àˆá·å íîãî‘þ ´à3å‘ð3¸, äà’ íå’ êî-  3100
ì¹’ w„ìåð´å‘í·å ïð¸íåñå‘3ñ7.
ÂîïðîT¡: Ïð¸ñ3î‘¸3ú ë¸ ¹ˆáw íî‘ñîìú ñ¸ïý‘3¸ ã¶Ť
¸„ë¸’ õðàïý‘3¸;
§âý‘3ú. Í¸êà‘êw æå: ´àíå‘æå îˆíî ïå‘ðâîå ïð¸-
ë¸‘]íî 2ˆñ3ü ðîãî3ð¹á7‘ù¥ìú, ¸„ 2„ëåôà‘í3wN:  3105
â3îðî‘å æå ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú ÿˆðîñ3í¥ìú.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ íå’ äîñ3î‘¸3ú ãëà‘ñîìú ä¥- ä¶Ť
øà‘3¸;
§âý‘3ú. ßƄêw 3î’ 2ˆñ3ü ´íà‘ìåí·å ãíý‘âà ¸„
ÿˆðîñ3¸.  3110
ÂîïðîT¡: Êîì¹’ ïð¸ñ3î‘¸3ú íî‘ñîìú ì¸´à‘3¸; å¶Ť
§âý‘3ú. Êîù¹‘íí¸êwìú, ñìýøí¸êw‘ìú,
ð¹ãà‘3åëåìú, à¡ íå’ äý‘3¸ùåìú áëŤãîðî‘äí¥ìú.
ÂîïðîT¡: [3î’ äîñ3î‘¸3ú 3âîð¸‘3¸ 2„ãäà’ ]õà‘- s¶Ť
í·å ñë¹]¸‘3ñ7;  3115
§âý‘3ú. —âðà3¸‘3¸ 3ý‘ëî, ¸„ ¹„ñ3à’ êðT¡3î‘ N
ñ3Ť¥‘ìú íà´íà‘ìåíà3¸: áëŤãîäàð¸‘3¸ ïî´äðà-
âë7‘þù¥ìú: ]õå‘í·7 ïðî¸´âî‘ëíw íå’ ïîâ3î- (f. 81)
ð7‘3¸, í¸æå’ ãëà‘ñà 3îãw’ ¹„äåðæàâà‘3¸, 2„ãî‘-
æå 2„ñ3åñ3âî’ ïîäàäå’.  3120
ÂîïðîT¡: Êàêîâ¥’ ¸ˆì¹3ú á¥‘3¸ ëàí¸‘3¥, ¸„„ë¸’ ´¶Ť
ÿˆãîä¸ö¥;
§âý‘3ú. Íå’ íà3¸ðà‘í·åìú, í¸æå’ ïð¸ñ3ðî-
å‘í¥ì¸ êð‡à‘ñêàì¸‡ ìà‘´àí¥, íî’ ïð¸ðîæäå‘í¥N ø‡à‘ðàì¸‡
¸¡ 2„ñ3å‘ñ3âåí¥ìú ñ3¥äî‘ìú.  3125
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ ¹ˆáw § ñ3¥äà’ ë¸öå‘ìú ¸¶Ť
¸„´ìýí¸‘3¸ñ7;
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§âý‘3ú. Ìý‘ðíw ¸„ âî’ âðå‘ì7 ¹„ñ3¥ä¸‘3¸ñ7
äîñ3î‘ ̧, î„áà‘]å íå’ 3àêîâ¥‘ N ñ3¥äîN, ¸ˆæå á¥’
¸¡ìý‘ëú ´àì¥øëå‘í·å ¸„ ´àáâå‘í·å ïð¸íîñ¸‘3¸.  3130
ÂîïðîT¡: Êà‘êw ¹ˆáw ¸ˆìà3ü ñå‘¸‡ 37‘æê·¸‡ ñ3¥D ƌ¶Ť
¹„ìý‘ðåíú á¥‘3¸.
§âý‘3ú. ÀƄùå ñƏ ]T¡3í¥‘ì¸ ëþäì¸’ ]à‘ñ3w á¹‘-
äåø¸ ïðåá¥âà‘3¸, ¸„ âú ñ3ðîå‘í·¸ ïî‡´î‘ð¸ùú‡ ê‡îìw‘ä·‡¸‡
w¡á¹]à‘3¸ñ7 á¹‘äåø¸.  3135
ÂîïðîT¡: Ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú ë¸ ëàí¸‘3¥ íàä¥- êŤ
ìà‘3¸, ¸„ë¸’ sýëw’ âƏ3¸ñíå‘í¥ ¸„ìý‘3¸;
§âý‘3ú. Í¸’: ´àíå‘æå ïå‘ðâîå ñâýðý‘ëí¸êwìú
ïð¸ë¸‘]íw, ¸„ë¸’ îˆâ¥ìú w„äì¸ëàí¸‘3wìú,
¸ˆìæå ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú ãðå‘]åñêîå ïð¸ñëî‘â·å (f. 81v)  3140
[ãî‘ðä¥¸‡ ìà‘¿·ìú]. Â3îðî‘å æå §]à7âà‘þù¥-
ìñ7, ¸„ë¸’ äðå‘âà ñìî3ð7‘ù¥ìú, íà’ íå‘ìæå
á¥’ ïð¸â7´à‘3¸ñ7.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘¸‡ íðà‘âú ¸ˆìà3ü á¥‘3¸ ¹ˆñ3ú; êàŤ
§âý‘3ú. Íå’ ¸ˆì¹3ú á¥‘3¸ ñ3¸ñíå‘í¥, í¸-  3145
æå’ ´·7‘þù¥, í¸æå’ ïîDìå‘íí¥: íî’ 3à‘êw ñî- íàD
åä¸íå‘í¥, àˆê¸ á¥ ¹„ñ3íà‘ì¸ â´à¸‘ìú ê¹‘ïíw
öýëîâà‘3¸ñ7.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘¸‡ §ñ3à‘âë¸âà3¸ ¹„ñ3íý’, ¸„ ê¶‘¸ êâŤ
ïëåñêà‘í·å íý‘êîå 3âîð¸‘3¸ w„á¥êî‘øà;  3150
§âý‘3ú. Ñ¹‘ù·¸ âƏ âî‘´ðàñ3ý, îˆâ·¸ ñ¸‘ëí·¸
ñðåä¸’ íàðî‘äà ¸„ä¹‘ù·¸, ¸„ ìí7‘ù·¸, ÿˆêw âñ7’
3âîð¸‘3¸ ¸ˆìú ñâîáî‘äíw 2ˆñ3ü.
ÂîïðîT¡: Êî‘å ïð¸ë¸‘]åñ3âî ¸ˆìà3ü âƏ ´åâà‘í·¸ êãŤ
õðàí¸‘3¸ñ7;  3155
§âý‘3ú. Àùå íå’ ¸ˆìàø¸ êà‘ìw §âðà3¸‘-
3¸ñ7, ¸„ë¸’ ¹„ñ3¹ï¸‘3¸, ïëà3å‘íöîìú ¸„ë¸’
äëà‘í·þ ¹„ñ3î’ ´àêð¥‘3¸, ¸„ îˆáðà´îìú êðT¡3à’ ñòŤà‘-
ãw ´íà‘ìåíà3¸ñ7 ïîäîáà‘å3ú.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸, 2„ãäà’ 2„ä¸‘íú ´åâà‘å3ú, ´å- êäŤ 3160
âà‘å3ú ¸„ ¸ˆíú, ÿˆêw ¸„ ïîñëî‘â¸öà § ñåãw’ âî-
´ðàñ3å’; (f. 82)
§âý‘3ú. Zàíå’ ÿˆêw 2„ñ3åñ3âî’ íý‘êîå ïðî¸¦âî-
ëå‘í·å ïîäî‘á·¸‡ ¸ˆìà3ü, 3î‘æäå ¸„ ñ3ðàñ3å‘¸‡.
ÂîïðîT¡: Äî‘ëæíñ3â¹åìú ë¸ âñ7‘ê¸ìú ñëîâå- êåŤ 3165
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ñå‘ìú ¸„ äýëw‘ìú ¹„ñìýõà‘3¸ñ7;
§âý‘3ú. ÅƄæå âñåì¹’ ñìý7‘3¸ñ7, á¹‘¸a 2ˆñ3ü:
2ˆæå ïà‘ê¸ í¸]åì¹’ ñìý7‘3¸ñ7, ¹„ñ¹ìíý‘âø¸-
õñ7. ¸„ 3à‘êw ¹ˆáw âƏ ñå‘ìú, ÿˆêw ¸„ âî’ ¸„í¥‘õú
âå‘ùåõú, âñý‘õú ë¹‘]øå, ´ëà3î‘å ïîñðå‘äñ3âî  3170
ñîõðàí¸‘3¸.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘¸ ¹ˆáw ñêâå‘ðí¥ìú ñëîâåñå‘ìú ¸„ äý- êsŤ
ëw‘ìú w¡á¥êî‘øà ¹¡ñìýõà‘3¸ñ7;
§âý‘3ú. Áå Ə́]å‘ñ3í·¸, ¸næå § ë¸öà’ ¸„ ¸¦]åëà’
ñ3¥‘äú w¡3ðî‘øà: ]åñ3íî‘å æå äý‘3¸ùå íå’  3175
á¹‘äå3ú ñìý7‘3¸ñ7 3îì¹’, ¸„ ïà‘]å îˆáðà´ú
3àêî‘âú ïîêà‘æå3ú, àˆê¸ á¥ íå’ ðà´¹ìý‘3¸
3îì¹’, ¸„ ñêâå‘ðí¥õú äý‘ëú íå’ â¸‘äý3¸.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ äý‘3¸ù¹ § ñìý‘õà ïî- ê Ť́
ëåãà‘3¸, ¸„ë¸’ 3ð7ñ3¸‘ñ7;  3180
§âý‘3ú. Í¸’: ¸„ áî ]åñ3íî‘ì¹ äý‘3¸ù¹ ÿˆêw
ñ3¥‘äíw 2ˆñ3ü æå‘íñê¸ìú î„á¥‘]àåìú ïëà‘êà-
3¸, 2„ãäà’ ]3î’ áîë¸‘3ú 3îì¹’: ïîäî‘áíý ðà‘ä¸
âåñå‘ë·7 áå´ìý‘ðíàãw, § ñìý‘õà ïî‘ðñêà3¸, (f. 82v)
¸„ë¸’ õîõî3à‘3¸, íå’ ëý‘ïw 2ˆñ3ü.  3185
ÂîïðîT¡: Ïð¸ñ3î‘¸3ú ë¸ § ñìý‘õà ðæà‘3¸, ê Ţ̌
¸„ë¸’ ëàí¸‘3¥ ñìî‘ðù¸âø¹, ¸„ ´¹‘á¥ ÿˆâëø¹,
¹„ñ3íý’ ø¸ðîêw’ §âåð´à‘3¸;
§âý‘3ú. Íå’ 2ˆñ3ü: ´àíå’ îˆíî ïå‘ðâîå ïîñìý‘-
øí¸êwâú 2ˆñ3ü, ¸„ êîù¹íw‘âú: Â3îðî‘å æå  3190
2ˆñ3ü íå¸‘ñ3îâ¥õú ïñw‘âú.
ÂîïðîT¡: Êîì¹‘ æå ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú ãëŤà3¸ êƌŤ
îˆíà7 ñëîâåñà’, § ñìý‘õà 2„äâà’ íå’ ðàñïàä¹‘ñ7,
2„äâà’ íå’ ðà¦ñ7‘ä¹ñ7, 2„äâà’ íå’ ¹„ìð¹’;
§âý‘3ú. Á¹‘¸ìú îˆí¥ìú, ¸ˆõæå ðà‘´¹ìú §  3195
ñ3ðà‘ñ3¸ ïîãëîùå‘íú 2ˆñ3ü.
ÂîïðîT¡: Êàêîâ¥‘ìú ¹ˆáw ë¸öå‘ìú ¸ˆìàì¥ âåñå‘- ëŤ
ë·å ïîêà´à‘3¸;
§âý‘3ú. Òàêîâ¥‘ìú, äà’ á¥’ ¹¡ñ3íà‘ìú íå’
w„ïî´î‘ð¸3¸ñ7, ¸„ë¸’ âî’ 2ˆæå á¥ ðà‘´¹ì¹ íå’ ÿ„-  3200
â¸‘3¸ñ7 áå´Ə]¸‘íí¹.
ÂîïðîT¡: [3î’ [ïîäîáà‘å3ú] 3âîð¸‘3¸, 2„ãäà’ ñë¹- ëàŤ
]¸‘3ñ7 íý‘]3î 3îë¸‘êw ñìý‘øíw, ÿˆêw
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æå § ñìý‘õà íå’ ìî‘æíw ¹¡äåðæà‘3¸ñ7;
§âý‘3ú. (î‘]·þ ñ·å’ ãðàæäà‘íñ3âî á¹‘äå3ú,  3205
ïëà3å‘íöîìú, ¸„ë¸’ ð¹êî‘þ ´àêð¥‘3¸ ¹„ñ3à’, ¸„ (f. 83)
ñìý7‘3¸ñ7 ìý‘ðíw, à„ íå’ íå¸ñê¹‘ñíw.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ ñìý7‘3¸ñ7 áå Ə́ íý‘- ëâŤ
ê·7 äîñ3î‘¸‡í¥7 â¸í¥’;
§âý‘3ú. Í¸ìà‘ëw, íî’ àˆùå ]3î’ 3àêîâî‘å  3210
íà]íå‘3ñ7, â¸í¹’ ñìý‘õà ¸ˆìà3ü ñêà´à‘3¸.
ÀƄùå æå íåãî‘äíà á¹‘äå3ú ñêà´à‘í·7, 3îãäà’
íý‘]3w ¸ˆíî ñì¥‘ñë¸âú ïð¸ëîæ¸‘3¸, äà’ íå’
âî´ìí¸‘3ú ê3î’ ÿˆêw 3¥’ êîì¹’ ñìýå‘-
ø¸ñ7.  3215
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ íå’ äîñ3î‘¸3ú ñîãí¹‘3¥N ëãŤ
7„´¥‘êîìú ¹„ñ3í¹’ w„áë¸‘´¥âà3¸;
§âý‘3ú. Zàíå‘æå ñ·å’ ãí¹‘ñí¥õú ëþäå‘¸‡ íðà‘âú
2ˆñ3ü, à„ íå’ äîáðîíðà‘âí¥õú: ¸„ â7‘ùøå ïñw‘ N
¸„ êî‘3êàìú, íå‘æå ]åñ3í¥‘ìú äý‘3åìú  3220
ïð¸ñ3î‘¸‡í¥¸‡.
ÂîïðîT¡: HƄì¹3ú ë¸ ¹ˆáw ñ·å’ ëþ‘ä·å ãðàæäàOñ3âî, ëäŤ
2ˆæå ¹„ñ3íý’ ´¹áà‘ì¸ ïð¸ãð¥´à‘3¸.
§âý‘3ú. Í¸’: ´àíå‘æå ñ·7’ âå‘ùü 2ˆñ3ü ãðî-
´7‘ùàãw, ¸„ ãíý‘âàþùàãwñ7, ¸„ë¸’ ñêîðá7‘ùà-  3225
ãw íà’ êîãî’.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ íå’ ïð¸ñ3î‘¸‡íà 2ˆñ3ü âå‘ùü ëåŤ
ð¹ãà‘3¸ñ7 êîì¹’, í¸´âý‘ñ¸âú 7„´¥‘êú; (f. 83v)
§âý‘3ú. Zàíå‘æå ñ·å 2ˆñ3ü w„á¥êíîâå‘í·å
ãë¹ìí¸êw‘âú, ¸ˆæå í¸åä¸‘íàãw ðà´ñ¹æäå‘-  3230
í·7 ¸„ì¹‘ùå w„ ñ3¥äý’, í¸æå’ w„ äîñ3î‘¸í-
ñ3âý, 3âîð7‘3ú 2ˆæå ¸ˆìú âî¦ìí¸‘3ñ7 òà‘-
êw, ÿˆêw æå àˆùå ê3î’ 2„ä¸‘íîù¸ á¹‘äå3ú
êîù¹‘íí¸êú, í¸êîãäà’ ¹„æå’ á¹‘äå3ú äî‘áð¥¸‡
ä‡îìîâ¸‘3ú‡. ä‡îìî‘âí‡¸L 3235
ÂîïðîT¡: Â Əïëåâà‘í·¸ äý‘3¸ ]3î’ ¸ˆì¹ 3âîð¸‘3¸; ësŤ
§âý‘3ú. (ý‘ëî §âðà3¸‘3¸, äà’ íå’ w¡ãí¹ñ7Ƃ 
êîãî’, í¸æå’ w„êðîï7‘3ú. Ïî ñå‘ìú àˆùå ]3î’
ìîêðî‘3íàãw íà’ ´å‘ìëþ â¥‘ïëþí¹3ú, äî‘ëæ-
íñ3â¹þ3ú íîãî‘þ ïî3å‘ð3¸, äà’ íå’ êîì¹’ §  3240
3îãw’ ìå‘ð´îñ3ü ïð·¸‘äå3ú. ÀƄùå æå ñåãw’ ñî-
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3âîð¸‘3¸ íåâî´ìî‘æíw, 3îãäà’ ë¹‘]øå 3î’
âƏ ïëà‘3ú ïð·7‘3¸.
ÂîïðîT¡: [åñw‘ æå ðà‘ä¸ ñ·å’ íå’ ãðàæäà‘íñ3âî ¸ˆ- ë Ť́
ì¹3ú, ´à’ 3ðå‘3·¸ìú ñëî‘âîìú ïëåâà‘3¸ ÿˆêw  3245
íý‘ö·¸ w„á¥êî‘øà;
§âý‘3ú. Zàíå’ ñ·å’ w¡á¥êíîâå‘í·å ìå‘ð´êî, §
¹„]¸‘ë¸ùà íý‘êî3îð¥õú íåñì¥‘ñëåí¥õú õ¹äî‘-
æí¸êwâú ¸„´Ə¸‘äå: ¸„ ïîïëåâà‘þù¥ìú ]à‘-
ñ3w íå’ ïî’ í¹‘æäý, íî’ § íàâ¥êíîâå‘í·7, îˆíà (f. 84)  3250
ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú ïîñëî‘â¸öà, 2„äà’ äî‘æäü,
¸„ë¸’ ðîñà’.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ âƏ ãëŤàí·¸ ]à‘ñ3w êà‘øë7- ë¸Ť
3¸ íå’ ïîäîáà‘å3ú;
§âý‘3ú. Zàíå‘æå ñ·‘¸‡ î„á¥‘]à¸‡ 2ˆñ3ü ëãà‘3å-  3255
ëå¸‡, ¸ˆæå ãëŤþùå, âîñïîì¸íà‘þ3ú ñåáý’ ]3î’
âƏïðå‘äü ãëŤà3¸.
ÂîïðîT¡: Êîì¹’ ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å  ñë¸‘í¹ ãëî3à‘3¸; ëƌŤ
§âý‘3ú. Á¹‘¸ìú, ¸ˆæå ïñà’ âðàùà‘þùàãîñ7
íà’ áëåâî‘3¸í¹, ¸„ë¸’ ñâ¸í·þ’ âƏ êà‘ëú. ïîäðà-  3260
æà‘þ3ú.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ íå’ ïîäîáà‘å3ú íðà‘âîìú íý‘- ìŤ
ê¸õú ]ëŤêú ´à’ 3ðå‘3·¸ìú ñëî‘âîìú ð¥ãà‘3¸;
§âý‘3ú. Ñåãw’ ðà‘ä¸, ´àíå‘æå ñ·7’ âå‘ùü 2ˆñ3ü
ãí‡¹‘ñíà‡, 2ˆ¸‡æå àˆùå ê3î’ ¸¦ ìëà‘äà íàâ¥‘êíå3ú, ì‡å‘ð´îñ3í‡à 3265
î„á¥‘]å äåðæà‘3¸ñ7 ]ëŤêà ¸„ íà’ ñ3à‘ðîñ3ü.
ÂîïðîT¡: ÂƏ êà‘øëåí·¸ êà‘7 ]¸ñ3î3à’ ¸ˆìà3ü ìàŤ
á¥‘3¸ õðàí¸‘ìà;
§âý‘3ú. Äà’ í¸êîì¹‘æå âî’ ¹„ñ3à’ êà‘øë7åìú,
í¸æå’ ãëà‘ñíýå, ïà‘]å íå‘æå 2¡ñ3åñ3âî’ 3ðå‘-  3270
á¹å3ú.
ÂîïðîT¡: Ìå‘ð´îñ3íw ë¸ 2ˆñ3ü áëåâà‘í·å; (f. 84v) ìâŤ
§âý‘3ú. Sýëw’ ìå‘ð´îñ3íw ¸„ ãí¹‘ñíî, íà¸ïà‘-
]å á¥âà‘þùåå § ï·7‘íñ3âà. íî’ àˆùå § íå‘ìî-
ù¸ ñë¹]à‘å3ñ7, ¸„ë¸’ ïî‡3ðå‘áý‡ 2„ñ3å‘ñ3âåííî¸‡ í‡¹‘æäý‡ 3275
ÿˆêw ë¸áî ïîìîùåñ3â¹‘þ)î, áëåâà‘í·å ïðî-
ùå‘í·7 2ˆñ3ü äîñ3î‘¸‡íî.
ÂîïðîT¡: Äî‘ëæíñ3â¹åìú ë¸ ðàäý‘í·å ¸„ìý‘3¸ ìãŤ
w„ ]¸ñ3î3ý’ ´¹áw‘âú;
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§âý‘3ú. Äî‘ëæíñ3â¹åìú. þˆæå àˆùå ´àêîñí¸‘-  3280
ø¸, á¹‘äåø¸ âðåæäå‘í·å ¸„ìý‘3¸ âƏ ´¹áà‘õú,
¸ˆõæå àˆùå ¸„ îˆãíü íå’ ñîæ¸ãà‘å3ú, î¡áà‘]å § ´àêà-
ëå‘í·7, ¸¡ 3ë¸‘3åëí¥7 ôëå‘ãì¥ ãí·þ‘3ú ¸„ ä¸-
ðà‘âýþ3ú. 3ý‘ìæå ¹ˆáw íà’ âñ7‘êîå ¹ˆ3ðî ]¸‘-
ñ3îþ âîäî‘þ â¥ì¥âà‘¸‡ ´¹‘á¥, íå’ ïî‘ðîõîìú [ÿˆ-  3285
êw æå 3âîð7‘3ú æåí¥’] í¸æå’ 3¥‘7 ñî‘ë·þ,
¸„ êâàñöà‘ì¸ íà3¸ðà‘¸‡: ´àíå’ ñ·å’ äåñíà‘ìú âðå‘-
äíw 2ˆñ3ü.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ íîæå‘ìú, ¸„ë¸’ w„áð¹‘ñîN, ìäŤ
¸„ë¸’ íîã37‘ì¸ â¥]¸ùà‘3¸, ]‡3‡î’ âƏ ´¹áà‘õú åƄ‡æå‡ 3290
¹„â7‘´íå3ú;
§âý‘3ú. Í¸êà‘êw, íî’ ïà‘]å ïå‘ð·7ì¸ ï3¸‘]·¸-
ì¸, ¸¡ë¸’ êî‘ñ3êàì¸ ¸¦ ê¹ð7‘]·¸õú ãî‘ëåíå¸‡, ¸„ë¸’
¸¡´Ə ð¥‘áú ðå‘áðåí¥ì¸ â´7‘3¥ì¸. (f. 85)
ÂîïðîT¡: Êà‘7 ]¸ñ3î3à’ ¸ˆìà3ü á¥‘3¸ ãëàâ¥’; ìåŤ 3295
§âý‘3ú. Ãëàâà’ ¸ˆìà3ü á¥‘3¸ ]¸ñ3à’, ¹¡]å‘ñà-
íà, íå’ ´àñêâåðíåíà’ ãí¸‘äàì¸, ¸„ë¸’ âøà‘ì¸:
î„áà‘]å ñ¸öåâà‘7 ]¸ñ3î3à’ äî‘ëæíñ3â¹å3ú á¥‘-
3¸ áå¦ ¹„ãëàæäå‘í·7, ¸¡ ¹¡êðàøå‘í·7 æå‘íñêàãw.
ÂîïðîT¡: Äîñ3î‘¸3ú ë¸ íà’ ê¶‘¸‡æäî ]à‘ñú ãëàâ¹’ ìsŤ 3300
ïî]å‘ñ¥âà3¸;
§âý‘3ú. Í¸’: ´àíå’ ÿˆêw âñå’ 3ý‘ëî íîã37‘ì¸
]åñà‘3¸, ïà‘]åæå § ¸ˆìñ3âà, à„ íå’ § ïî3ðå‘á¥,
ìå‘ð´îñ3íw åˆñ3ü: 3à‘êîæäå ãëàâ¹’ ]à‘ñ3w ïî-
]å‘ñ¥âà3¸, 2ˆñ3ü ìå‘ð´êw.  3305
ÂîïðîT¡: Êàêîâ¥’ äî‘ëæíñ3â¹þ3ú á¥‘3¸ âëàñ¥’; ì Ť́
§âý‘3ú. Íå’ ]ðå‘´ú ìý‘ð¹ äî‘ëã¸, äà’ íå’ ´àêð¥âà‘-
þ3ú ]åëà’: ïî’ ðà‘ìåíàõú äà’ íå’ ðà´ëàãà‘þ3ñ7.
íî’ 2ˆæå á¥ ìî‘æíw 3¥‘7 ïð¸ë¸‘]íw íà´âà‘3¸
ñ3ð¸‘æåí¥7, ¸„ë¸’ âëà‘ñ¥ ì¹‘æåñê·7.  3310
ÂîïðîT¡: Êîì¹‘æå ïîäîáà‘å3ú ãëàâî‘þ 3ð7ñ¹‘ù¹, ì Ţ̌
âëàñ¥’ ðàñ3ð7‘ñ¥âà3¸;
§âý‘3ú. Êî‘íåìú á‡à‘ñê¸ì‡ú. ÿ„ð7‘)¥ìñ7
ÂîïðîT¡: Êîì¹’ ìí¸‘3ñ7 ëý‘ïw á¥‘3¸, 2ˆæå âëà- ìƌŤ
ñ¥’ ñƏ ]åëà’ íà’ âå‘ðõú ãëàâ¥’ ð¹êî‘þ ïîDí¸ìà‘3¸;  3315
§âý‘3ú. Îƀâ]àðå‘ìú äî‘ëã·7 âëàñ¥’ ðàñ37‘ù¸ìú: (f. 85v)
2„ùå‘æå ëþ‘äåìú ñëàñ3íîï¸3à‘þù¸ìñ7, ¸„
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íå’ ¸„ñê¹‘ñí¥ìú § ]ðåä¥’ 2„ï·ê¹‘ðîâ¥ âåïð7‘ìú.
ÂîïðîT¡: Êàêîâà’ ¸ˆìà3ü á¥‘3¸ â¥‘7; íŤ
§âý‘3ú. Íå’ ñêð¸‘âëåíà, í¸æå’ íàêëîíåíà’ íà’  3320
ïðà‘â¹þ ¸„ íà’ ëý‘â¹þ ñ3ðàí¹’: íî’ ÿˆêw æå ¸„ âñå’
3ý‘ëî äî‘ëæíñ3â¹å3ú á¥‘3¸ ìý‘ðíw ïðà‘âî.
ÂîïðîT¡: Ê3î’ íàâ¥‘]å â¥‘þ ñë7öà‘3¸, ¸„ ñîãí¹‘âñ7 íàŤ
õîä¸‘3¸;
§âý‘3ú. Íå’ þˆíîø¸ ¹ˆìí·¸, íî’ ãí¹‘ñí·¸, ¸ˆæå  3325
§ âåë¸‘êàãw ñíà’ ´àãí¹ñý‘ë¸, ¸„ § ëý‘íîñ3¸ ]åëî’
¸ˆìú íàå‘æ¸ñ7, ¸ˆæå ÿˆêw 3ð¹‘3í¸ ìåæä¹’ ï]å-
ëà‘ì¸, 2„äâà’ íå]åñ3¸‘â·¸‡ äå‘áåëà7 ]ðåâåñà’ ´à’
ñîáî‘þ âëåê¹‘3ú.
ÂîïðîT¡: ÂƏ êàêîâý’ ìý‘ðý ðà‘ìåíà ¸ˆì¹3ú á¥‘3¸ íâŤ 3330
§âý‘3ú. Âî’ 2„ä¸‘íî¸‡ ¸„ ðà‘âíî¸‡ ìý‘ðý: íå’ 3à‘-
êw ÿˆêw øå‘ãëà ¹„ êîðàáë7’: íå’ ¸ˆìà3ü 2„ä¸‘íî
ðà‘ìî ïîDâ¥øà‘3¸ñ7, äð¹ãî‘å æå ñí¸æà‘3¸ñ7.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ ¹„ äý‘3¸ùú ïî‡ñ3à‘âà‡ 3ý‘ëà íãŤ v$ïî‘ñ3àñü
íå’ ¸ˆìà3ü á¥‘3¸ ïðå´ðý‘íà;  3335
§âý‘3ú. Äà’ íå‘ãë¸ ´à’ w¡á¥êíîâå‘í·åìú âƏ ïð¸-
ðî‘ä¹ âî´âðà3¸‘âø¸ñ7 íå’ ñïî´î‘ð¸3ú ïà‘]å 2„ñ3å-
ñ3âà’ ¸ˆìñ3âà 3ýëåñå’. ´àíå’ ïà‘]å äåðæà‘3ñ7 (f. 86)
íà‘ñú îˆí¥ íðà‘â¥, ¸ˆìæå äý‘3¸ùå íàâ¥‘êíå
¸¦ ìëà‘äà. §3¹‘ä¹ æå âî´ðàñ3å’ ñ·7’ ãîðà‘ö‡·å‡ âà 3‡·‡- 3340
ïð¸‘3]à.
Âý‘ð¸ ìîåì¹’ ñëî‘â¹, äî‘ëãî ïðåá¥âà‘å3ú: ]åñî-
ãw’ êîíî‘áú íî‘â¥¸‡ î„ãíå‘ìú íàâðýâà‘å3ú.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ ¹ˆáw âƏ 3¥‘ëú ð¹‘ê¸ ´àêëà‘- íäŤ
äà3¸, ¸„ë¸’ ïîDáîêà’ ïîDï¸ðà‘3¸;  3345
§âý‘3ú. Í¸’, ´àíå‘æå 2„ä¸‘íî ñ¸‘õú ïð¸ë¸‘]å-
ñ3â¹å3ú ãí‡¹‘ñíîì¹‡, ¸„ 3à‘3þ. Â3îðî‘å æå ïð¸- ë‡ýí¸‘â‡
ñ3î‘¸3ú ñ3àâ¸íî‘ã¹, ¸„ íàïðà‘ñí¹ ]ëŤê¹.
ÂîïðîT¡: Êà‘7 ¹ˆáw, ëý‘ïà7 ¸„ áëŤãîwáðà‘´íà7 ïî- íåŤ
ñ3àâëå‘í·7 3ýëåñå’ õâàë¸‘ìà á¥âà‘þ3ú;  3350
§âý‘3ú. Íå’ 3à‘7, ÿnæå á¹‘¸ìú ¸„ ïð‡îõëà‘äí‡¥N ðî‡ñêî‘ø‡
äâî‘ðñê¸ìú ëþ‘äåìú ëþá¸‘ìà á¥âà‘þ3ú, íî’
ÿˆæå 2„ñ3åñ3â¹’ ¸„ ðà‘´¹ì¹ ïð¸ë¸‘]íà ñ¹‘3ü.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ §êð¥âà‘3¸ ¹ˆä¥ ñðà‘ì- ísŤ
í¥7 ïî’ 2„ñ3åñ3â¹’;  3355
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§âý‘3ú. Í¸ìà‘ëw. íî’ 2„ãäà’ í¹‘æäà êî’ w„áíà-
æå‘í·þ ïð¸í¹‘ä¸3ú, 3îãäà’ äà’ ñî3âîð¸‘ø¸ ñî’
ïð¸ë¸‘]í¥ìú ñ3¥äî‘ìú: Âý‘ð¹7 ÿˆêw àˆãŤãë¸
áæŤ·¸ ñƏ 3îáî‘þ ñ¹‘3ü, ¸„ áæŤ·å îˆêî, âñ7’ ´ð¸‘3ú.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ 3ý‘ìú ¹„äåñå‘ìú ïîï¹- (f. 86v) í´Ť 3360
ñ3¸‘3¸ êîì¹’ ïð¸êàñà‘3¸ñ7;
§âý‘3ú. Í¸ìà‘ëw: ´àíå’ 3¥‘7 âå‘ù¸, ÿˆæå §
]ëŤ]åñê¸õú î„]å‘ñú §âðàùà‘3¸ äî‘ëæíw, ìíî‘-
ãw ïà‘]å ïð¸êîñíîâå‘í·þ ]¹æäå‘ì¹ íå’ ¸ˆì¹3ú
ïîï¹ùà‘3¸ñ7.  3365
ÂîïðîT¡: ÅƄñ3ü ë¸ ¹ˆáw äâî‘ðñ3âî ñ·å’, 2ˆæå ¹„äåð- í Ţ̌
æàâà‘3¸ ì‡î]‡à’; ñ‡å‘öú‡
§âý‘3ú. (å]å‘í·å 3à‘¸‡íî ñî3âîð¸‘3¸, ñ3¥-
äë¸‘âîì¹ äîñ3î‘¸3ú. íî’ ´àäåðæà‘3¸ 3î‘å,
´äðà‘â·þ âðå‘äú 2ˆñ3ü.  3370
ÂîïðîT¡: ÅƄñ3ü ë¸ ëý‘ïw ´àäåðæàâà‘3¸ âý‘3ð¥ íƌŤ
æåë¹‘äêîâ¥7 ñƏæ¸ìà‘7ñ7;
§âý‘3ú. Ïîñåë7‘íñêî ¸„ áå¦ñ3¥‘äíî äý‘ëî 2ˆñ3ü
¸„ ´íà‘ìåí·å âåë¸‘êàãw íåðà´¹‘ì·7, ïîDï¹ùà‘-
3¸ ïîDíî‘ñú ñýä7‘ù¥ìú ñƏ 3îáî‘þ: ïà‘]å æå àˆùå  3375
ñ·å’ 3âîð¸‘3¸ § sëà‘ãw w„á¥êíîâå‘í·7, à„ íå’
2„ñ3å‘ñ3âåíí¥7 ðà‘ä¸ í¹‘æä¸.
ÂîïðîT¡: Êàêîâ¥‘ìú ëþ‘äåìú ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú, ¿Ť
ðà¦ø¸ð¸‘âú êîëý‘íý ñýäý‘3¸, ¸„ë¸’ ñ3î7‘3¸
ðà´ñ3à‘â7 ñ3îï¥’;  3380
§âý‘3ú. Âñ¹‘å âåë¸]à‘þù¸ìñ7, w„ ñåáý’ ìíî‘-
ãà7 ðà´¹ìý‘þù¸ìú. Ãðå‘ö¸ æå íàð¸‘]þ3ú 3¥‘7 (f. 87)
ƌðà‘ñ¥, § ¸ˆõú äå‘ð´îñ3¸ ¸„ ñìý‘ëîñ3¸, 3àêî-
â¶‘¸ áî ëþ‘ä·å ñ¹‘3ü 3ùåñëà‘âí¸, ¸„ íåñì¥‘-
ñëåíí¸.  3385
ÂîïðîT¡: Êà‘êw ¹ˆáw äî‘ëæíñ3â¹å3ú ñ3î7‘3¸, ¿àŤ
¸„ë¸’ ñýäý‘3¸;
§âý‘3ú. Ñýä7‘ùåì¹ êîëý‘íà ¸ˆì¹3ú ñë¹-
]åí¥’ á¥‘3¸, ñ3î7‘ùåì¹ æå íî‘´ý: ¸„ë¸’ ìý‘-
ðíw ¸ˆì¹3ú ðà´äýë¸‘3¸ñ7.  3390
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ äý‘3¸ù¹ ñ¸‘ìú îˆáðà- ¿âŤ
´îN ñýäý‘3¸, 2„ä¸‘í¹ ãî‘ëåíü íà’ êîëý‘íý ïîâý‘ñ B̧ђ;
§âý‘3ú. Íå’ ïîäîáà‘å3ú: ïîíå‘æå ñ·å’ w¡á¥êíî-
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âå‘í·å 2ˆñ3ü ïå]à‘ëí¥õú ëþäå‘¸‡, ¸„ íàD ¸ˆõú ãëàâî‘þ
[ÿˆêw ãëŤþ3ú] êà‘ìåíü 3àí3à‘ëwâú â¸ñ¸‘3ú.  3395
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ äý‘3¸ù¹ ñ3î7‘3¸ êðå- ¿ãŤ
ñ3îwáðà‘´íw íî‘ã¸ ïðåëîæ¸‘âø¹;
§âý‘3ú. Íå’ ïîäîáà‘å3ú: ´àíå‘æå ñ·å’ äý‘ëî ãí¹‘-
ñí¥õú ëþäå‘¸‡, ¸ˆìæå íå’ áëŤã¶‘7 î¡á¥‘]à¸ âƏ ì¥‘-
ñë¸ ñ¹‘3ü, íî’ [ÿˆêw ãëàãî‘ëå3ú] ñvêvë¶‘¸‡-  3400
ñêà7 áàñíîñëî‘â·7. ¸„ë¸’ ïî’ íà‘øåì¹, õîëî‘ï-
ñê·7 áðå‘äí¸.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘¸ ¹ˆáw âƏ äðå‘âí¸õú ëý‘3ýõú, ñýä7‘- ¿äŤ
ùå ïðà‘â¹þ íî‘ã¹ íà’ ëý‘â¥¸‡ ¹ˆäú ïîëàãà‘3¸ (f. 87v)
w„á¥êî‘øà;  3405
§âý‘3ú. Äðå‘âí·¸ ã·ãà‘í3¸, ¸ˆõæå w¡á¥‘]àåB¡

âƏ ííŤýøí77 âðåìåíà’ ïîäðàæà‘3¸ ´àïðåùà‘þU.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘¸ æå ëþ‘ä·å ñ3î7‘ùå [§ íý‘ê·7 ]å‘- ¿åŤ
ñ3íîñ3¸] 2¡ä¸‘í¹þ íî‘ã¹ äð¹ãî‘þ ïð¸ñ3¹ïà‘-
3¸, ¸„ æ¹ðàâë¸‘í¥ìú ïîäî‘á·åìú íà’ 2„ä¸‘íî¸‡  3410
íî´ý’ ñ3î7‘3¸, w„á¥êî‘øà;
§âý‘3ú. Íý‘ö·¸ ¶¡3àë·à‘íå: ¸ˆõæå àˆùå áëŤãî-
ðî‘äíîå äý‘3¸ùå ¸ˆìà3ü ïîäðàæà‘3¸, ñîìí¸‘-
3åëíà âå‘ùü 2ˆñ3ü.
ÂîïðîT¡: Êî‘å ïð¸ë¸‘]åñ3âî âƏ ïîêëîíå‘í·¸õú õðà- ¿sŤ 3415
í¸‘3¸ñ7 äî‘ëæíñ3â¹å3ú;
§âý‘3ú. Ïîíå‘æå í¸êîãî‘æå w„áð7‘ùåø¸,
2¡ì¹‘æå w¡á¥êíîâå‘í·å §]Ťåñ3âà 2„ãw’ íå’ ìí¸‘-
3ñ7 á¥‘3¸ ë¹‘]øåå. Ñåãw’ ðà‘ä¸ íå’ ïîäîáà‘å3ú
w¡ñ3àâë7‘3¸ w¡á¥‘]àåâú äîìî‘â¥õú, à„ ]¹æå´å‘-  3420
ìñê¸õú äåðæà‘3¸ñ7: íà¸ïà‘]å àˆùå íå’ ¸ˆì¹
êàêîâà’ âðå‘äà íà’ áëŤãî]å‘ñ3·å.
ÂîïðîT¡: Êàêîâî‘å ¸ˆìà3ü á¥‘3¸ õîæäå‘í·å; ¿sŤŤ
§âý‘3ú. Íå’ ïðåâà‘ë¸âà7ñ7, ñ·å’ áî 2ˆñ3ü í‡ý‘- ä‡åáå‘ë¥õú‡
æí¥õú‡ ëþäå‘¸‡: íå’ ñêî‘ðîå, ñ·å’ áî 2ˆñ3ü ÿˆðî-   3425
ñ3í¥õú: íå’ øà3à‘þùîñ7, ¸„ë¸’ êîë¥‘ø¹ùîñ7 (f. 88)
2ˆæå 2ˆñ3ü ï·7‘í¥õú ëþäå‘¸‡: íå’ õðà‘ìëþùåå,
2ˆæå 2ˆñ3ü ëþäå‘¸‡ ¸¡ì¹‘ù¸õú ñåáý’ ñî‘áñ3âåííîå
¹„êðàøå‘í·å, íîñ¸‘3¸ ïå‘ð·å ´à’ øà‘ïêîþ.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘¸ìú ïîäîáà‘å3ú, ñýä7‘ù¹ íîãà‘ì¸ ¿ Ţ̌ 3430
¸„ãðà‘3¸, ¸¡ë¸’ ð¹êà‘ì¸ ïðåá¸ðà‘3¸;
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§âý‘3ú. Å„ä¸‘íî á¹‘¸õú 2ˆñ3ü: Â3îðî‘å æå
îˆí¥õú ¸ˆìæå íå’ âñ7’ âƏ ãëàâý’ ì¥‘ñëü.

 Wƀ WƀÄÝťƂÍ²H.

ÂîïðîT¡: Äî‘ëæíñ3â¹å3ú ë¸ á¥‘3¸ ïð¸ëý‘æíîå àŤ 3435
ðàäý‘í·å w¡ êð‡àñî‡3ý’ w¡äå‘æäú; ëý‘ïî3ý
§âý‘3ú. Äî‘ëæíñ3â¹å3ú. ïîíå‘æå ð¸‘´à ÿˆêw
â3îðî‘å 3ý‘ëî ]ëŤ]åñêàãw 3ýëåñå’ 2ˆñ3ü, § íå7‘
æå ì¥‘ñëü ]ëŤ]åñêà7 ´íà‘ìåíà3¸ñ7 ìî‘æå3ú.
ÂîïðîT¡: Ìî‘æå3ú ë¸ ¸¡´âý‘ñ3í¥¸‡ îˆáðà´ú, ¸„ âŤ 3440
ïîêðî‘¸‡ w¡äå‘æäú w¡ï¸‘ñàíú á¥‘3¸;
§âý‘3ú. Íå’ ìî‘æå3ú. Ïîíå‘æå íå’ âñý‘õú
]ëŤêú 2„ä¸‘íî 2ˆñ3ü äîâî‘ëñ3âî, ¸„ äîñ3î‘¸íñ3âî:
¸„ íå’ ¹¡ âñý‘õú íàðî‘äwâú ïîäîáîíðà‘âí¥ ñ¹‘3ü
ïð¸ë¸‘]íîñ3¸, ¸„ íåïð¸ë¸‘]íîñ3¸: ¸„ íå’ âñý‘õú  3445
âðåìå‘íú 2„ä¸‘íú ñ3ðî‘¸‡ ëþ‘á¸3ñ7, ¸„ë¸’ íåëþ‘-
á¸3ñ7. (f. 88v)
ÂîïðîT¡: [3î’ ¹ˆáw 3âîð¸‘3¸ âƏ ñ¸öåâ¥‘õú ¸„´- ãŤ
ìýíå‘í·7õú w„äå‘æäú;
§âý‘3ú. Òà‘êw, ÿˆêw æå íå’ õ¹ä¥¸‡ ðà‘´¹ìú  3450
2ˆñ3ü, 2ˆæå äåðæà‘3¸ñ7 íðà‘âà îˆíàãw ïî‡- ìí‡îãîíî‘æ¸ö¥‡
ëv‘ïà‡, ð¥‘á¥ ìîðñê¶‘7 ¸¡´ìýí7‘þù·7ñ7, ñ¸‘-
2ñ3ü ïî’ âðå‘ìåí¸ ¸„ ïî’ ìý‘ñ3¹, ¸„ ïî’ w„á¥‘-
]àþ ñ¸‘öåâ¥ ¸„ ¸ˆíàêîâ¥ íðà‘â¥ ¸„ìý‘3¸.
(à‘êîæäå ¹ˆáw ¸„ ñ·å’ 2„ä¸‘íî äâ‡î‘ð‡ñ3âî á¹‘äå3ú ãð‡àæäà‘í‡ 3455
¹¡ãîæäà‘3¸ [ÿˆêw ãðå‘ö¸ ãëŤþ3ú] ´àêî‘í¹ ¸„
ñ3ðàíý’, ¸¡ ïà‘]å àˆùå ]Tƈ3íîñ3ü íðà‘âîìú íå’
á¹‘äå3ú ïðî3¸‘âíà.
ÂîïðîT¡: Êàêîâî’ ¹ˆáw ¹„êðàøå‘í·å ïð¸ë¸‘]åñ3â¹ äŤ
å3ú îˆ3ðîê¹;  3460
§âý‘3ú. Íå’ 3ùàë¸‘âîå: î„áà‘]å ñƏ ]¸‘ñ3îñ3·þ ïðåíåáðå‘-
3î‘]·þ íå’ ñƏ æå‘íñêîþ. äî‘áðý ¹ˆáw ãëŤå3ú îˆíà7 æíîå
ôå‘äðà, ó¡ î„â·Ƃä·à.
Íå’ ëþ‘á¸ìú î¡3ðîêw‘âú ¸ˆæå íåñ3ð¸‘æåí¥:
Ïî’ æå‘íñê¸ ïð¸ãëà‘æ¸âàþ3ú âëàñ¥’ ¹„ê¹‘äðåí¥.  3465
Íå ¸„´ë¸‘øíåå w„õî‘3í¥N þˆíîøàN ¹„êðàøå‘í·å:
H¡ ìýðíîöâý‘3íîå î„3ðîêwN ïð¸ë¸‘]åñòâ¹å  w„äý‘7í[...].
 HƄíäýæå ãëŤå3ú.
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Ì¹‘æåñê¹ ïî‘ë¹ ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú ëýïî3à’ ïðå- (f. 89)
íåáðåæå‘íà7:  3470
[3î’ ðå]å’ ñîêðà‘3ú, 2¡ãäà’ ¹¡´ðý’, ¸¡ ñå’ 2„ä¸‘íú îˆ3ðîL åŤ
õîæäà‘øå ¹¡êð‡à‘øåí‡ú ë¸öå‘ìú íå’ ì¹‘æåñê¸ìú: ¹„ãë‡à‘æä‡åO
íå’ ñ3¥ä¸‘ø¸ñ7 ë¸ ñåãw’ [ðå]å’] ÿˆêw ãî‘ðø¸ 3å-
áý’ æåëà‘åø¸, íå‘æåë¸ 2„ñ3åñ3âî’ õî‘ùå3ú: :
ñ·å’ 37’ ñî3âîð¸’ ì¹‘æà, 3¥‘ æå ñåáå’ 3âîð¸‘-  3475
ø¸ æåí¹’.
ÂîïðîT¡: Êîì¹’ ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú äî‘ëã·7 õâîñ3¥’ sŤ
¹„ w„äå‘æäú íîñ¸‘3¸, ¸¡ ´à’ ñîáî‘þ âëà]¸‘3¸;
§âý‘3ú. Í¸åä¸‘íîì¹ ]ëŤê¹. ïîíå‘æå ¸„ æåí¥’
w„ ñå‘ìú ñìýþ‘3ñ7, ¸„ ïà‘]å ì¹‘æ·å ñåãw’ íå’ ïî-  3480
õâàë7‘þ3ú.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ ì7‘ãê·7 w„äå‘æä¥, ¸¡ë¸’ øå- Ť́
ëêî‘â¥7 ì¹æå‘ìú ¸„ æåíà‘ìú, ÿˆêw ïîðî‘êú íý‘-
ê·¸‡ âƏìýí7‘þ3ú;
§âý‘3ú. Ïîíå‘æå íý‘êîãäà ëþ‘äåìú õ¹äý‘¸‡-  3485
ø¸ìú âƏ áëåùà‘ùå¸‡ñ7 w„äå‘æä¸, ¸„ âƏ øå‘ëêî-
âî¸‡ õîä¸‘3¸ íå’ ïîäîáà‘øå. Ñåãw’ ðà‘ä¸ ãëŤå3ú
þ„âåíà‘ë·¸‡. ó„âåíà‘ë·¸‡
 Ñ¸öåâ¥‘7 w„äå‘æä¥ äà’ íå’ íî‘ñ¸3ú §ñ¹æäå‘í-
í¥¸‡ ]å‘ñ3¸ ]ëŤêú.  3490
 Òà‘êw ¹ˆáw, ïîíå‘æå ¸¡´ð7‘äíý¸‡øåå 2ˆñ3ü (f. 89v)
¹¡ïî3ðåáëå‘í·å w„äå‘æäú, ¹„êðàñ¸‘3¸ 3ý‘ëî, ¸„ w„-
äý‘73¸ 3¥‘7 ]à‘ñ3¸ 2¡ãw’, ÿnæå ñðà‘ìíw ïî-
êà´¹‘þ3ñ7 î„]åñå‘ìú ]ëŤ]åñê¸ìú. Ñåãw’ ðà‘ä¸ äî‘-
áðý íà’ 3î‘ìú íàëåæ¸‘3ú, ]åñ3í¥‘õú w„äå‘æäú  3495
¹„ïî3ðåáë7‘3¸, ÿˆæå á¥ í¸êî‘å7 íå]å‘ñ3¸ 3ý‘-
ë¹ íå’ ïð¸íåñë¸’.
ÂîïðîT¡: Êîì¹’ ïð¸ë¸‘]åñ3â¹þ3ú w„äå‘æä¥ êðà‘- Ţ̌
3ø¥7, íå‘æå ìîã¹‘ù¥7 íàêëîí7‘þù¸ìñ7,
ñýäà‘ë¸ùà ïîêð¥‘3¸;  3500
§âý‘3ú. Íå’ äý‘3¸ùàìú ]T¡3í¥‘ìú, ¸„ áëŤãîðî‘-
äí¥ìú, íî’ áë¹äí¸êw‘ìú ¸„ ï·Ƃƌ¸êwìú.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ äý‘3¸ù¹ âå‘ðãø¹ w„äå‘- ƌŤ
æä¹ íà’ ïëåùà’, ð¹êàâà‘ æå â¸‘ñ7ù¥7, íà’ ´å‘-
ìëþ w¡ï¹ñ37’, õîä¸‘3¸, ¸„ ê¸âà‘7 ñîáî‘þ.  3505
§âý‘3ú. Í¸êà‘êw æå. ïîíå‘æå ñ·å’ w¡á¥êíî-
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âå‘í·å 2ˆñ3ü ðàñïî7‘ñàí¥õú âî‡ëíî‡äý‘ëà3åëå¸‡, ÿ„ð‡¸‡íî‡
âî‘ëí¹ ì¥‘þù¸õú, à„ íå’ äý3å‘¸‡ áëŤãîðî‘äí¥õú:
¸ˆìæå ïîäîáà‘å3ú w¡äå‘æä¹ âƏ ð¹êàâà’ âäýâà‘-
3¸, à„ íå’ ÿˆêw äðå‘âíåå ïî´î‘ð¸ùå ñ3ðî‘¸âø·¸  3510
äî‘ëã·7 ð¹êàâà’ ´à’ ñîáî‘þ âëà]¸‘3¸.
ÂîïðîT¡: Êîì¹‘ æå äîñ3î‘¸3ú âƏ ðý‘´àí¥õú, ¸„ë¸’ ¶Ť
âƏ øà‘õìà3í¥õú w„¡äå‘æäàõú õîä¸‘3¸; (f. 90)
§âý‘3ú. ÎƄâî ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú íåñì¥‘ñëåíí¥N,
ñ·å’ ïà‘ê¸ ï¶‘ƌ¸êwìú, ¸„ ñì‡ýõî‡3â‡î‘ðöåìú‡. ê‡îù‡¹‘íí‡¸êw‡N 3515
ÂîïðîT¡: Ãðàæäà‘íñ3âî ë¸ ¹ˆáî ñ·å’, 2„ãäà’ 3¸’ ðî- à¶Ť
ä¸‘3åë·å ñîäý‘ëàþ3ú ¹¡êðà‘øåí¹þ w¡‡ äå‘æä¹‡, ð‡¸‘´¹‡

ï¥Ƃ‡ù¸‡3¸ñ7 ïðåD âñ7‘ê¸ìú, ¸„ ñƏêð¸‘â¸âú îˆ]¸, ê‡¸‘]¸‡-
íà’ ñ7’ ´ðý‘3¸;
§âý‘3ú. Íå’ åˆñ3ü. ´àíå‘æå ñ·å’ ïå‘ðâîå 2ˆñ3ü  3520
æå‘íú áë¹‘äí¥õú, ¸„ îˆí¥õú ¸ˆæå ïðî‘]·7 w¡áý-
äý’ ¸ˆõú ïîíî‘ñ73ú ÿˆâý. Â3îðî‘å æå îˆí¥õú
áå´Ə]¸‘íí¥õú, ¸ˆìæå ðî‘´¸ âî´ðàñ3î‘øà: ¸„ ïà-
âë¸‘íwâú ¸ˆæå î¡ø¸‘áú ðàñïðîñ3¸ðà‘þ3ú.
Òý‘ìæå ¹ˆáw ïî’ 2„ë¸‘ê¹ áî‘ëøåå áîãà‘3ñ3âî á¹‘-  3525
äå3ú ïð¸’ 3åáý’, ïî’ 3îë¸‘ê¹ ñì¸ðå‘í·å ¸ˆìà3ü
á¥‘3¸ â7‘ùøåå, ¸„ ëþáå‘´íý¸‡øåå.

 W¡ ÍÐÀƂÂÀÕÚ. ÂƏ ÖÐƇÊÂH.

ÂîïðîT¡: [3î’ äý‘3¸ù¹ âƏ öðŤêâ¸ ïîäîáà‘å3ú 3âî- àŤ
ð¸‘3¸, 2„ãäà’ ñëàâîñëî‘â·å áæŤ·å ñîâåðøà‘å3ñ7;  3530
§âý‘3ú. Âñå’ ¸ˆìñ3âî 3ý‘ëà ñâîåãw’ êî’ áëŤãî-
ãîâý‘¸íñ3â¹ äà’ ¹¡ñ3ðî‘¸3ú. ë¸öå’ êî’ î„ë3àðþ’,
âñþ‘æå ñ¸‘ë¹ ì¥‘ñë¸ ñâîå7’ êî’ õðT¡3¹’ äà’ w„áðà3 Ƃ̧ :
2„ãäà‘ æå ]3å‘3ñ7 2¡vC¡ë·å, ãëàâ¹’ w¡áíàæ¸‘âú äà’ (f. 90v)
ñë¹‘øàå3ú áëŤãîãîâý‘¸‡íw, íà’ âîñïîì¸íà‘í·å  3535
ñïàñ¸‘3åë7 íà‘øåãw äà’ ïîêëàí7‘å3ñ7. íà’
ïðîïîâý‘äí¸êà ñëî‘âà áæŤ·åãw î„]åñà’ äà’ ´ð7Ƃ :
¹„]å‘í·7 æå, ¹„øåñà’ ïð¸ëý‘æíw äà’ ñë¹‘øàþ3ú:
3î‘æäå äà’ õðàí¸‘3ú ¸„ ì¥‘ñëü, ñî’ âñ7‘êîþ ]å‘-
ñ3·þ w„ïà‘ñíw.  3540
ÂîïðîT¡: Äîñ3î‘¸3ú ë¸ âƏ áàñíîñëî‘â·7õú ¹„ïðà- âŤ
æäí7‘3¸ñ7, ïðîõîæäà‘3¸ñ7, î¡]åñ¥’ ñý‘ìw ¸„
î„âà‘ìw â´¸ðà‘3¸, ¸¡ë¸’ ¸„ãðà‘3¸;
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§âý‘3ú. Í¸ìà‘ë¥7 ]à‘ñ3¸. ïîíå‘æå îˆâî ïå‘-
ðâîå ÿ¡´¥‘]í¸êwìú íåâý‘ðí¥ìú: Â3îðî‘å, å‰ðå-  3545
ñ¸ ïåð·ïà3¶‘]åñ3å¸‡: (ðå‘3·å, íå¸‘ñ3îâ¥ìú:
[å3âå‘ð3îå, íåñì¥‘ñëåíí¥ìú ëî‘3ðwìú ïð¸- âîðw‘ìú
ë¸‘]åñ3â¹å3ú. Ñåãw’ ðà‘ä¸ ñ¸‘öå äî‘ëæí¸ 2„ñì¸’
ðà´¹ìý‘3¸, ÿˆêw 3¹‘íå ïð·¸äî‘õîìú âƏ öðŤêîâü
àˆùå §3¹‘ä¹ ë¹‘]ø·¸, ¸¡ ]¸‘ñ3ø·¸ íå’ ¸ Ə́¸‘äåN.  3550
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ âƏ êîëýíîïîêëîíå‘í·¸ ãŤ
íà’ 2¡ä¸‘íî êîëý‘íî ïîêëàí7‘3¸ñ7, äð¹ãî‘å æå
ãîðý’ ïîD7‘3¸, ¸¡ ëý‘â¥ìú ëà‘ê3åìú íà’ íåãî’
w¡ïðý‘3¸ñ7.
§âý‘3ú. Í¸’: ïîíå‘æå ñ·å’ ¶¡¹äå‘¸‡ñêî åˆñ3ü,  3555
¸ˆæå ÿˆêw íàñìý7‘3åë¸ ð¹ãà‘õ¹ñ7 õðT¡3¹’ ãäT¡¹: (f. 91)
3ý‘ìæå âñå’ 3ý‘ëî ¹ˆáw êî’ âñ7‘êî¸‡ ]T¡3íîñ3¸
¹¡ãî3î‘â¸âú, íà’ îˆáà êîëý‘íà ïà‘ñ3¸ äî‘ëæí-
ñ3â¹å3ú, ¸„ ïîêëîí¸‘3¸ñ7.

 Wƀ ÁÅÑÝ‘ÄÝ.  3560

ÂîïðîT¡: [3î’ ¹„êðàøà‘å3ú áåñý‘ä¹; àŤ
§âý‘3ú. Îxƀìýðå‘í·å, ¹¡ñå‘ðä·å, ñ3¥D, ¸„ ìîë]à‘í·å.
ÂîïðîT¡: Êà‘êw îˆ3ðîL ñ3î‘ëú ¹„ñ3ðî‘¸3¸ ¸ˆìàòü. âŤ
§âý‘3ú. Ñêà‘3åð3ü áý‘ë¹þ ïîñ3å‘ëå3ú:
ñîñ¹äîïîñ3à‘âê¹ ïîñðåäý’ ïîëî‘æ¸3ú: (àëå‘-  3565
ð¸ ïð¸íåñå‘3ú: ïî’ ëý‘âî¸‡ ñ3ðàíý’ 3àëå‘ð2¸‡
õëý‘áú w„]¸ùå‘í¥¸‡ ïîëîæ¸‘3ú: ïîñ3à‘â¸3ú
]å3¥‘ðå õëý‘á¥, íà’ âñ7‘êîìú ¹¡ãë¹’ ñ3îëà’ ïî’
2„ä¸‘íîì¹: ñîëîí¸‘ö¹ ïîñ3à‘â¸3ú ¸„´ð7‘äí¹þ:
ëæ¸‘ö¸ ¸¡ ]à‘ø¸ ]¸‘ñ3w w„áƏì¥‘3¥7. ÂƏ ïîëî-  3570
æå‘í·¸ æå ñ¸‘õú âåùå‘¸‡ §]åñ3âà ñâîåãw’ íðà‘-
â¥ äà’ ïîäðàæà‘å3ú. êðå‘ñëà, ¸„ë¸’ ñêàì·¸’, ]¸‘-
ííw äà’ ïîñ3à‘â¸3ú, íà’ âñ7‘êîìú âî´ãëà‘-
â·å ïîëîæ¸‘âú: ð¹êîìî‘¸‡í¸êú ¸¡´ì¥‘å3ú:
âîä¥’ êî’ ¹„ìîâå‘í·þ ð¹‘êú äà’ ïð¸íåñå‘3ú.  3575
ÂîïðîT¡: Ê¶‘¸ìú íðà‘âîìú äî‘ëæíñ3â¹å  ñ3î7‘- ãŤ
3¸, ¸„ìý‘7¸‡ 3ðàïå‘´¹ áëŤãîñëîâ¸‘3¸; (f. 91v)
§âý‘3ú. Hƀ ë¸öå’, ¸„ ð¹‘öý êî’ áëŤãîãîâý‘¸í-
ñ3â¹ ¸ˆìà3ü ¹„ñ3ðî‘¸3¸, â´¸ðà‘7 íà’ îˆáðà´ú
õðT¡3à’ ¶„¸ñŤà, âƏ ïð¸´¥âà‘í·¸ ¸ˆìåíå ¶„¸ñŤîâà, ¸„  3580
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ì3Ťðå 2„ãw’ âñåñ3Ť¥‘7 áöD¥, ïðåêëîí7‘3¸ ¸ˆ-
ìà3ü ãëàâ¹’. ìëŤ3â¹ äà’ ãëŤå3ú ðà´äý‘ëíw,
ÿˆêw ïî’ ]ëå‘í¹, ñëîâå‘ñú íå’ ¹„ñêîð7‘7.
ÂîïðîT¡: [åì¹’ äî‘ëæåíú íà¹]¸‘3¸ñ7 ñë¹æà‘¸‡ äŤ
3ðàïå‘´ý;  3585
§âý‘3ú. Ïå‘ðâîå ñåì¹’, ¸ˆìà3ü ñ3î7‘3¸ ïðà‘-
âw íîãà‘ì¸, ¸„ ñîåä¸í¸‘âú 3¥‘7, ´ð7’ äà’ í¸êî-
ì¹‘ æå ]3î’ ñê¹‘äíw á¹‘äå3ú. Åƀãäà’ 2„ãw’ ïî’
]3î’ ïî‘ñëþ3ú, ñêî‘ðw äà’ âî´âðà3¸‘3ñ7.
2¡ãäà’ ¸ˆìà3ü ]3î’ íàë·7‘3¸, ïîäà7‘3¸, ¸„ë¸’  3590
ïîëàãà‘3¸, ñ·å’ ¸ˆìà3ü w„ïà‘ñíw 3âîð¸‘3¸,
äà’ íå’ w„áë·å‘3ú êîãî’. ]à‘ø¸, ¸„ë¸’ ñ3êë7‘í¸ö¥
ïîäà7’, íå’ âƏ ð¹‘öý ïîäà7‘3¸ ¸ˆìà3ü, íî’ íà’ ñ3î-
ëý’ ñ3àâë7‘3¸. ñú áå‡ñý‘äí¸ê¸‡, ¸„ë¸’ ï¸‘ðøåáí¸- ñú ãî‡ñ3ì‡¸’
ê¸, âƏ áåñý‘ä¹ íå’ âäà7‘3¸ñ7. 2„ãäà’ 2„ãw’ w„ ]åñî‘ìú  3595
âîïðî‘ñ73ú, êðà‘3êw äà’ §âýùà‘å3ú. Zà’ ðà‘-
´í¥ì¸ ñíýäì¸’, 3àëå‘ð¸ ¸ˆìà3ü ïðåìýí7‘3¸.
àˆùå ñ¹‘3ü ðà‘´íà7 â·íà’, äà’ íå’ ñîåä¸í7‘å3ú ¸ˆõú.
ïð¸’ âå‘]åð¸, ïî’ ]à‘ñ3¹ ¸ˆìà3ü w„]¸ùà‘3¸ ñâý- (f. 92)
3¸‘ëíw ¹¡ãîð7‘ù¸õú ñâý‘ùú. 2¡ãäà’ æå íà‘]íå  3600
w„]¸ùà‘3¸, ïîäîáà‘å3ú ñâýù¸’ ñƏ ñ3îëà’ íà’
ñ3ðàí¹’ ñí¸ìà‘3¸: íå’ ¸ˆìà3ü ñâýù¸’ ´àãà-
ñ¸‘3¸. 2„ãäà‘ æå êîì¹’ ñâý‘3¸3ú, ïðå‘æäå ¸ˆ-
ìà3ü øå‘ñ3âîâà3¸. ñâý3¸‘ëíà ]3î’ ¹ˆ¸ìå,
¸„ 3î’ âƏ ïåñî‘êú âƏ3îï3à‘3¸, ¸„ë¸’ ïîäî‘øâîþ  3605
´à3å‘ð3¸. ]3î’ ñƏ ñ3îëà’ ñí¸‘äå3ú, íå’ ¸ˆìàòü
â¥ï¸âà‘3¸.
ÂîïðîT¡: Êà‘êw 3ðå‘áý 2ˆñ3ü ñƏ ñ3îëà’ ñîá¸ðà‘3¸; åŤ
§âý‘3ú. Åƀä‡âà’‡ íå’ 3ý‘ìƏæå î„á¥‘]àåìú ÿˆêw ì‡à‘ëw‡
¸„ êƏ ñ3îë¹’ ãî3î‘â¸3¸. 3àëå‘ð¸ ïå‘ðâýå ïîäî-  3610
áà‘å3ú ñí7‘3¸, ïîñå‘ìú ñîë¸‘ëî ñú ñî‘ë·þ, ïî-
ñå‘ìú ñ¥‘ðú, î„âîù¸’, ¸„ ïðî‘]à7, ÿˆæå âî’ ¹¡ñëàæäå‘-
í·å äàþ‘3ñ7. ïîñëýä¸‘ æå ê¹‘ïíw ñƏ õëý‘áîìú
¸ˆìà3ü ñí73à’ á¥‘3¸ ¸„ ñêà‘3åð3ü.
ÂîïðîT¡: [3î’ ¸ˆìà3ü 3âîð¸‘3¸, 2„ãäà’ 2„ãî’ íà’ sŤ 3615
ï¸‘ðú ´îâ¹‘3ú;
§âý‘3ú. Íå’ ¸ˆìà3ü ïî‘´äíw ïð¸õîä¸‘3¸,
íî’ âƏ ]à‘ñú ¹¡ðå]å‘í¥¸‡ ïð·¸3¸’. íå’ ïîäîáà‘å3ú ñƏ
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ñîáî‘þ ïð¸âåñ3¸’ ïñà’, ¸„ë¸’ ãî‘ñ37 íå´âà‘íàãw.
ÀƄùå êàêîâ¹‘þ ïå]à‘ëü ¸ˆìà3ü íà’ ñðDöý, äà’ w„-  3620
ñ3à‘â¸3ú 3¹‘þ. Åƀãäà’ 3îãî’ â¥‘øø¸N ìý‘ñ3îN (f. 92v)
ïî]åñ3â7‘3ú, ïå‘ðâîå ¸ˆìà3ü §ðåù¸‘ñ7: àˆùå
æå 3îãî’ ïð¸í¹‘ä73ú, 3îãäà’ ]T¡3íîñ3¸ ´âà‘-
âøàãw äà’ ïîñë¹‘øàå3ú, ¸„ ñ7‘äå3ú: 3î‘]·þ
ïå‘ðâýå ð¹‘öý ¹„ì¥‘âú, ¸„ íî‘ã3¸ w„áðý‘´àâú.  3625
Íî‘æú äà’ ¸ˆìà3ü îˆñ3ð¥¸‡, íå’ 3àêî‘âú, ¸ˆæå
á¥’ â7‘ùøå ñîãíå3à‘ëú, íå‘æå ðý‘´àëú. íå’
¸ˆìà3ü ãðàáë7‘3¸ ð¹êà‘ì¸, ¸„ë¸’ íîãà‘ì¸ êîë¥-
ñà‘3¸. íå’ ¸ˆìà3ü ñ3îëà’, ¸„ë¸’ 3àëå‘ð¸ ðý‘´à-
3¸, ¸„ë¸’ êîëî‘3¸. ]3î’ íà’ ´å‘ìëþ ¹„ïàäå‘3ú,  3630
ñåãw’ êî’ ¹„ñ3w‘ìú íåïð¸íîñ¸‘3¸. Ê¹ñw‘âú sý-
ëw’ âåë¸‘ê¸õú íå’ ¸¡ìà‘3¸. ÂƏ ñîë¸‘ëî ïå‘ðñ3wâú
íå’ ¸ˆìà3ü âëàãà‘3¸, íî’ 2„ë¸‘êî ïî3ðå‘áà, íî-
æå‘ìú â´7‘3¸. àˆùå æå äàëå‘]å ñë¹]¸‘3ñ7, ïî-
äà‘âú 3àëå‘ðü, äð¹ãà‘ãw áë¸‘´ú ñýä7‘ùàãw  3635
ïðîñ¸‘3¸. Åƀãäà’ ï·å‘3ú, âƏ ]à‘ø¸ íå’ ¸ˆìà3ü
ïî’ âåðõ¹’ ïëà‘âà3¸ 3¹‘êú, ¸„ë¸’ ëî‘¸‡.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘7 âå‘ù¸ ïð¸’ áåñý‘äý ëþ‘ä·å ¸ˆì¹3ú Ť́
ñåáý’ sýëw’ áå Ə́]å‘ñ3í¥;
§âý‘3ú. [à‘ñ3¸ w„‡áƏý‡‘äå‡í¥7 ¸„íî‘ì¹ ïîäàâà‘- wƀ‡áê‡¹‘ñà 3640
3¸. Êî‘ðê¹ ñƏ õëý‘áà ñðý‘´¥âà3¸, ¸¡ë¸’ ñðåä¸‘í¥
â¥äî‘ëá¥âà3¸. ñ¥‘ðú 3à‘êw ðý‘´à3¸, äà‘æå
á¹‘äå3ú ÿˆêw ñå‘ðïú, ¸¡ë¸’ ï¸ëà’. íàêëà‘äø¸ ïî‘- (f. 93)
ëíîå ¹„ñ3î’ ï¸‘3¸, ¸¡ë¸’ ãëŤà3¸. ï¸‘ù¹ ñîæâà‘-
í¹þ ¸¦ ¹„ñ3à’ ¸¡´¸ìà‘3¸, ¸¡ íà’ 3àëå‘ðê¹ ïîëàãà‘-  3645
3¸. ´àì¥‘ñë¸âø¹ñ7 ñýäý‘3¸, 3à‘êw ´àì¥‘-
ñë¸3¸ñ7, ÿˆêw á¥’ âñ7’ 3âî7’ ì¥‘ñëü íà’ áëþ‘-
äý á¥ëà’. îˆ]¸ w„áðàùà‘þù¸ ´ðý‘3¸, ]3î’ êòî’
ÿˆñ3ú. íà’ êîåãî‘ëþáî ãî‘ñ37 äî‘ëãw ´àñìî-
3ð7‘3¸ñ7. ïî’ îˆê¹, ¸„ë¸’ ñ3îðî‘íêàì¸ ñìî-  3650
3ðý‘3¸ íà’ êîãî’, íà’ 3î‘¸‡ æå ñ3ðàíý’ ñýä7‘-
ùàãî ¸„äý‘æå ¸„ 3¥’. Ãëàâ¹’ âƏ 3¥‘ëú w„áðà3¸‘-
âøå ïî´¸ðà‘3¸, ]3î’ âƏ äð¹ãî‘ìú ñ3îëý’ äý‘å-
3ñ7. ðåù¸’ íý‘]3î 3àêîâî’, ]3î’ á¥’ äî‘áð¹þ
áåñý‘ä¹ 3ë¸‘ëî. Âðåæäà‘3¸ ñëà‘â¹ ´àî‘]íw íå’  3655
ñ¹‘ù¸õú 3à‘ìw. ïå]à‘ëü ¸„ë¸’ æà‘ëîñ3ü íý‘]·þ
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w¡áíîâë7‘3¸: ÿˆä¸ ïðåDïîñ3à‘âëåí¥7 ãàæäà‘-
3¸. ãëŤàíîå ]3î’ 3à‘ìw ¸„ë¸’ ñîäý‘7íîå, ¸¦
äî‘ì¹ â¥íîñ¸‘3¸.
ÂîïðîT¡: [3î’ âƏ ÿ„äå‘í·¸ ¸ˆì¹3ú ëþ‘ä·å áå´]å‘- Ţ̌ 3660
ñ3íw;
§âý‘3ú. (î‘ëü ìíî‘ãî âî’ ¹„ñ3î’ ñâîå’ ê¹‘ïíw
íàêëà‘ñ3¸, äà‘æå á¥’ î„áý‘ìà ëàí¸‘3àìà §-
ä¹‘3¸ñ7, àˆê¸ á¥ ìýõw‘ìú ê¹´íå‘öê¸ìú.
Ê¹‘ñ¥ âåë¸‘ê·7 ¸„ìà‘3¸. ñƏ ïð7‘í¥ì¸ ´å‘ë·¸ (f. 93v)  3665
ÿ„ä¹‘ù¹, ïå‘ðñ3¥ w„áë¸‘´¥âà3¸. w„äå‘æä¹
ïîêà‘ïà3¸, âú ÿ¡äå‘í·¸ ÿˆêw âåïðþ’ ïëþ‘-
ñêà3¸. ¹¡ñ3î’ íàáðà‘âú ïî‘ëíî ï¸‘3¸, ¸¡ë¸’
ãëŤà3¸. êw‘ñ3¸ ÿnæå ìî‘ã¹3ú íîæå‘ìú w¡-
áðà‘3¸ñ7, ´¹áà‘ì¸ w¡ãð¥‘´¥âà3¸. êw‘ñ3¸,  3670
¸¡ë¸’ ¸„í¥‘7 êàêîâ¥‘7 w„ñ3à‘3‡ê¸ ïîDñ3î‘ëú í‡
ìå3à‘3¸. õëý‘áú íà’ ïå‘ðñýõú ðý‘´à3¸.
ñíý‘äü ¸„ë¸’ êw‘ñ3¸ íà’ 3àëå‘ðê¹ ïîëîæå‘í¥7,
ïà‘ê¸ â´¸ìà‘3¸. õëý‘áú w„ê¹‘ñàíú âƏ ¹„õ¹’
w„ìî]à‘3¸.  3675
ÂîïðîT¡: Ïð¸’ ñ3îëý’ ñýä7‘ùàãw, ãäý’ ¸ˆì¹3ú ƌŤ
ð¹‘ê¥ á¥‘3¸;
§âý‘3ú. ÎƄáý ¸ˆì¹3ú íà’ ñ3îëý’, íå’ ê¹‘ïíw
íà’ 3àëå‘ð¸, ¸„ íå’ íà’ êîëý‘íý.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ 2„ä¸‘íýìú ëà‘ê3åìú, ¶Ť 3680
¸¡ë¸’ î¡áî¸‘ì¸, ïîDï¸ðà‘3¸ñ7 íà’ ñ3îëý’;
§âý‘3ú. Í¸ìà‘ëw: ïîíå‘æå ñ·å’ 3î‘]·þ ñ3à‘-
ð¥ìú, ¸„ë¸’ íåìîùí¥‘ìú ëþ‘äåìú äîñ3î‘¸3ú,
¸„ íå’ ´à´ðý‘3¸ ìî‘]íw: ¸¡ íý‘êî3îð¥ìú ïðî-
õëà‘äí¥ìú äâî‘ðñê¸ìú, ¸ˆæå ]3î’ í¸ 3âîð7Ƃ ,  3685
ìí7‘3ú ñåáý’ á¥‘3¸ ïð¸ë¸‘]íw.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ ¹„ êîãw’ íà’ ï¸‘ðøåñ3âý (f. 94) à¶Ť
ÿ„ä¹‘ù¹ ðàñïî7‘ñ¥âà3¸ñ7;
§âý‘3ú. Í¸êà‘êwæå: ïîíå‘æå ñ·å’ ´íà‘ìåí·å
2ˆñ3ü ïðåìå‘ð´êàãw w¡áƏ7äå‘í·7: ¸„ ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å   3690
ñ·å’ 3î‘êìw îˆí¥ìú, ¸ˆæå ñ¹‘3ü ÿˆêw íý‘êà7 ïà‘-
ã¹áà, á¹‘ð7, ¸„ ïðî‘ïàñ3ü êî‡ð]å‘ìí¸öú‡, âƏ í¸‘õæå ï¸‡ùîïð‡î-
ñíý‘ä¸, ¸„ ñëà‘ñ3íà7 ïðîäàþ‘3ñ7. äà‘ë¸)‡ú
ÂîïðîT¡: Êî‘å ¹ˆáw ïð¸ë¸‘]åñ3âî á¹‘äå3ú ñý- â¶Ť
ä7‘ùàãw;  3695
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§âý‘3ú. Îxƀ]å‘ñàíí¹þ, ¸„ §êðîâå‘í¹þ ãëàâ¹’ ¸„-
ìý‘3¸, ¸„ 3ý‘ëî âî’ 2„ä¸‘íî¸‡ ìý‘ðý ïð‡î‘ñ3î‡. ïð‡à‘âî‡
íå’ êîëåáà‘3¸ñ7 íà’ ëà‘âý, ¸¡ë¸’ íà’ êðå‘ñëý, íå’ ïðå-
ñýäà‘3¸ ñý‘ìw ¸„ î„âà‘ìw: íå’ äîñàæäà‘3¸
áë¸‘´ú ñýä7‘ùåì¹: íå’ ¹¡äàð7‘3¸ ëà‘ê3åìú,  3700
í¸æå’ íîãà‘ì¸ ñýä7‘ùàãî ïðî3¸‘âw 3åáå’.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ ñýäý‘3¸ äý‘3¸ù¹ ´à’ ã¶Ť îˆ3ðîê¹
ñ3îëî‘ìú äî’ êîíöà’ 3ðàïå‘´¥;
§âý‘3ú. Íå’ ¸ˆìà3ü w„æ¸äà‘3¸: íî’ íà7‘äø¹-
ñ7 2„ë¸‘êî ïî3ðå‘áà, ¸„ ïîDíå‘ñø¹ ñâîþ’ 3àëå‘ðü  3705
§¸3¸’ ïîáëŤãîäàð¸‘âú. H¡ ïîêëîí¸‘âñ7 ãîñ3å‘ N,
ïà‘]åæå ìåæä¹’ 3ý‘ì¸ â7‘ùøåì¹.
ÂîïðîT¡: Ïð¸ñ3î‘¸‡íw ë¸ âî’ 2¡ä¸‘íî¸‡ ãîðñ3¸’ äåð- ä¶Ť
æà‘3¸ õëý‘áú ñ3¸ñíå‘íú, â3îðî‘þ æå ëîìà‘3¸: (f. 94v)
¸„ë¸’ ]à‘ñ3ü ãîä¸‘3ñ7 ë¸ § âñþ‘ä¹ ïå‘ðñ3àì¸ w„áƏ-  3710
ù¸‘ï¥âà3¸.
§âý‘3ú. Í¸’: ïîíå‘æå ñ·å’ 2ˆñ3ü à„ï·3·Ƃîâ¥õú
íàñëý‘äí¸êwâú íý‘æí¥õú. 3ý‘ìæå ¹ˆáw ëþ-
áå‘´í¥¸‡ õëý‘áú, ÿˆêw ñ3Ťà‘7 âå‘ùü, ¸ˆìà3ü á¥‘-
3¸ ]¸‘ííw íîæå‘ìú ðý‘´àíú, ñî’ ñ3ðà‘õîìú  3715
áæŤ·¸ìú ïî‡]¸‘3à‡íú. ]å‡ñ3âîâ‡
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ õëý‘áú, 2„ãäà’ §ïð¸ë¹‘]à7 íà’ å¶Ť
´å‘ìëþ ¹„ïàäå‘3ú, ïîDíå‘ìøå ëîá¥´à‘åìú; ïîDå‘ìøå
§âý‘3ú. Ïîíå‘æå õëý‘áú 2ˆñ3ü ñ3Ťî‘å ´íà‘ìå-
í·å ëþáâå’ ¸„ ì¸‘ðà, ¸ˆìæå äðå‘âëí·¸ ëþ‘ä·å ¸ˆ-  3720
ñ3¸íí¹þ ëþáî‘âú ïð¸wáðý3à‘õ¹. §3¹‘ä¹
¹ˆáw ïðî¸´Ə¸‘äå îˆíî, 2ˆæå ïîâý‘äà ï·ƌàãî‘ðú,
õëý‘áà íå’ ðà´ëà‘ì¥âà¸‡.
ÂîïðîT¡: Äîñ3î‘¸3ú ë¸ äý‘3¸ù¹ î„áý‘äú § s¶Ť
ï¸3·7’ íà]¸íà‘3¸;  3725
§âý‘3ú. Íå’ äîñ3î‘¸3ú, ´àíå‘æå ñ·7’ âå‘ùü
2ˆñ3ü, íå’ 3î‘]·þ íðà‘âîìú íå]T¡3íà. íî’ ¸¡ ´äðà‘-
â·þ âðåä¸‘3åëíà: ñåãw’ ðà‘ä¸ ¸ˆìà3ü á¥‘3¸
w¡ñ3à‘âëåíà ï·7‘í¸öàìú, ¸næå ï·þ‘3ú íå’ ðà‘-
ä¸ æà‘æä¥, íî’ ÿˆêw ñ¸‘öå âîwá¥‘]à¸øàñ7.  3730
ÂîïðîT¡: Êà‘êw ¹ˆáw ¸ˆìà3ü á¥‘3¸ äý‘3ñêîå (f. 95) ´¶Ť
3ý‘ëî íàï¸3à‘íî;
§âý‘3ú. Áå Ə́äîâî‘ëíàãw w„áƏ7äå‘í·7: ¸„ ë¹‘]øå
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]à‘ñ3w ïî’ ìà‘ë¹, íå‘æå 2„ä¸‘íîù¸ ìíî‘ãw, äà’
á¥’ äý‘3¸ùå ]ðå¦ ìý‘ð¹ íå’ w„áƏ7äà‘ëîñ7.  3735
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ ¸„´ë¸‘øíåþ ñíý‘ä·þ äý‘3- ¸¶Ť
ñêîå 3ý‘ëî íå’ ¸ˆìàòü á¥‘3¸ ïà‘]å ìý‘ð¥ ï¸3à‘íî;
§âý‘3ú. Ïîíå‘æå [ÿˆêw ãëŤå3ú ãå‘ëë·¸] ¸¡´âý‘-
ñ3íw 2ˆñ3ü ÿˆêw äý‘3¸, àˆùå ¸¡´ë¸‘øí7ãw
ÿ„äå‘í·7, ¸„ ñïà‘í·7 ¹„ïî3ðåáë7‘3¸ á¹‘ä¹3ú, 3¹-  3740
ïà‘ãw ñì¥‘ñëà á¥âà‘þ3ú: ¸„ 3îãw’ ðà‘ä¸ íå’ ñêî‘-
ðîå âí7‘3·å äý‘ëú ïð¸õî‘ä¸3ú.
ÂîïðîT¡: Êîãäà’, ¸„ 2„ë¸‘æä¥, ïð¸’ 3ðàïå‘´ý ï¸‘- ƌ¶Ť
3¸ ïîäîáà‘å3ú äý‘3¸ù¹;
§âý‘3ú. Å„ãäà’ ¹„æå’ ìà‘ëw íý‘]3î ñíý‘ñ3ü,  3745
´à’ â3îðî‘þ ñíý‘ä·þ ïå]å‘íîþ, ¸¡ë¸’ ñ¹õî‘þ. à„ íå’
àˆá·å ïî‘ñëý ì7‘ñà, ¸„ë¸’ ð¥‘á¥ ¹„øí¥‘7 í¸æå’
ïî‘ñëý ìëåêà’. à„ áî‘ëøå ï¸‘3¸ äý‘3¸ù¹ ïð¸’
î„áý‘äý íå‘æå 2„ä¸‘íîù¸, ¸„ë¸’ ïîƃ‡ í‡¹‘æ‡ä‡ý 3ð¸‘- â‡7‘ù‡ø‡å í‡å‘æ‡å
æä¥, äý‘ëî 2ˆñ3ü íå’ ïð¸ñ3î‘¸‡íw, ¸„ íå’ ´äðà‘-  3750
âw. ]å3âå‘ð3îå æå ï¸3·å’, ÿˆêw ñâ¸äý‘3åë-
ñ3â¹å3ú à„íàõàðñ¸‘ñú ô·ëîñî‘ôú, 2ˆñ3ü íå¸‘-
ñ3îâñ3âà. Ïå‘ðâýå æå ¸ˆìàì¥ ñ3ðåù¸‘ñ7, (f. 95v)
2ˆæå ï·þ‘ùå íå w¡áë¸‘3¸ñ7 ¸„ íå’ ¸„´ë¸‘øøå
ï¸‘3¸. 3à‘êîæäå ï·þ‘ùå íåñàï¸‘3¸ ÿˆêw  3755
êî‘í¸.
ÂîïðîT¡: Êà‘7 âî´ìå‘´ä·7 âîñïð·å‘ìëþ3ú, âî’ êŤ
¸¡´ë¸‘øíîìú ï¸3·¸’ ïðåá¥âà‘þù·¸;
§âý‘3ú. Z¹‘á¥ ´àðæà‘âåë¥7: ëàí¸‘3¥ w„-
áðþ‘´ãë¥7: îˆ]¸ ïîìðà]å‘íí¥7, ¸„ âðåæäà‘þ-  3760
ù·¸ñ7: ´àáâå‘í·å ðà‘´¹ìà: ð¹‘öý 3ð7ñ¹‘ù·7-
ñ7: ñí¥’ ¹„æà‘ñí¥7: íî‘ù¸ ì73å‘æí¥7:
âƏ êðà‘3öý ðåù¸’, ñ3à‘ðîñ3ü ïðå‘æäå äîâî‘ëí¥a
ëý‘3ú.
ÂîïðîT¡: Êî‘å ¹ˆáw ï¸3·å’ ëý‘3wìú äý‘3ñê¸N êàŤ 3765
ïð¸ë¸‘]íý¸‡øåå;
§âý‘3ú. Åˆæå á¥ âý‘ê¹ äîâî‘ëíî ãîð7‘ùåì¹
â7‘ùøå ãîð7‘]åñ3¸ íå’ ïð¸¹ìíî‘æ¸ëî. ¸„ [ÿˆ-
êîæå ãëŤå3ñ7] âî’ 2ˆæå á¥ ìà‘ñë¹ êƏ ïëà‘ìåí¸
íå’ ïð¸ëàãà‘3¸ñ7. ¸„ 3î’ ï¸3·å’, ¸ˆìæå íå’ ¹¡-  3770
ï¸âà‘þ3ñ7. íå’ sî‘ëú ¹ˆáw 2ˆñ3ü êâà‘ñú, ¸„ë¸’
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ï¸‘âî ëå‘ãêîå. êú 3îì¹’ äîáðà’ 2ˆñ3ü ¸„ âîäà’,
àˆùå ¹„ñ3ðîå‘í·å íáŤñå’ ¸„ ñ3ðàí¥’, 3î’ ïîï¹‘ñ3¸
êƏ ñåì¹‘ æå íå’ ãîð7‘]åå â¶íî’, íî’ ïà‘]å âîäî‘þ ðà-
ñ3âîðå‘íîå. (f. 96)  3775
ÂîïðîT¡: [3î’ ¹ˆáw ¸ˆìà3ü ñî3âîð¸‘3¸, å„ãäà’ êâŤ
3îì¹’, ¸¦ ð7äîâ¥‘7 ]à‘ø¸, ¸„ë¸’ ¸¦ ]¹æ¶‘7 ñë¹-
]¸‘3ñ7 ï¸‘3¸;
§âý‘3ú. Ïðå‘æäå ¸ˆìà3ü ÿˆäü ñîæâà‘3¸,
¸„ âî’ ¹„ñ3ý’ ñ¹‘ù¹þ ïå‘ðâýå ¸ˆìà3ü ïîãëî-  3780
3¸‘3¸. ïîñå‘ìú ¹„ñ3î’ ¹„3¸ðà‘ëí¸êîìú,
¸„ë¸’ ïëà3å‘íöîìú w„3ðå‘3¸.
ÂîïðîT¡: [3î‘ æå ¹ˆáw âƏ ï¸3·¸’ ¸ˆì¹3ú, ñå- êãŤ
áý’ sýëw’ ìå‘ð´îñ3íîå, ¸„ ïîñåë7‘íñêîå;
§âý‘3ú. Íà’ ¸¡í¥‘7 êî‘ñâåííw î¡]¸‘ìà â´¸-  3785
ðà‘3¸, ¸„ â¥‘þ ÿˆêw æ¹ðà‘âëü ïðîñ3¸ðà‘3¸,
w„ñìî3ð7‘7 àˆùå ]3î’ w„ñ3à‘ñ7 íà’ äíý’ âƏ ñî-
ñ¹‘äý. ñ·å‘ æå ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú îˆí¥ìú,
w„ í¸‘õæå ðå]å‘ñ7 ñ·7’ ïîñëî‘â¸öà: æ¹ðàâë7’
ïîäíîñ¸‘3¸.  3790
ÂîïðîT¡: Åƀãäà’ ê3î’ ]åñ3â¹‘å3ú, ¸„ë¸’ ïð¸í¹- êäŤ
æäà‘å3ú êƏ ï¸3·þ’, ]3î’ ¸ˆìà3ü 3âîð¸‘3¸
äý‘3¸ùå; îˆ3ðîêú
§âý‘3ú. Ïð¸‡íå‘ñøî‡ êî’ ¹„ñ3íà‘ìú ]à‘ø¹, ìà‘- ïð‡¸íå‘ñú‡
ëw âî’ ¹„ñ3î’ ïð·7‘3¸. ÀƄùå æå 2„ì¹’ ï¸‘3¸ íå’  3795
õî‘ùå3ñ7, ïð¸3âîð¸‘3ñ7 àˆê¸ á¥ ï¸‘ëú.
àˆùå á¥ ê3î’ íåâý‘æäà ïð¸í¹æäà‘ëú, äà’ (f. 96v)
§âýùà‘å3ú 2„ì¹’: ¸„ñïî‘ëíþ, 2„ãäà’ âî´ðàñò¹’.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ ð¹‘öý ïðîñ3å‘ð3¸ êú êåŤ
ÿˆäåìú, 2„äâà’ 2„ùå’ ]¸‘ííw ñý‘äøî‡; ¹‡ 3800
§âý‘3ú. Íå’ ïîäîáà‘å3ú. ´àíå’ ñ·å’ äý‘ëî åˆñ3ü
âî‘ë]åå: ¸„ 3ý‘õú, ¸ˆæå ¸¦ ãîðíöà’ 3ðåíî‘æíàãw,
¸¡ë¸’ íà’ íîãà‘õú ñ3î7‘ùàãî õ¸ùà‘þ3ú ÿˆäü,
2¡ùå’ íåáëŤãîñëîâå‘í¹þ, ¸¡ ÿˆêw ñêî‘3ú íý‘ê·¸
áýæà‘3ú ñêîðý‘¸‡øå êƏ ñíý‘äåìú.  3805
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ ÿˆä¸ ïîñ3à‘âëåí¥7 ïðå‘- êsŤ
æäå íà]¸íà‘3¸ íå’ ïîäîáà‘å3ú, íå‘æå ¸ˆíú ïðåFäå ¸„íà‘ãw
ê3î’;  íà]¸íà‘3¸
§âý‘3ú. (îãw’ ðà‘ä¸, äà’ íà¹]¸‘ø¸ñ7 âî´äå- íå’ ïîäîáà‘å3ú.
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ðæà‘3¸ñ7. ¸„ íå’ w„ñìî3ðý‘âú ïðå‘æäå ÿˆä¸  3810
ãîð7‘]‡·7, âî’ ¹¡ñ3î’ äà’ íå’ âî‘´ìåø¸, ¸„ ïîñå‘ìú ù‡
äà’ íå’ í¹‘æäà 3¸’ á¹‘äå3ú ¸¦ ¹„ñ3à’ â¥‘ïëþí¹-
3¸: ¸¡ë¸’ âî’ 2ˆæå á¥’ 3åáý’ ñú ñìý‘õîìú ëþ-
äñê¸‘ìú ãîð3à‘í¸ 3âîå7’ íå’ w¡áæåù¸’. ïî-
ñëýæä¸‘ æå ¹ˆáw 2¡ãäà’ 3¸’ ïîâåë7‘3ú, 3î-  3815
ãäà’ äà’ ïðîñ3ðå‘ø¸ ð¹‘ê¹ íà’ áëþ‘äî.
ÂîïðîT¡: [3î’ ðå]å’ ñîêðà‘3ú, 2„ãäà’ âîïðîøà‘õ¹ ê Ť́
3îãî’, ]åñw’ ðà‘ä¸ ¸¦ ïå‘ðâ¥7 ]à‘ø¸ íå’ ï·å‘ø¸;
§âý‘3ú. Äà’ íå’ íà¹]þ‘ñ7 [ðå]å’] ñ3ðàñ3å‘ìú (f. 97)
¹¡ãîæäà‘3¸. ïî¸‘ñ3¸ííý õ¸‘3ðú §âý‘3ú,  3820
¸„ äîñ3î‘¸íú ô·ëîñî‘ôà.
ÂîïðîT¡: Äîñ3î‘¸3ú ë¸ ïå‘ðñ3àì¸ âî’ ¹„õý’ êî- ê Ţ̌
ï¥ñà‘3¸, ¸„ ïî’ âñåì¹’ áëþ‘ä¹ â¥á¸ðà‘3¸ ñåáý’
3î’, ]3î’ ðà‘äú ê3î’ ÿˆñ3¸;
§âý‘3ú. Íå’ äîñ3î‘¸3ú: ´àíå‘æå îˆíî ïîñå-  3825
ë7‘íñêî 2ˆñ3ü, ñ·å‘ æå w„áƏ7‘äí¸êwâú. ¸„ ñåãw’
ðà‘ä¸ ]3î’ ïðåD 3îáî‘þ ëåæ¸‘3ú, âî´ì¸’, ¸„ë¸’
íî‘æ¸]êîìú, ¸„ë¸’ â¸‘ëêàì¸.
ÂîïðîT¡: Äîñ3î‘¸3ú ë¸ ïî’ âñåì¹’ áëþ‘ä¹, ð¹êà‘- êƌŤ
ì¸ ð¥‘3¸, ¸„ë¸’ íàêëîí7‘3¸ áëþ‘äî, äà’ ñ3å-  3830
êà‘þ3ú êƏ 3åáý’ ÿˆä¸ âê¹‘ñíý¸‡ø·7;
§âý‘3ú. Í¸êà‘êw æå: ïîíå‘æå ñå‘¸‡ 2ˆñ3ü íðàB¡

ëþäå‘¸‡ íåâî´äå‘ðæí¥õú, ¸„ ]ðå‘â¹ ïà‘]å ¹„ãîæäà‘-
þù¸õú, íå‘æåë¸ ]å‘ñ3¸.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ ïð·7‘3¸ ñíý‘äü, 2„ãäà’ ëŤ 3835
ïîäàå‘3ñ7 3åáý’;
§âý‘3ú. Ïîäîáà‘å3ú: íî’ 3î‘êìw 3ðåì¸’ ïå‘-
ðñ3¥, ¸„ë¸’ 3àëå‘ðü ïîäà‘âú. î„áà‘]å äî‘ëæíñ3â¹-
å3ú ïðåäâàð¸‘3¸ êàêîâî‘ë¸áî ¸¦ ãëàãî‘ëà3åëü-
ñ3âî: ïî’ ñå‘ìú æå §ðý‘´àâú ñåáý’ ]à‘ñ3¸ö¹,  3840
w„ñ3à‘3îêú §äà‘3¸ ïîäîáà‘å3ú ïîäà‘âøåì¹, (f. 97v)
¸„ë¸’ áë¸‘´ú 3åáå’ ñýä7‘ùåì¹ ¹„äýë¸‘3¸.
ÂîïðîT¡: Êà‘êw §ð¸öà‘3¸ñ7 îˆíàãw, 2„ãäà’ ]3î’ 3à- ëàŤ
êîâî’ äà‘ñ3ñ7 3åáý’, 2¡ãî‘æå ñ3îìà‘õú 3âî¸‡ íå’
ïð·å‘ìëå3ú;  3845
§âý‘3ú. Íå’ ¸ˆìàø¸ ãëŤà3¸ ñú êë·3·ôî‘íîìú
3åðå‘í3·åâ¥ìú: íå’ ìîã¹’ §]Ťå: íî’ ]T¡3íw áëŤãî-
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äàð¸’. ÀƄùå æå ïð¸í¹æäà‘3¸ 37’ á¹‘äå3ú ¹¡]ðå-
æäà‘7¸‡: 3îãäà’ ¸ˆìàø¸ ñî’ ñ3¥äî‘ìú §âýùà‘-
3¸, ¸„ë¸’ ÿˆêw ´äðà‘â·þ 3âîåì¹’ âðåä¸‘3åëíà  3850
ñ·7’ ñ¹‘3ü, ¸„ë¸’ ÿˆêw ¹„æå’ â7‘ùøå íå’ 3ðå‘á¹åø¸.
ÂîïðîT¡: Êà‘êw êîëà‘]ü, ¸„ë¸’ ï¸ðî‘ãú, ¸„ë¸’ ñêîâðà‘- ëâŤ
äí¸êú, ¸¡ë¸’ ¸ˆíî ]3î’ ñ¸‘ìú ïîäî‘áíîå, ïð·å‘-
ìëåìî ¸ˆìà3ü á¥‘3¸;
§âý‘3ú. Íå’ ïå‘ðñ3àì¸, íî’ íà’ 3àëå‘ðê¹, ¸„ë¸’  3855
íà’ ëî‘æê¹: ¸„ ñƏ íå7‘ æå ïîñå‘ìú ñëîæ¸‘3¸ íà’
3àëå‘ðü.
ÂîïðîT¡: [3î’ ïîäîáà‘å3ú 3âîð¸‘3¸, 2„ãäà’ 3¸’ ëãŤ
]3î’ ð‡ý‘äêîå‡ âƏê¹ñ¸‘3¸ íà’ ëî‘æöý ïîäà‘ñ3ñ7; æ‡¸‘3êîå‡
§âý‘3ú. Ïîäàå‘ìîå ¸ˆìàø¸ ïð·7‘3¸ ê¹‘ïíw  3860
¸¡ ñƏ ëî‘æêîþ, þˆæå ïî ñå‘ìú ¹„3å‘ðú ñêà‘3åð3·þ,
ïà‘ê¸ §äà‘æäü.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ 3¹‘êîìú ¹¡ìà‘´àí¥7 ïå‘- (f. 98) ëäŤ
ðñ3¥, ¸„ë¸’ ¹„ñ3à‘ì¸ w„áë¸‘´¥âà3¸, ¸¡ë¸’ w¡ î„-
äå‘æä¹ w„3¸ðà‘3¸;  3865
§âý‘3ú. Í¸’. ´àíå‘æå ë¹‘]øå ñêà‘3åð3·þ,
¸„ë¸’ ð¹]í¸êî‘ìú 3î’ 3âîð¸‘3¸.
ÂîïðîT¡: ÀƄùå ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú öý‘ë¥7 ê¹‘ñ¥, ëåŤ
ñêî‘ðw ãëî3à‘3¸;
§âý‘3ú. Í¸’. ïîíå‘æå ñ·å’ äý‘ëî ïð¸ë¸‘]íîå æ¹-  3870
ðàâëå‘ìú, ¸„ë¸’ 2„ï·ê¹‘ðwìú, ¸ˆõæå 2‰ðåñ¸ á7‘øå
ô·ëî¿å‘íú, 2ˆæå ´äðà‘â·å äý‘3ñêîå âðåæäà‘å3ú.
ÂîïðîT¡: Ëý‘ïw ë¸ 2ˆñ3ü, 2„ãäà’ ]3î’ §ðý‘æå3ú ësŤ
ñë¹æà‘7¸‡ 3ðà‘ïå´ý, ïå‘ðâýå íå‘æå ïîäà‘ñ3ú,
ð¹‘ê¹ ïðîñ3¸ðà‘3¸, ¸„ë¸’ 3àëå‘ðü ïîäàâà‘3¸;  3875
§âý‘3ú. Í¸’: ïîíå‘æå âî¦ìí¸‘ëñ7 á¥’ 3¥’ ïð·-
¸ìà‘3¸, ¸„íî‘ì¹ ¹„ãî3î‘âëåíîå.
ÂîïðîT¡: Ïîäîáà‘å3ú ë¸ íà‘ìú ¸¦ ìëà‘äà ¹„]¸‘3¸- ë Ť́
ñ7 ðà¦]ëåí7‘3¸ ã¹‘ñ7, ê‡¹‘ð¸ö¹‡, ¹ˆ3ê¹, î„ñî‘ñà, ê‡î‘êîøà‡
¸„ ¸„íà‘7;  3880
§âý‘3ú. Âåëì¸’, 3î‘]·þ íå’ ïà‘]å ìý‘ð¥ 3ùå-
3ùà‘3åëíw. Hˆíàêw áî ðà´á¸ðà‘3¸ ïîäîáà‘å
æà‘ðê¹þ ]à‘ñ3ü ëîïà‘3]àí¹þ: ¸ˆíàêw ¹„äå‘öú,
¸ˆíàêw ø¶‘þ, ¸ˆíàêw ðå‘áðà, ¸ˆíàêw ïå‘3åëà,
¸ˆíàêw ð7‘áê¹, ¸ˆíàêw ¹ˆ3ê¹. (f. 98v)  3885
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 Îxƀâåíà‘ë·¸ ãëŤå3ú ñ¸‘öå.

Ìíî‘ãw ¹ˆáw 3ðå‘áñ3â¹å3ú ðà´¹ìý‘3¸ w„ ñå‘ìú:
 Êà‘êw äýë¸‘3¸ êî‘êîøú ¸„ ´à‘7öà ïî’ ñå‘ìú.
ÂîïðîT¡: Êà‘êw ïîäîáà‘å ÿˆñ3¸ äý‘3¸ù¹ ÿ¡¸öå’; ë Ţ̌
§âý‘3ú. Ïå‘ðâýå ïîäîáà‘å3ú õëý‘áà äî‘ëã¸ì¸  3890
ê¹ñêà‘ì¸ íàðý‘´à3¸: ïî’ ñå‘ìú ñêîðë¹ï¹’ å„ä¸‘-
íýìú ´àêðî‘åìú âƏñêð¥‘3¸: ñ3ðåù¸‘ æå äà’ íå’
]3î’ â¥‘3å]å3ú: ïî’ ñå‘ìú ïîñîë¸‘3¸. íå’ ïîäî-
áà‘å3ú ï¸‘3¸, í¸æå’ w¡áîí7‘3¸, í¸æå’ ïå‘ð-
ñ3îìú, ¸¡ë¸’ íîã37‘ì¸, ¸„ë¸’ ÿ„´¥‘êú âëîæ¸‘âú  3895
äîñ3àâà‘3¸: 3î‘êìw íîæå‘ìú: ¸„ ñêîðë¹ï¥’ íå-
ïîêð¹øå‘í¥7 íà’ áëþ‘äî ïîëàãà‘3¸.
ÂîïðîT¡: Ãäý‘ æå äî‘ëæí¥ ïîëàãà‘åì¥ á¥‘3¸ âî’ ëƌŤ
âðå‘ì7 3ðàïå‘´¥ êî‘ñ3¸ w¡á‡Əý‘äå‡í¥7‡, ¸¡ë¸’ w„ã‡ëî‘äà‡í¥7‡
¸„í¥‘7 w¡áðý‘´ê¸; w„áê¹‘ñàí¥7 3900
§âý‘3ú.  Âî’ å„ä¸‘í¹ ñ3ðàí¹’ 3àëå‘ðê¸, ¸„ë¸’
âƏ ñîñ¹‘äú ¹„ãî3î‘âàí¥¸‡ íà’ ñ·å’. äà’ á¥’ ¸„ë¸’ ¸„´ð7‘-
äíàãî ïîìî‘ñ3à, ¸„ë¸’ íàêð¥‘3·7 ñ3îëî‘âà-
ãw íå’ ´àãí¹ñ¸‘3¸.
ÂîïðîT¡: Äîñ3î‘¸3ú ë¸ ïîìå3à‘3¸ ]3î’ § ìŤ 3905
3ðàïå‘´¥ ïñw‘ìú;
§âý‘3ú. Ïñ¥’ ¹ˆáw ãëà‘ä¸3¸, ¸„ë¸’ ¸ˆì¸ 3ý‘- (f. 99)
ø¸3¸ñ7 ïð¸’ î„áý‘äý, ´íà‘ìåí·å 2ˆñ3ü íåñì¥‘-
ñëñ3âà. Ïîäî‘áíî ñåì¹’ ¸„ § ]¹æä·‘7 3ðàïå‘´¥
êîðì¸‘3¸ 3¥‘7, 2ˆñ3ü ïîDï¹ùå‘í·å êƏ íå‘íàâ¸-  3910
ñ3¸ ¸¡ íåëþáâ¸’ §3¹‘ä¹ ïð¸õîä7‘ù·7. Ïð¸ñ3î‘-
¸3ú æå ñ·å’ 3î‘êìw 3¥‘ìú ¸ˆæå äà‘3ë¸â¥
á¥âà‘þ3ú ]¹æä¸‘ìú õëý‘áîìú, ¸„ ¸„ Ə́ ]¹æä¥‘7
êî‘æ¸ ø¸ðî‘êîå ðåìå‘í·å, ¸„ë¸’ ïî‘7ñ¥ êðî7‘3ú.
ÂîïðîT¡: Êà‘êw äý‘3¸ù¹ ïîäîáà‘å ì7‘ñî ÿˆñ3¸; ìàŤ 3915
§âý‘3ú. Ïå‘ðâýå ì7‘ñî äðî‘áíw ¸¡´ðý‘æå3ú:
ïîñå‘ìú õëý‘áà ïð¸äà‘âú, á¹‘äå3ú íý‘êîë¸êî
æâà‘3¸ ïå‘ðâýå, íå‘æå äî’ æåë¹‘äêà ïîãëî‘3 ̧.
´àíå‘æå öý‘ëî ãëî3à‘3¸, ¸„ ñêî‘ðw ÿˆñ3¸, ñ·å’
2ˆñ3ü êîïà‘3åëå¸‡ ¸„ âîðw‘âú äý‘ëî, à„ íå’ áëŤãî-  3920
ðî‘äí¥õú äý‘3¸ùú.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘¸ìú ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú 3àëå‘ðê¹, ìâŤ
¸„ë¸’ áëþ‘äî íà’ íå‘ìƏæå ñà‘õàðú, ¸„ë¸’ ¸ˆíî ]3î’
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ñëà‘äêîå ïð¸ëïå’, ÿ„´¥‘êîìú ë¸´à‘3¸;
§âý‘3ú. Ïñw‘ìú, ¸„ êî‘3êàìú: à„ íå’ ]ëŤê¸  3925
á¥‘3¸ ñåáå’ ´íà‘þù¥ìú.
ÂîïðîT¡: ÀƄùå áëŤãîëý‘ïíw 2ˆñ3ü, íà’ êàêîâî‘ìú ìãŤ
ï¸‘ðøåñ3âý áå¦ ïðåñ3à‘í¸ ÿˆñ3¸, ¸„ë¸’ ï¸‘3¸;
§âý‘3ú. Íå’ 2ˆñ3ü. ¸ˆáî 3î’ w¡á¥êî‘øà 3âî- (f. 99v)
ð¸‘3¸, äý‘ëú ñâî¸‘õú ¹„ìý‘ð¸3¸ íå’ ìîã¹‘ù·¸.  3930
3ý‘ìæå ¹ˆáw ïîñåë7‘íñê¸ìú íàâ¥‘êø·¸ íðà‘-
âwìú, ¸¡ë¸’ âú ëî‘áú ]å‘ø¹3ñ7, ¸„ë¸’ âƏ ´¹áà‘õú
êîë¹ïà‘þ3ú, ¸„ë¸’ ð¹êà‘ì¸ ìà‘ø¹3ú, ¸¡ë¸’ íî-
æå‘ìú ¸¡ãðà‘þ3ú, ¸„ë¸’ êà‘øë7þ3ú, ¸„ë¸’ õðà‘-
êàþ3ú, ¸„ë¸’ ïîïëå‘â¥âàþ3ú: íå’ âý‘ä¹ùå,  3935
ÿˆêw áëŤãî]T¡3í¥7 ïî‘âýñ3¸ â´à¸‘ìú ¸„ íà’
ïðåìý‘í¥ ïîâý‘äàí¥7, áå¦ïðåñ3à‘ííîå ÿ„äå‘-
í·å, ïðåñýöà‘3¸ ¸ˆì¹3ú. 3à‘êîæäå ñë¥‘øà-
í·å áåñý‘äú ëþäñê¸‘õú, ñ¸öåâ¹’ 3å‘ñêíîñ3ü
§7‘3¸ ìî‘æå3ú.  3940
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ íå’ ¸ˆìàì¥ ïå‘ðâýå §âýùà- ìäŤ
âà‘3¸, äî‘íäåæå äîêîí]¸‘3ú ñâîþ’ áåñý‘ä¹
ãëŤ7¸‡ ñƏ 3îáî‘þ;
§âý‘3ú. Âî’ 2ˆæå á¥ íå’ §âýùà‘3¸ ¸ˆíî ]3î’
êƏ ñëî‘â¹ íåïð¸ñ3î7‘ùåå, ¸¡ 3à‘êw âƏìýíý‘í¸  3945
á¥‘ë¸ á¥‘õîìú âî’ í¸]3î’, ñƏ ïîñìý‘õîìú ]ëŤ]å-
ñê¸ìú. ¸„ ¸„ìý‘ëî á¥ ´äý’ ìý‘ñ3î îˆíî ïð¸-
ñëî‘â·å ãðå‘]åñêîå: àˆ´ú ïðîñ¸‘õú w¡ ñåðïà’, 3¥‘ §âýùà’
æå ì¸’ §ðå‘êëú 2¡ñ¸’ ìî3¥‘ê¹. Òý‘ìæå ¹ˆáw ¸„
öðŤü ñîëîìw‘íú âƏ ïð¸‘3]àõú ñâî¸‘õú ãëŤå3ú. ïð¸6¡: ¸¶Ť: 3950
HƄæå §âýùà‘å3ú ñëî‘âî ïðå‘æäå íå‘æå ñë¥‘øà- (f. 100) ã¶Ť.
3¸, á¹‘¸‡ñ3âî 2„ì¹’ 2ˆñ3ü, ¸„ ïîíî‘ñú.

 W¡ ÍÐÀƂÂÝÕÚ ÍÀƃ ÑÐÝ‘(ÅÍ²H.

ÂîïðîT¡: [3î’ 3âîð¸‘3¸ ¸ˆìà3ü äý‘3¸ùå, àˆùå àŤ
ê3î’ 2n íà’ ï¹3¸’ ]å‘ñ3¸ äîñ3î‘¸‡í¥¸‡ ñð7‘ùå;  3955
§âý‘3ú. Ñ Əï¹3¸’ ¹¡ñ3¹ï¸‘3¸, øà‘ïê¹ ]å‘-
ñ3íw ñí7‘3¸: àˆùå æå ñëà‘âí¥¸‡ ]ëŤêú, ¸„ë¸’
äîñ3î‘¸‡íñ3âà ÿ„êîâà‘ãw á¹‘äå3ú, ¸ˆìà3ü
3îì¹’ ïîêëîí¸‘3¸ñ7.
ÂîïðîT¡: Ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú ë¸ äý‘3¸ù¹ ñ¸‘öå âŤ 3960
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ì¥‘ñë¸3¸ âƏ ñåáý’, 2¡ãäà’ ñƏ ê¸‘ìú ]T¡3í¥‘ìú íà’
ï¹3¸’ ñðý‘3¸3ñ7, êƏ ]åì¹’ ìíý’ ïð¸ãîä¸‘3ñ7
ñå‘¸‡ íå´íà‘åì¥¸‡ ]ëŤêú;
§âý‘3ú. Íå’ ïð¸ë¸‘]åñ3â¹å3ú. ïîíå‘æå ñ·þ’
]å‘ñ3ü íå’ ]ëŤê¹, íî’ áãŤ¹ âî´äàå‘ìú. ¸ˆæå ïðî3¸‘-  3965
â¹ ë¸ö¹’ ñ3à‘ð‡¹‡ âîñ3à‘3¸ ïîâåëý’, ¸„ íà]à‘ëí¸- ð‡]¹‡

êwìú, ¸„ë¸’ ¶$åðå‘2ìú ñ¹ã¹‘á¹þ ]å‘ñ3ü âî´äà-
7‘3¸.
ÂîïðîT¡: Å„äà’ ¹ˆáw ¸„ ÿ„´¥‘]í¸êà, ¸„äý‘æå îˆíú ãŤ
ã‡äT¡ñ3â‡¹å3ú‡, äî‘ëæíw 2ˆñ3ü ]åñ3âîâà‘3¸; âë‡à‘ñ3‡â¹å‡ 3970
§âý‘3ú. Äî‘ëæíw 2ˆñ3ü. ¸ˆáî [ÿˆêw ñ3Ť¥‘¸‡
ïà‘våëú ãëŤå3ú:] ì¥’ äî‘ëæí¸ 2„ñì¥’ ]å‘ñ3ü 3âî- (f. 100v)
ð¸‘3¸ âñý‘ìú, ¸ˆìæå äî‘ëæíà 3âîð¸‘3¸ñ7:
âƏ ñ¸‘õú ñëîâåñý‘õú ´àêëþ]à‘å3ñ7 ¸„ ÿ„´¥‘]í¸êwB¡

íà]à‘ëñ3âî. ¸„ Ïå‘3ðú ñ3Ť¥‘¸‡ ãëŤå3ú, ÿˆêw äî‘-  3975
ëæíñ3â¹åìú á¥‘3¸ ïîñë¹‘øí¸, íå’ 3î‘]·þ
áëŤã¸‘ìú ãäT¡å‘ìú, íî’ ¸„ së¥‘ìú.
ÂîïðîT¡: Êîì¹‘ æå äî‘ëæíñ3â¹åìú ]å‘ñ3ü ïå‘ð- äŤ
â¹þ ïî’ á´Ťý âî´äàâà‘3¸;
§âý‘3ú. Ðîä¸‘3åë2ìú, ¸„ ¹„]¸‘3åëåìú. îˆâ¥ìú  3980
ÿˆêw íà’ ñâý‘3ú í¥’ ïîðîä¸‘øà, ¸„ ðà‘ä¸ íà‘ñú
ìíî‘ã¥7 3ð¹ä¥’ ¸„ ñêî‘ðá¸ ïîD7‘øà: ñ¸‘ìú æå,
ÿˆêw ì¥‘ñë¸ íà‘ø¸ ¸„´ð7‘äíø¹þ ]à‘ñ3ü ]ëŤ]åñê¹þ
ñƏ âåë¸‘ê¸ì¸ 3ð¹äà‘ì¸ ¹„]à‘3ú, ¸„ ]¸‘ñ373ú.
ÂîïðîT¡: ÀƄùå ¹ˆáw ñ·å’ 2ˆñ3ü ]ëŤêîëþ‘á·å, 2ˆæå ñâå‘ð- åŤ 3985
ñ3í¸ê¸ ñâî7’ âƏ´à¸‘ìú ]å‘ñ3·þ ïðåDâàð7‘3¸;
§âý‘3ú. H„ sýëw’ 2ˆñ3ü. ïîíå‘æå ïà‘våëú ñ3Ť¥‘¸‡
ï¸øà’ ¹¡]¸‘3ú, 2ˆæå ]T¡3·þ äð¹ãúäð¹‘ãà áî‘ëøå
ñåáå’ 3âîð¸‘3¸. àˆùå áî ðà‘âíàãî, ¸„ë¸’ ìå‘íøàãî,
øà‘ïêîþ ÿˆêw ãëŤþ3ú ¸„ë¸’ ]T¡3·þ ïðåäâàð¸‘ìú  3990
ñ¸‘ìú íå’ á¹‘äåìú ïîñëý‘äíý¸‡ø·¸, íî’ ïà‘]å äî-
áðîíðà‘âíø·¸.
ÂîïðîT¡: Êà‘êw ¸ˆìà3ü áåñý‘äîâà3¸ äý‘3¸ùå sŤ
ñƏ áîëø¸‘ì¸; (f. 101)
§âý‘3ú. ßƄêw ñƏ ðà‘âí¥ì¸ ëþáå‘´íw ¸„ äð¹‘æå-  3995
ñê¸ ãëŤà3¸ ¸ˆìà3ü, 3à‘êw ñƏ áîëø¸‘ì¸ ]å‘ñ3íw
¸„ êðî‘3êw: 3¸‘3ë¹ äîñ3î‘¸íñ3âà ¸ˆìú ïð¸-
ë¸‘]í¹þ ]à‘ñ3w ¸ˆìà3ü ¹¡ñ¹ã¹áë7‘3¸: ¸„ íå’
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¸ˆìà3ü §¸3¸’ § í¸‘õú, äî‘íäåæå §ï¹ùå‘í·å
âî‘´ìå3ú, ¸„ë¸’ § í¸‘õú á¹‘äå3ú §ï¹ùå‘íú.  4000
ÂîïðîT¡: Ïð¸ñ3î‘¸3ú ë¸ êí¸‘ã¸, ¸„ë¸’ øà‘ïê¹ Ť́
ïîDïà‘´¹õîþ äåðæà‘3¸;
§âý‘3ú. Íå’ ïð¸ñ3î‘¸3ú. äà’ á¥’ 2„ñ¸’ íå’ íîñ¸‘ëú
[ÿˆêw ãîðà‘3·¸ ãëŤå3ú] ñâ7‘´ê¸ õàð3·¸’ ïîDïà‘-
´¹õîþ, ÿˆêw ïîñåë7í¸‘íú ÿ¡ãí7‘3å, ¸„ë¸’ ï·-  4005
7‘íà7 áà‘áà êë¹áêw‘âú êðà‘äåí¥7 âî‘ëí¥. íî’
ïðî‘ñ3w øà‘ïê¹ âƏ ð¹êà‘õú äåðæà‘3¸.
ÂîïðîT¡: Â Əáåñý‘äîâàí·¸ ñƏ ëþäì¸’, ãäý’ î„]åñà’ ¸Ť
¸ˆì¹3ú ´ðý‘3¸;
§âý‘3ú. Íà’ ãëŤþùàãî ñƏ 3îáî‘þ ¸ˆì¹3ú ´ðý‘-  4010
3¸, ÿˆæå ¸ˆì¹3ú á¥‘3¸ ïð·7‘3í¥ ¸„ ïðî‘-
ñ3¥, ¸„ § í¸‘õæå í¸]3î‘æå ãî‘ðäîå ¸„ íå]å‘-
ñ3íîå äà’ ÿ„â¸‘3ñ7. 3à‘êîæäå ¹ˆáw ñý‘ìw ¸„
î¡âà‘ìw î¡]åñ¥’ w„áðàùà‘3¸, ´íà‘ìåí·å 2ˆñ3ü
ëåãêîì¥‘ñë·7. âƏ ´å‘ìëþ æå ´ðý‘3¸ 2ˆñ3ü ´íà‘-  4015
ìåí·å së¥‘7 ñî‘âýñ3¸: êð¸‘âw ´ðý‘3¸, 2ˆñ3ü (f. 101v)
´íà‘ìåí·å ãí¹øà‘þùàñ7 íý‘ê·¸ìú.
ÂîïðîT¡: Êàêîâ¥‘ìú íà´âà‘í·åìú êîãî’ ¸ˆìàòü ƌŤ
ñðý3à‘3¸, 2¡ãäà’ ñƏ êý‘ìú áåñý‘ä¹å3ú;
§âý‘3ú. [åñ3í¥‘ìú: àˆùå æå íå’ âý‘ñ3ü 3¸‘-  4020
3ë¥ ñ¹‘ù¥7, ëþ‘ä¸ ¹„]å‘í¥7 íà´¥âà‘3¸ á¹‘-
äå3ú, ¹„]¸‘3åëì‡¸‡ ]å‘ñ3¸ äîñ3î‘¸‡í¥ì¸: ëþ‘- ë‡¸‡
ä¸ ñëà‘âí¥7 íå´íà‘åì¥7, á¹‘äå3ú íà´¥âà‘-
3¸ ãäT¡à’: âñ7’ ñåáý’ ðà‘âí¥7, íà´¥âà‘3¸ ¸ˆìà
áðà‘3·þ ¸„ äð¹‘ã¸.  4025
ÂîïðîT¡: Ê¶‘7 âå‘ù¸ âƏ áåñý‘äîâàí·¸ ìå‘ð´ê¸ á¥- ¶Ť
âà‘þ3ú;
§âý‘3ú. Ë¸öå’ ðà‘´í¥ì¸ ïîäî‘á·¸ [ÿˆêw íý‘-
êîåì¹ ïðî3å¹‘ñ¹] ¸„´ìýí7‘3¸: íî‘ñú ñìà‘ðù¸-
âà3¸: ]åëî’ íàâý‘ñ¸3¸: áðî‘â¸ ïîDâ¥øà‘3¸:  4030
¹„ñ3íý’ â¥ñ3àâë7‘3¸: ¹„ñ3à’ ðà¦´ýâà‘3¸, ¸„ë¸’
ñƏæ¸ìà‘3¸. ãëàâî‘þ ïî3ð7ñà‘7, âëàñà‘ì¸ 3ð7-
ñ3¸’: áå´Ə â¸í¥’ êà‘øë73¸: ïîêð7‘ê¸âà3¸:
ãëàâ¹’ ïî]å‘ñ¥âà3¸: âî’ ¹„øåñà‘õú ãðà‘áë73¸:
íî‘ñú â¥3¸ðà‘3¸: ïî’ ë¸ö¹’ ïî3¸ðà‘3¸ñ7:  4035
3¥‘ëú ¹„ ãëàâ¥’ ïîãëà‘æ¸âà3¸: ðà‘ìåíà ðà¦ø¸-
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ð7‘3¸: ãëàâ¥’ ïîâåð3à‘í·åìú, íà’ íý‘]3î íå’
ñî¸´âîë7‘3¸: ê¸âíå‘í·åìú ãëàâ¥’ âƏ 3¥‘ëú, (f. 102)
´âà‘3¸ êîãî’. êðà‘3êw æå ãëŤ7, ïîñ3à‘âîþ,
¸„ë¸’ ê¸âà‘í·åìú, ¸„ë¸’ íý‘êî¸ìú ìàà‘í·åìú,  4040
ñƏ ëþäì¸’ ãëŤà3¸.
ÂîïðîT¡: Â Əáåñý‘äîâàí·¸ ñƏ ëþäì¸’ ê·Ƃ7 âå‘ù¸ sý- à¶Ť
ëw’ áå´]å‘ñ3í¥ ñ¹‘3ü;
§âý‘3ú. Ðà‘ìåíàì¸ ø‡à3‡à‘3¸‡: ïå‘ðñ3àì¸ ì‡å3‡à‘3¸‡
ïðåá¸ðà‘3¸: ñƏ íîã¸’ íà’ íîã¹’ øà3à‘3¸ñ7: âñý N   4045
3ý‘ëîìú ãëŤà3¸, ïðåêëàí7‘3¸ñ7: ð‡ýƂ‡]ü‡ êî- á‡åñýƂ‡ä¹‡

ì¹’ ïðåñýöà‘3¸ ïå‘ðâýå, íå‘æå ñîâåðø¸‘3ú þn. ãëŤàí·å
ÂîïðîT¡: Êàêî‘âú äî‘ëæíñ3â¹å3ú á¥‘3¸ ãëà‘ñú; â¶Ť
§âý‘3ú. Ïð·7‘3í¥¸‡, ¸„ 3¸‘õ·¸‡, íå’ êð¸êë¸‘-
â¥¸‡, í¸æå’ ïîí¸‘æåíú. äà‘æå á¥’ êî’ ¹ˆõ¹ íå’  4050
äîøå‘ëú ñîãëŤþùåì¹ 3åáý’.
ÂîïðîT¡: Êàêîâî’ ¸ˆìà3ü á¥‘3¸ ãëŤàí·å; ã¶Ť
§âý‘3ú. Íå’ ñêî‘ðîå, äà’ á¥’ ðà‘´¹ìà íå’ ïðåDâàð7‘-
ëî: íî’ ïðî37æå‘íî, ¸„ ÿˆâñ3âåíî, ¸¡ ðà´äý‘-
ëíî, 2ˆæå ïð¸ðî‘äíîå ´à¸‘ê¸âàí·å, ¸„ ïîâ3îðå‘-  4055
í·å ñëîâå‘ñú íàïðàâë7‘3¸ w„á¥‘]å.
ÂîïðîT¡: Êà‘êw äý‘3¸ùå, àˆùå ñåãw’ ïî3ðå‘áà ä¶Ť
ñë¹]¸‘3ñ7 âå‘ùü êàêîâ¹’ ñ3¥‘äú, ¸„ë¸’ ìå‘ð´îñòü
ïð¸íîñ7‘ù¹þ, ¸„ìåíîâà‘3¸ ¸ˆìà3ü;
§âý‘3ú. Îˆí¹ ñ3¥äë¸‘â¥ìú w„êð¹æå‘í·åìú (f. 102v)  4060
ñëî‘âà íà´íà‘ìåí¹å3ú: ñ·þ‘ æå, ïðîùå‘í·å â´åN,
ïîâý‘ñ3ü.
ÂîïðîT¡: ÅƄæå àˆùå õî3ý‘ëú á¥ 2„ñ¸’ âú ¹„ìîë]à‘- å¶Ť
í·¸, ¸„ë¸’ âƏ ïî3àå‘í·¸ ¸„ìý‘3¸, êîì¹’ ¸ˆìà-
ø¸ âƏâý‘ð¸3¸;  4065
§âý‘3ú. Í¸êîì¹’: ïîíå‘æå ñìý‘øíw 2ˆñ3ü,
åˆæå íàäý‘73¸ñ7 § êîãw’ ìîë]à‘í·7, 2„ãî‘æå
ñà‘ìú âƏ ñåáý’ ¹„äåðæà‘3¸ íå’ ìî‘ãëú 2„ñ¸’.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ áëàæà‘¸‡øå 2ˆñ3ü ñ3ðåù¸‘ñ7 s¶Ť
ñîêëåâðå‘3ñ3âà së¥‘õú ]åëîâý ¡êú;  4070
§âý‘3ú. Ïîíå‘æå [ÿˆêw ãëŤþ3ú] së¥‘7 áåñý‘-
ä¥ 3ë7‘3ú áëŤã¥‘7 íðà‘â¥: ¸„ ìà‘ëú êâà‘ñú âñå’
ñìýøå‘í·å 3ë¸‘3ú.
sëî’ äý‘ëî ¸ˆìñ3âî, ¸ˆæå ]àñ3ý‘¸‡øå ñ7 äý‘å3ú:
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ÿˆêw âñå’ ¹ˆáw ñ3à‘äî, âå‘ñü ñêî‘3ú êðàñ3à‘âýå3ú.  4075
§ 2„ä¸‘íàãw âƏ wˆáùý, ¸„ ìåæä¹’ âåïð7‘ì¸:
 äð¹ãúäð¹‘ãà ïîâðåæäà‘å3ú ñâ¸í¥‘ì¸ âðåäà‘ì¸
¸„ ãðå‘´í¥ âñ¸’ 3à‘êîæäå âƏ î„ãðà‘äý êðàñíý‘þ3ú:
 ñå‘¸‡ ¹ˆáw § äð¹ãà‘ãw, ¸„ 3à‘êw âñý’ ´ðý‘þ3ú.
ÂîïðîT¡: [3î‘ æå íà¸ïà‘]å äð¹‘æåñ3âî ñî2ä¸í7‘- ´¶Ť 4080
å3ú, ¸„ ïð·7‘3ñ3âî õðàí¸‘3¸ w¡á¥‘]å;
§âý‘3ú. W„á¹]å‘í·å äîáðî‘3¥: 2„ä¸‘í¥7 âå‘ù¸ (f. 103)
õî3ý‘3¸, ¸„ íåõî3ý‘3¸: îˆáùåå áëŤãîâîëå‘í·å:
íðà‘â¥ âñý‘õú ]ëŤêú íîñ¸‘3¸, ¸¡ 3åðïý‘3¸:
ñàìîëþ‘á·7 íå’ ¸¡ìý‘3¸: íå’ âî´íîñ¸‘3¸ñ7 â¥‘-  4085
øøå ¸¡í¥‘õú: âý‘ð¥ ¸„ ´íà‘ìåí·7 äð¹‘æåñ3âà
äðå‘âëí7ãw íå’ âðåä¸‘3¸: áëŤãîäý7‘í·7 âñåãäà’
ïà‘ì73ñ3âîâà3¸: ïð·7‘3åëþ ¹„ñå‘ðäíw ñë¹-
æ¸‘3¸ ¸„ ¹„ãîæäà‘3¸.

 Wƀ WƀÁÜIƂ[ÀÅÕÚ ÂÎƃ 1¡[HƂËHÙH,  4090
 ¸„ êà‘êw ñë¹‘øà3¸ ]3å‘í·7.

ÂîïðîT¡: Âî’ ¹¡]¸‘ë¸ù¸ êà‘êw äî‘ëæíñ3â¹þ3ú àŤ
ïðåá¥âà‘3¸ äý‘3¸;
§âý‘3ú. Äî‘ëæíñ3â¹þ3ú ëþá¸‘3¸ ìî-
ë]à‘í·å ¸„ âî´äåðæà‘í·å. í¸’ ê·Ƃ¸ìú øåï3à‘í·å N,  4095
¸„ áåñý‘äàì¸ íåâý‘æë¸â¥ì¸ ïðåñýöà‘3¸ ]òå‘-
í·7. ñ3ðåù¸‘ñ7 äî‘ëæí¸; äà’ íå’ âîñïð·¸‘ì¹3ú
äîñ3î‘¸‡íàãw íàêà´à‘í·7. 2„ãäà’ á¹‘ä¹3ú íà-
êà´¹‘åì¸, âƏ äî‘ëæíîñ37õú ñâî¸‘õú ãî‘ðäw äà’
íå’ §âýùàâà‘þ3ú. ¸„´âëåê¹‘3ñ7 âñ7‘êàãw âî-  4100
´â¥øå‘í·7, ¸„ ñë¥‘õú ñëîâå‘ñú, ¸„ë¸’ äîñà‘ä¥:
w„áëåê¹‘3ñ7 æå âî’ w„ñ3ðî¹‘ì·å î„õî‘3íîå, ¸„
ïîäà‘3íîå êî’ ¹„]å‘í·þ. âñåãäà’ ïð¸ëý‘æíw (f. 103v)
¹„øåñ¥’ ãî3î‘â¥ì¸ äà’ ñë¹‘øàþ3ú. ïðîïîâý‘äà-
íîì¹ ¸nìú, ¹¡ñå‘ðäíw äà’ âíå‘ìëþ3ú. ¸„ åˆæå ¸nìú  4105
¹¡]¸‘3åëü ïîâý‘ñ3ü, äà’ íå’ ïðåï¹‘ñ373ú ì¸‘-
ìw ¹¡øå‘ñú. ¸„ 2ˆæå ¹„ñë¥‘øà3ú, ÿˆêw íý‘êîå
ñîêðî‘â¸ùå äà’ õðàí7‘3ú, ¸„ âƏ ïà‘ì73ü ñåáý’ âëî-
æà‘3ú.
ÂîïðîT¡: [3î’ äî‘ëæíñ3â¹þ3ú 3âîð¸‘3¸ äý‘- âŤ 4110
3¸, 2„ãäà’ ¸„´Ə ¹„]¸‘ë¸ùà §ï¹‘ñ373ñ7;
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§âý‘3ú. Ñêî‘ðw âƏ äî‘ìú äà’ ñïýøà‘3ú, íå’ áý-
ãî‘ìú ïî3åê¹‘3ú ÿˆêw ¹„ñìîøå‘âö¸ ñïýøà‘-
ù·¸ íà’ 3î‘ðæ¸ùå: íå’ äî‘ëæíñ3â¹þ3ú âî‘ïëü-
ñ3âîâà3¸, ÿˆêw îˆí¥¸‡ ñ3åí3î‘ðú: í¸æå’  4115
ì73å‘æú íý‘ê·¸‡ 3âîð¸‘3¸, àˆê¸ íå¸‘ñ3îâ-
ñ3â¹þù·¸ êî‘í¸, 2„ãäà’ â´¥ãðà‘3¸ñ7 ¸nìú.
í¸æå’ ïà‘ê¸ áý‘ãà3¸ ïîäîáà‘å3ú ÿˆêw ñêî3¹’
ñý‘ìw ¸„ î„âà‘ìw. Àˆùå æå ]3î’ âƏ äîì¹’ ïîâåë¸‘-
3ñ7 ¸ˆìú 3âîð¸‘3¸, äî‘ëæí¸ 3î’ ¹¡ñå‘ðäíw ¸„  4120
áå´ðîï3à‘í·7 3âîð¸‘3¸, ¸„ ñîäý‘73¸. Êî’ ¹„]å‘-
í·þ æå ïà‘ê¸, íå’ ]ðå‘´ú ïîí¹æäå‘í·å, íî’ ¹„ñå‘ð-
äíw äà’ âî´âðà37‘3ñ7. (f. 104)

 Wƀ HƀÃÐÀƂÍ²H

ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ ïîï¹ùà‘å3ñ7 ¸„ãðà‘í·å; àŤ 4125
§âý‘3ú. Îxƀ3ýøå‘í·7 ðà‘ä¸, ¸„ §ðà‘ä¥ ñì¥‘ñëà, ¹„]å‘-
íì¸ ¹„òð¹Fäå‘íàãw, à„ íå’ ðà‘ä¸ íý‘êîåãw ïð¸wáðýòå‘í·7.
ÂîïðîT¡: [3î’ ïî3ðå‘áíî âî’ ¸„ãðà‘í·¸ ]åñ3í¥‘ìú; âŤ
§âý‘3ú. ÁëŤãà‘7 ì¥‘ñëü ¸„ ¹„ìýðå‘í·å, íå’ ëå‘ñ3ü,
íå’ ëæà’, íå’ ¹„ïî‘ðñ3âî. 2ˆæå ñâà‘ð¥ ðàæäà‘å3ú,  4130
íî’ ì¸‘ðú âñ7‘êàãw áëŤãà ì3Ť¸.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘7 ¸„ãð¥’ ´àïîâý‘äàí¥ ñ¹‘3ü; ãŤ
§âý‘3ú. Âñ7‘êîå êîñ3¥‘ðñ3âî, êî‘ñ3¸, êà‘-
ð3¥, ê¹ïà‘í·å âƏ âîäý’.
ÂîïðîT¡: Ê¶‘7 æå âå‘ù¸ äý‘3ñê·7 ]T¡3í¥, ¸„ âî’ ¸„- äŤ 4135
ãðý’ ïð¸ë¸‘]í¥ ñ¹‘3ü;
§âý‘3ú. ÑƏ í¸ê¸‘ìú ëþáîïðý‘3¸ñ7: 2„ãäà‘ æå
ë¹]¸‘3ñ7 ïð·¸3¸’ êú ñâà‘ð¹, ¸„´âî‘ë¸3¸ ïà‘]å ïî-
áýä¸‘3¸ñ7, íå‘æåë¸ âƏ ]åñî‘ìúë¸áî w„äîëýâà‘-
3¸: í¸êàêîâà’ íà]¸íà‘3¸ ì73å‘æà: í¸æå’  4140
âî‘ïëüñ3âîâà3¸, íå’ êðàìîë¸‘3¸ñ7, í¸êîì¹‘-
æå 3ùå3¥’ 3âîð¸‘3¸.
ÂîïðîT¡: [¸‘ìú ¹ˆáw á¥âà‘å3ú ¸„ãðà’ ¹„3ý‘øíý¸‡øà; åŤ
§âý‘3ú. Åƀãäà’ ñú íå¹ìý‘þù¸ì¸ ¸„ãðà‘7, àˆùå
¸„ ìî‘æå3ú âñåãäà’ ïîáýæäà‘3¸, äà‘3¸ ¸ˆìú (f. 104v)  4145
âðå‘ìåíåìú ïîáýæäà‘3¸ñ7: ¸„ë¸’ 2„ãäà’ ñƏ õ¹‘æä-
ø¸ìú ¸¡ãðà‘7, íå’ ïà‘ì73îâà3¸ ÿˆêw ]T¡3íø·¸‡
2ˆñ3ü îˆíàãw.
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ÂîïðîT¡: ÀƄùå 2ˆñ3ü áëŤãî]T¡3íw, 2ˆæå ¹¡ ðîä¸‘3åëå¸‡ sŤ
¹„êðà‘ñ3¸, ¸„ ãëŤà3¸, ÿˆêw íå’ 2ˆñ3ü ãðý‘õú;  4150
§âý‘3ú. Sýëw’ sëî]å‘ñ3íw 2ˆñ3ü, ñåãw’ ðà‘ä¸
ãëŤå3ú ñîëîìw‘íú: õ¸ùà‘7¸‡ §öà’ ¸„ë¸’ ì3Ťðü, ïð¸6¡: ê¸Ť: êäŤ.
¸„ ìí¸‘3ú íåãðýø¸‘3¸, ñå‘¸‡ wˆáùí¸êú 2ˆñ3ü
ì¹‘æ¹ íå]åñ3¸‘â¹. (f. 105)

Àƀíàñ3à‘ñ·à ïà3ð·à‘ðõà áãŤîãðà‘äñêàãw, ñ¸‘2ñ3ü  4155
Àƀí3·îõ¶‘¸‡ñêàãw, ¸„ êvð¶‘ëëà à„ëå¿àíäð¶‘¸‡ñêàãw,
¸¡´ëîæå‘í·å ñîêðàùå‘ííîå w„ ïðàâîñëà‘âíý¸‡ âý‘ðý.
ÂîïðîT¡: Êîå7’ â‡ý‘ð¥‡ 2„ñ¸’ ]ëŤ]å; ƌð‡¸ñê¶‘¸‡
§âý‘3ú. ÕðT¡3·à‘í¸íú 2ˆñìü. ñï¸ñà‘ñ7 ñ·å’ ¸¦
ÂîïðîT¡: Hƀ ]3î’ 2ˆñ3ü õðT¡3·à‘í¸íú; êíŤã¸ ãðå‘]åñê·7 4160
§âý‘3ú. Ïî’ áãŤ¹ æ¸â¥‘¸‡, ¸„ áëŤãî]åñ3¸‘âw, ¸„ áãŤî- ìà3ƌå‘à âëàñòà-
¹ãî‘äíw ¸„ äî‘áðý æ¸‘3åëñ3â¹7¸‡. ðà, íà’ õàð3·¸,
ÂîïðîT¡: ÂƏ áãŤîñëî‘â·¸ êîë¸‘êà 2„ñ3åñ3âà’ ¸„ñïîâý‘ä¹åø¸; ï¸‘ñàí¥7 âƏ ëý‘-
§âý‘3ú. Å„ä¸‘íî. 3î, #s§Ťí.
ÂîïðîT¡: Êî‘å ñ·å’;  4165
§âý‘3ú. ÁæT¡3âî’.
ÂîïðîT¡: [3î’ 2ˆñ3ü áãŤú;
§âý‘3ú. Ñ¹ùåñ3âî’ íåâ¸‘ííîå, â¸íà’ âñýa ñ¹‘ù¸a,
ðå‘êøå âñåìî‘ùåíú, âñåñ¸‘ëåíú, âñ7‘ê·7 â¸í¥’ ¸„
2„ñ3åñ3âà’ ïðåñ¹‘ùåñ3âåííà7 â¸íà’.  4170
ÂîïðîT¡: Ïî’ ]åñîì¹’ ðà‘´íñ3â¹å3ú ñíŤú §öà’;
§âý‘3ú. Ïî’ v$ïî‘ñ3àñ¸, ïîíå‘æå 2ˆñ3ü §öŤú íåðî-
æäå‘íú, ñíŤú æå ðîæäå‘íú, ¸„ Ə́ §öà’ áî.
ÂîïðîT¡: Ïî ]åñîì¹’ ðà¦íñòâ¹å  äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡ §öà’, ¸„ ñíŤà;
§âý‘3ú. Ïî v$ïî‘ñ3àñ¸, ïîíå‘æå 2ˆñ3ü ¸„ñõî‘äåíú.  4175
ÂîïðîT¡: Hƀ êà‘êw âý‘ð¹åø¸; (f. 105v)
§âý‘3ú. Âý‘ð¹þ âú 2„ä¸‘íàãî áãŤà §öà’. ¸„ âú 2„ä¸‘-
íàãî ñíŤà ¸„ áãŤà, ¸„´Ə áãŤà ¸„ §öà’ ðîæäå‘íà. ¸„ âú 2„ä¸‘-
íàãî äõŤà ñ3Ťà‘ãî, § §öà’ ¸„ñõîä7‘ùàãî áãŤà.
ÂîïðîT¡: H„ ¹ˆáw 3ð¸’ áãŤ¥ âý‘ð¹åø¸;  4180
§âý‘3ú. Äà’ íå’ á¹‘äå3ú.
ÂîïðîT¡: Íî’ 3ð¸’ 2„ñ3åñ3âà’;
§âý‘3ú. Í¸’.
ÂîïðîT¡: H„ 3ð¸’ ¹ˆáw áãŤ¥ ¸„´]¸‘ñë¸ëú 2ñ¸, ¸„ êà‘êw
ãëŤåø¸ äà’ íå’ á¹‘äå3ú;  4185
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§âý‘3ú. Íî’ àˆùå ¸„ 3ð¸’ ¸„´]¸‘ñë¸õú, íî’ 3ð¸’, ´à
3ðåvïîñ3à‘ñíîå 2„ä¸íîñ¹‘ùí¥7 3ðP¡ö¥ ¸„ íåðà´äý‘-
ëí¥7 ãëŤþ. ïîíå‘æå, 2„ä¸‘íú áãŤú §öŤú, ¸„ 2„ä¸‘íú áãŤú
ñíŤú, ¸„ 2„ä¸‘íú áãŤú äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡. ¸„ 2„ä¸‘íî áæT¡3âî’
âú 3ðå‘õú v$ïîñ3àñåõú w„ïðåäýë7‘å3ñ7. ¸„ 2„ä¸‘-  4190
íî ñ¹ùåñ3âî’, ¸„ öðT¡3âî, ¸„ ñ¸‘ëà, ¸„ 2„ñ3åñ3âî’.
ÂîïðîT¡: H„ ]3î‘ 2„ñ3ü ñ¹ùåñ3âî’;
§âý‘3ú. Âå‘ùü ñàìîá¥‘3íà, íå3ðå‘á¹þùà7
¸„í¥7 êú ñâîå‘¸‡ ñîñ3î7‘ííîñ3¸.
ÂîïðîT¡: [3î‘ 2„ñ3ü 2„ñ3åñ3âî’;  4195
§âý‘3ú. Ïîâñå‘ìñ3âåííà7 âå‘ùü ¸„ w„áäåðæà‘-
3åëíà7 ñ¹‘ù¸õú ïîD íå‘þ v$ïîñ3àñå¸‡. Hƀë¸’ ñ¸‘-
öå. HƄñ3¸ííà7 á¥‘3íîñ3ü âåùå‘¸‡, ÿˆêw á¥‘3¸ (f. 106)
ñ¹ùåñ3â¹’, 2„ñ3åñ3â¹’, ´ðà‘ê¹, 2„ä¸‘íî¸‡ ¸„ 3î‘¸‡-
æäå âå‘ù¸.  4200
ÂîïðîT¡: Êîë¸‘ê¥ v$ïîñ3à‘ñ¸ âƏ áæT¡3âý’ ¸„ñïîâý‘ä¹åø¸.
§âý‘3ú. Òð¸’, §öà’, ñíŤà, ¸„ ñ3Ťà‘ãî äõŤà.
ÂîïðîT¡: [3î‘ 2„ñ3ü v$ïî‘ñ3àñü;
§âý‘3ú. Ñ¹ùåñ3âî’ ñú íý‘ê·¸ì¸ ñâî‘¸‡ñ3â¥,
]¸ñëî‘ìú ê¹ïíîâ¸‘äí¥ì¸ ðà‘´íñ3â¹þùî, ñ¸‘-  4205
2ñ3ü ë¸öå’ 2„ä¸íîñ¹‘ùíîå õàðàê3¸‘ðà ¸„ v$ïî‘ñ3à-
ñ¸ §]Ť·7. ë¸‘öà æå ãëŤåìú âú á´Ťý, áå¦3ýëå‘ñíà,
¸„ íåwáðà´îâà‘ííà.
ÂîïðîT¡: [3î’ w„ñî‘áíîå êîå7‘æäî 3ðå‘õú v$ïîñ3à‘-
ñå¸‡, ¸„ ]3î’ wˆáùåå;  4210
§âý‘3ú. W„ñî‘áíîå ¹ˆáw §öà’ íåðîæäå‘ííîå, ñíŤà
æå ðîæäå‘ííîå, äõŤà æå ñ3Ťà‘ãw ¸„ñõî‘äíîå: wˆáùåå
æå, áæTƈ3âî’ ¸„ öðT¡3âî.
ÂîïðîT¡: Êîë¸‘êà 2„ñ3åñ3âà’ ¸„ñïîâý‘ä¹åø¸ âú ñ3ðî-
å‘í·¸; [ðå‘êøå âîïëîùå‘í·¸ õðT¡3î‘âý;]  4215
§âý‘3ú. Äâà’, áæT¡3âî’ ¸„ ]ëŤ]åñ3âî. ÿˆêw á¥‘3¸
3îì¹‘æäå, áãŤ¹ ñîâåðøå‘íí¹, ¸„ ]ëŤê¹ ñîâåðøå‘íí¹.
ÂîïðîT¡: Êîë¸‘ê¸ 2„ñ3å‘ñ3âåíí¥7 âw‘ë¸ ¸„ äý‘¸‡-
ñ3âà âú õðT¡3ý’ ¸„ñïîâý‘ä¹åø¸;
§âý‘3ú. Äâý’: 2„ä¸‘í¹ áæT¡3âåíí¹þ, ¸„ 2¡ä¸‘í¹ (f. 106v)  4220
]ëŤ]åñê¹þ.
ÂîïðîT¡: [3î‘ 2„ñ3ü âî‘ë7 áæT¡3âåííà7;
§âý‘3ú. ÅƄæå w„]¸ùà‘3¸ ïðîêàæå‘íí¥7:
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ÿˆêw 2ˆæå, õîù¹’ w„]¸‘ñ3¸ñ7: ¸„ ñ¸‘ìú ïîäî‘áíà7.
¸„ 2ˆæå, ¸¡ä¸’, ¸„ ÿˆêw âý‘ðîâàëú 2¡ñ¸ äà’ á¹‘äå3ú  4225
3åáý’.
ÂîïðîT¡: [3î‘ 2„ñ3ü äý‘¸‡ñ3âî áæT¡3âåííîå;
§âý‘3ú. ÅƄæå ñïàñ3¸‘ñ7 âñý‘ìú ]ëŤêwìú, ¸„
âú ïî´íà‘í·å ¸ˆñ3¸íí¥ ïð·¸3¸’: ÿˆêw 2ˆæå,
§öŤú ìî‘¸‡ äî’ ñå‘ëý äý‘ëàå3ú, ¸„ àˆ´ú äý‘ëàþ.  4230
ÂîïðîT¡: [3î‘ 2„ñ3ü [âî‘ë7] ]ëŤ]åñêà7;
§âý‘3ú. ÅƄæå ïðîñ¸‘3¸ ï¸‘3¸, 2ˆæå ¸„ íà’ êðTòý’
á¥‘ñ3ü. ¸„ 2ˆæå ïðîñ¸‘3¸ ÿˆñ3¸: ÿˆêw 2ˆæå,
¸„ìý‘å3å ë¸ ]3î’ ñíý‘äíîå ´äý’.
ÂîïðîT¡: [3î‘ 2„ñ3ü äý‘¸‡ñ3âî ]ëŤ]åñêîå;  4235
§âý‘3ú. ÅƄæå ï¹3øå‘ñ3âîâà3¸, 3ð¹ä¸‘-
3¸ñ7, ¸„ 3àêîâà‘7.
ÂîïðîT¡: Êîë¸‘ê¥ v$ïîñ3à‘ñ¸ âú ñ3ðîå‘í·¸ ¸„ñïî-
âý‘ä¹åø¸;
§âý‘3ú. Åƀä¸‘í¹. ÿˆêw á¥‘3¸ 3îì¹‘æäå 2„ä¸‘-  4240
íîì¹ ñíŤ¹ áãŤà, ¸„ ñíŤ¹ äâŤ¥.
ÂîïðîT¡: Ïî’ ]åñîì¹’ w„áù¸‘3ñ7 ñíŤú §ö¹’, ¸„ ñ3Ťî‘- (f. 107)
ì¹ äõŤ¹;
§âý‘3ú. W„áù¸‘3ñ7 ïî’ 2„ñ3åñ3â¹’ áæT¡3âà’
ñâîåãw’, ïî 2ˆæå 2ˆñ3ü ñîâåðøå‘íú áãŤú. w¡áù¸‘-  4245
3ñ7 æå ¸„ ]ëŤêwìú ïî’ 2„ñ3åñ3â¹’ ]ëŤ]åñ3âà ñâî-
åãw’, ïî 2ˆæå 2ˆñ3ü ¸„ ]ëŤêú ñîâåðøå‘íú.
ÂîïðîT¡: [3î‘ 2„ñ3ü áãŤú;
§âý‘3ú. ÀƄùå õî‘ùåø¸ ¹„âý‘äý3¸ ]3î‘ 2„ñ3ü
áãŤú, ¸„ êà‘êw ïîêëàí7‘åìü 2„ñ3ü, ¹„ñë¥‘ø¸ ¹„ìî-  4250
¸ìý‘3åëíý, ¸„ ïî´íà‘¸‡ ¸ˆñ3¸ííîå. —öà’ ñíŤà
¸„ ñ3Ťà‘ãw äõŤà, 2„ä¸‘íà âî‘ë7, 2„ä¸‘íà ì¹‘äðîñ3ü,
2„ä¸‘íà ñ¸‘ëà. íå’ îˆâú ¹ˆáw ïðå‘æäå âýêw‘âú, îˆâú
æå ïî’ âý‘öýõú: íî’ ê¹‘ïíw §öŤú ñíŤú ¸„ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡.
ñíŤú âú §öý’, ¸„ äõŤú âú ñíŤý. ñîåä¸í¸‘ñ7 áî 2„ñ3å-  4255
ñ3âî’. §í¹‘ä¹æå 2„ä¸‘íî 2„ñ3åñ3âî’, ¸„ 2„ä¸‘íî
áæT¡3âî’. ðà´äýë7‘åìî ¹ˆáw âú 3ð¸’, ðà‘ä¸ v$ïî-
ñ3à‘ñå¸‡, âî 2„ä¸‘í¸ö¹ æå äîñ3¸‘ãøî ´à’ ñ¹ùå-
ñ3âà’ ñëî‘âî. Ñåãw’ ðà‘ä¸ ¸„ §öà’ ãëŤþùå, ¸„ ñíŤà ¸„
äõŤà ñ3Ťà‘ãî ¸„ñïîâý‘äàþùå, 2„ä¸‘íàãî áãŤà ãëŤåìú.  4260
ÁÃƇÚ æå ¸ˆì7, îˆáùåå 2ˆñ3ü §öà’ ¸¡ ñíŤà ¸„ ñ3Ťà‘ãw
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äõŤà. Àƀ 2ˆæå î„öŤú ¸„ ñíŤú ¸„ ñ3Ť¥‘¸‡ äõŤú, íå’ îˆáùà7
¸„ìåíà’, íî’ ñî‘áñ3âåíí¥7 êîå7‘æäî v$ïîñ3à‘ñ¸.
î„öŤú áî íå’ ãëŤå3ñ7 ñíŤú: ¸„ ñíŤú íå’ ãëŤå3ñ7 î„öŤú: (f. 107v)
¸¡ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡, í¸æå’ î„öŤú, í¸æå’ ñíŤú íàð¸öà‘å-  4265
3ñ7. ÁÃƇÚ æå ïðT¡íw 3ðP¡öà ¸„ìåí¹‘å3ñ7. ÃëŤþ-
ùå ¹ˆáw. 3ð¸’ v$ïîñ3à‘ñ¸, ðå‘êøå ë¸‘öà 3ð¸’,
íå’ ãëŤåìú 3ð¸’ ñ¹ùåñ3âà’, ¸„ë¸’ 3ð¸’ 2„ñ3åñòâà’,
¸„ë¸’ áãŤ¥ 3ð¸’: íî’ 2„ä¸‘íàãî áãŤà, 2„ä¸‘íî ñ¹ùå-
ñ3âî’, ðå‘êøå 2„ñ3åñ3âî’, ¸„ñïîâý‘ä¹åìú, äà’  4270
íå’ âî¦àð·à‘íñ3â¹åìú. ÃëŤþùå æå ïà‘ê¸ 2„ä¸‘íî
ñ¹ùåñ3âî’, ðå‘êøå 2„ñ3åñ3âî’, íå’ ãëŤåìú 2„ä¸‘-
í¹ v$ïîñ3à‘ñü, äà’ íå’ âî´ñàâåëë·à‘íñ3â¹åìú,
íî’ 3ð¸’ v$ïîñ3à‘ñ¸, ðå‘êøå 3ð¸’ ë¸‘öà âú 2„ä¸‘-
íîìú áæT¡3âý’, ñ¹ùåñ3âî’ 2„ä¸‘íî ¸„ 2„ñ3åñ3âî’  4275
âý‘ð¹åìú. ÁÃƇÚ 2ˆñ3ü íåâ¸‘ä¸ìîå ñ¹ùåñ3âî’,
íåïîñ3¸‘æí¥¸‡ ¹ˆìú, íåäîì¥‘ñëåííà7 äîáðî‘-
3à, íåâ¸‘äíîå âåë¸‘]åñ3âî, íåwá¹ìëå‘ííà7
ñëî‘âà. ÑÍƇÚ 2ˆñ3ü, íå¸´ðå]å‘íí¥¸‡ ïîðî‘äú, íåñêà-
´à‘ííîå ñëî‘âî, íåïðåëî‘æí¥¸‡ ¹ˆìú, íåïðåìý‘í-  4280
íîå ñ¹ùåñ3âî’, 2„ñ3åñ3âî’ íåïð¸êîñíîâå‘ííî,
õàðàê3¸‘ðú âú v$ïîñ3à‘ñí¥¸‡. ÄÕƇÚ 2ˆñ3ü, ¹ˆìí¥”,
¸„ ïðîñ3¥‘¸‡, 3î‘íê·¸‡, ÿˆñí¥¸‡, ¸„ ñâý‘3ë¥¸‡, íå-
3ùå‘3í¥¸‡, ¸„ íåïîðî‘]í¥¸‡, ¸„ âñåíà´¸ðà‘3åëü.
Hƀ ñ¹ùåñ3âî’ ¹ˆáw, ðå‘êøå 2„ñ3åñ3âî’, 2ˆæå wˆáùåå  4285
õàðàê3¸‘ðñ3â¹å3ú: v$ïî‘ñ3àñü æå, ðå‘êøå ë¸öå’, (f. 108)
2ˆæå ñî‘áñ3âåííîå êîåãw‘æäî ´íà‘ìåí¹å3ú.
ßƄêw w„ ]ëŤöý ðöå‘ìú. ßƄêw ¸„ âñ¸’ ]ëŤö¸ 2„ä¸‘íà-
ãw ¸„ 3îãw‘æäå 2„ñ3åñ3âà’ 2„ñì¥’. 2„ä¸‘íî ¸¡ 3î‘-
æäå 2„ñ3åñ3âî’ ïð¸ âñý‘õú 2ˆñ3ü. Âñ¸‘ áî ]ëŤö¸  4290
¸„´Ə äøŤ¸‘ æå ¹ˆìí¥7 ¸„ 3ý‘ëà ñîñ3à‘â¸õîìñ7,
v$ïîñ3à‘ñå¸‡ æå ìíî‘ã¸õú ¸„ áå´ìý‘ðí¥õú ¸„ áå´]¸‘-
ñëåíí¥õú. Hƀ Ïå‘3ðú ¸„ ïà‘vëú 2„ä¸‘íàãw ¸„ 3î-
ãw‘æäå ñ¹‘3ü 2„ñ3åñ3âà’, v$ïîñ3à‘ñå¸‡ æå ðà‘´í¥a.
Hƀ w„áùà‘3ñ7 ¹ˆáw äð¹ãƏäð¹ãw‘ìú ïî’ 2„ñ3åñ3â¹’,  4295
ðà´äýë7‘þ3ñ7 æå ïî’ v$ïîñ3à‘ñåìú, ðå‘êøå ë¸‘öàN.
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 IƀWÀƂÍÍÀ ÄÀÌÀÑÊHÍÀƃ ÊƏ ÂÎ-

ïðîøà‘þù¥ìú, àˆùå äâà’ 2„ñ3åñ3âà’ ðîä¸’ ñ3Ťà‘7 êíŤãà äŤ:
áöDà, ¸„ àˆùå äâà’ 2„ñ3åñ3âà’ íà êðT¡3ý’ â¸‘ñ7õ¹. ãëàâà’, Ť́.
V$ ïî‘ñ3àñü ðîä¸’ ñ3Ťà‘7 áöDà, âî’ äâî‘õú ´íà‘åì¹þ ñï¸ñà‘ñ7 ñ·å’ 4300
2„ñ3åñ3âà‘õú. ÁæT¡3âý’ ¹ˆáw ¸„ Ə́ î„öŤà’ ðî‘æäø¹þ- ñƏ ïå]à‘3í¥7
ñ7 áå´ëý‘3íw, âƏ ïîñëý‘äí77 æå, âƏ ëý‘3î ¸„ Ə́ êí¸‘ã¸ ¶„wà‘-
íå7’ âîïëî‘ùø¹þñ7, ¸„ ïëî‘3·þ ðàæäà‘åì¹þ. ííà äàìàñê¸-
ÀƄùå æå âîïðîøà‘þù·¸ ãàäà‘3åëñ3â¹þ3ú, íà’.
ÿˆêw ðîæäå‘í¥¸‡ ¸„ Ə́ ñ3Ť¥‘7 áöD¸, äâà’ ë¸ 2„ñ3åñòâà’  4305
ñ¹‘3ü; ÃëŤåìú: åˆ¸‡ äâà’ 2„ñ3åñ3âà’ ñ¹‘3ü. ÁÃƇÚ áî
2ˆñ3ü 3î‘¸‡ æå ¸„ ]ëŤêú. Ïîäî‘áíý ¸„ w„ êðT¡3âîâà‘í·¸, (f. 108v)
âîñ3à‘í·¸ æå, ¸„ â´7‘3·¸: íå 2„ñ3åñ3âà’ áî ñ·7’
ñ¹‘3ü, íî v$ïîñ3à‘ñ¸. Ïîñ3ðàäà’ ¹ˆáw õðT¡3î‘ñú
âî äâî‘õú 2„ñ3åñ3âà‘õú ñ¥‘¸‡, ñ3ðà‘ñ‡3í‡¥ìú ä‡à‘à‡ 4310
2„ñ3åñ3âî‘ìú. ¹„êðT¡3âîâà‘íú æå á¥‘ñ3ü: ïëî‘-
3·þ áî íà’ êðT¡3ý’ â¸‘ñ7øå, à„ íå’ áæT¡3âî‘ìú.
Ïî‡í‡å’ àˆùå ðåê¹‘3ú íà‘ìú âúïðîøà‘þù·¸, å„ã‡äàƃ‡
äâà‘ ë¸ 2„ñ3åñ3âà’ ¹¡ìðî‘øà; Í¸’, ðå‘]åìú.
Íå’ ¹ˆáw äâà’ 2„ñ3åñ3âà’ ¹„êðT¡3âîâà‘øàñ7: íî’ ðî-  4315
æäå‘í¥¸‡ õðT¡3î‘ñú, ñ¸‘ðý]ü ÁÃƇÚ ñëî‘âî, âî]ëŤ]øå-
åñ7, ðîä¸‘ñ7 ïëî‘3·þ, ¹„êðT¡3âîâà‘ñ7 ïëî‘3·þ,
 ïîñ3ðàäà’ ïëî‘3·þ, ¹ˆìðå ïëî‘3·þ, áå´-
 ñ3ðà‘ñ3í¹ ïðåá¥‘âø¹
 2„ãw’ áæT¡3â¹’.  (f. 109) 4320

Âî’ ñ3Ť¥‘õú î„öŤà’ íà‘øåãw à„ƌàíà‘ñ·à à„ðõ·åïT¡ïà à„ëå-
¿àíäð¶‘¸‡ñêàãw íý‘ö¥¸ âîïðî‘ñ¥.
ÂîïðîT¡: [3î’ 2ˆñ3ü áãŤú;
§âý‘3ú. ÁãŤú 2ˆñ3ü ñ¹ùåñ3âî’ ¹ˆìíîå, íåâ¸‘-
ä¸ìîå æå ¸„ íåñêà´à‘ííîå. ÁãŤú 2ˆñ3ü äõŤú íåâå-  4325
ùå‘ñ3âåíí¥¸‡, îˆêî íå¹ñ¥‘ïíîå, ¸„ ¹ˆìú íåäâ¸‘-
æí¥¸‡. ÁãŤú 2ˆñ3ü ñ¹ùåñ3âî’ ñîäý‘3åëíîå âñýa
íåâ¸‘ä¸ì¥õú ¸„ â¸‘ä¸ì¥õú ´äà‘í·¸‡.
ÂîïðîT¡: Hƀ ]åñw’ ðà‘ä¸ áãŤú, ãëŤå3ñ7 } 2å{ò

§âý‘3ú. Èå{ò, ñ¸‘ðý]ü áãŤú, ãëŤå3ñ7, § 2ˆæå 2å-  4330
ùñåqí, ñ¸‘ðý]ü ´ðý‘3¸ âñ7’, àˆê¸ 2åùñ{ò, ñ¸‘-
ðý]ü ñìî3ð¸‘3åëü, ¸„ 2å{ò, ðå‘êøå 2åáô[ò
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ñ¸‘ðý]ü ´ð¸‘3åëü âñý‘õú. Hƀíà‘]å.
Hƀ ïà‘ê¸ , (ñ¸‘ðý]ü áãŤú) ãëŤå3ñ7, § 2ˆæå 3å- äàìàTê:
)¸’ ¸„ äâ¸´à‘3¸ ì¥‘ñëåííý áå´ëý‘3íw âñ7’. êíŤãà / àŤ: 4335
áãŤú áî, ïðT¡íw âñþ‘ä¹ ïð¸ñ¹‘3ñ3â¹å3ú. ãëàâà’. â¶Ť.
ÂîïðîT¡: Hƀ êîë¸‘ö¥ áî‘´¸ ñ¹‘3ü.
§âý‘3ú. Åƀä¸‘íú áãŤú áîãw‘âú, ¸„ ãäT¡ü ãäT¡ñ3â¹þ-
)¸õú, ¸„ êðîìý’ 2„ãw’ íå’ 2ˆñ3ü ¸ˆíú. ÃëŤþ3ñ7 æå
áî‘´¸ ¸„ ]ëŤö¸ ïî áëãŤîäà‘3¸, ÿˆêw 2ˆæå: àˆ´ú ðý‘õú,  4340
áî‘´¸ 2„ñ3å’, ¸¡ ñ¥‘íîâå â¥ñî]à‘¸‡øàãw âñ¸’.
ÂîïðîT¡: H„ àˆùå 2„ä¸‘íú 2ˆñ3ü, êà‘êw ãëŤåìú 2„ãî’ 2„ä¸‘- (f. 109v)
íàãî áãŤà 3ð¸vïî‘ñ3àñíà, î¡öŤà’, ¸„ ñíŤà, ¸„ ñ3Ťà‘ãî
äõŤà; ñå‘ áî 3ð¸’ ãëŤåìú, à„ íå’ 2¡ä¸‘íàãî. Íî’ íà¹]¸’
í¥’ êà‘êw 2ˆñ3ü 2„ä¸‘íú áãŤú; ¸„ êà‘êw ïà‘ê¸ 3ð¸’  4345
ë¸‘öà w„ á´Ťý ãëŤåìú; ]¹‘äíî íà‘ìú ìí¸‘3ñ7 ñ·å’,
ÿˆêw ¸„ 2¡ä¸‘íú 2ˆñ3ü áãŤú, ¸„ 3ð¸’ ë¸öà’ 2„ãw’.
§âý‘3ú. Ñë¥‘ø¸ ðà´¹‘ìíw, ¸„ ¹¡ðà´¹ìý‘åø¸
ñ3Ť¥‘7 3ðP¡ö¸ 3à‘¸íñ3âî, ÿˆêîæå ìî‘æå3ú ¹ˆìú
]ëŤ]åñê·¸‡ ïîðà´¹ìý‘3¸. ÿˆêw ìíý’ ¹ˆáw ìí¸‘-  4350
3ñ7, êƏ íå‘¸‡ íà‘ìú ïî ñ¸‘ëý ðå]å‘í·¸‡ ãëŤå3ñ7 ñ·å’.
ÁãŤú áî íå¸´ãëàãî‘ëí¥¸‡ 2ˆñ3ü. ¸„ ñåãw’ ðà‘ä¸ íå’
ìî‘æåìú ïîñ3‡¸‘ãí¹‡3¸ 2„ãw’ 2„ñ3åñ3âî’, í¸æå’ ðà‡´¹ì‡ý‘-
ïîäî‘áåíú íà‘ìú 2ˆñ3ü 2„ä¸íîë¸‘]åíú. àˆùå áî
2„ä¸íîë¸‘]åíú á¥‘ëú á¥, ïî´íà‘ë¸ á¥‘õîìú 2„ãî’,  4355 
ÿˆêîæå ïî´íà‘õîìú äð¹ãúäð¹‘ã¥ íà‘ñú. Íî’ 2„ä¸‘íú
¹ˆáw 2ˆñ3ü áãŤú, ë¸‘öà æå 2„ãw’ 3ð¸’. Hƀ â¸‘æäü
§ñå‘ëý ãëŤåìà7. ßƄêîæå ñëíŤöå 2„ä¸‘íî 2ˆñ3ü,
ñëíŤöå æå ¸ˆìà3ü ë¹]¹’, ¸„ ñâý‘3ú, ¸„ ñ¹‘3ü âƏ
ñëíŤöý 3ð¸’ ë¸‘öà, êð¹‘ãú, ë¹]à’, ¸„ ñâý‘3ú. ¸„  4360
êð¹‘ãú ¹ˆáw 2ˆñ3ü ïð·7‘3åë¸ùå ñëíŤöà, ë¹]à‘ æå
í¸ñõîä7‘ùà7 ñâý3î7âëå‘ííw, ¸„ ¹„äàð7‘þùà7
âƏ ´å‘ìëþ, ñâý‘3ú æå ñâýùà‘7¸‡, ¸„ âƏ ñýíîâ¸‘-
äí¥õú ìý‘ñ3ýõú êðîìý’ ë¹]¸’. ¸„ ñå’ ë¸‘öà ¹ˆáw (f. 110)
3ð¸’, êð¹‘ãú, ë¹]à’, ¸„ ñâý‘3ú. íå ãëŤåìú æå 3ð¸’  4365
ñëíŤöà, íî’ 2„ä¸‘íî ñëíŤöå. í¸æå’ ãëŤåìú ë¸öå’
2„ä¸‘íî, íî’ ë¸‘öà 3ð¸’. Àˆùå áî âîïðîøå‘íú á¹‘-
äåø¸, ÿˆêw êîë¸‘êà ñëíŤöà íà íáŤñ¸’; ¸ˆìàø¸
ðåù¸’, ÿˆêw ñî‘ëíöå 2„ä¸‘íî 2ˆñ3ü. ÀƄùå æå âîïðî-
øå‘íú á¹‘äåø¸, ÿˆêw ë¸‘öà ñëíŤöà êîë¸‘êà ñ¹‘3ü; ñëíŤöà ë¸‘- 4370



Alfavitar radi učenija malych detej156

¸ˆìàø¸ ðåù¸’, ÿˆêw 3ð¸’, êð¹‘ãú, ë¹]à’, ¸„ ñâýƂ . öà 3ð¸’.
Ñ¸‘öå ðà´¹ìý‘¸‡ ¸„ w„ á´Ťý. ÁãŤú ¹ˆáw 2„ä¸‘íú, ë¸‘-
öà æå 2„ä¸‘íàãw áãŤà 3ð¸’, î„öŤà’, ñíŤà, ¸„ ñ3Ťà‘ãw
äõŤà. ¸¡ § ñåãw’ ´íà‘¸‡, ´àíå’ ÿˆêîæå ñëíŤöå 2ˆñ3ü
3ð¸ë¸‘]íî, 3à‘êw ¸¡ 2„ä¸‘íú áãŤú 3ð¸vïîñ3à‘-  4375
ñåíú. ÎƄáðà´ú áî î„öŤà’ 2ˆñ3ü, êð¹‘ãú ñëíŤ]í¥¸‡: îˆáðà¦ áãŤà
îˆáðà´ú ñíŤà 2ˆñ3ü ë¹]à’: îˆáðà´ú ñ3Ťà‘ãw äõŤà 2ˆñ3ü ñëíŤöå
ñâý‘3ú ñëíŤ]í¥¸‡. Hƀ ðö¥’ ñ¸‘öå: ÂƏ ñëíŤöý êð¹‘ãú, ãð¸ãî‘ð: íà´¶
ë¹]à’, ¸„ ñâý‘3ú: íå ãëŤåìú æå 3ð¸’ ñëíŤöà, íî’ 2¡ä¸‘- à Ó : ñëî‘âî âŤ.
íî ¸¡ 3î‘êìw. ïîäî‘áíý ¸¡ âƏ á´Ťý, î„öŤú, ñíŤú, ¸„ íà’ ïà‘ñõ¹: ðà- 4380
ñ3Ť¥‘¸‡ äõŤú, 2„ä¸‘íú áãŤú, à„ íå’ 3ð¸’. H„ ïà‘ê¸ ðö¸’ ´äýëå‘í·å sŤ•
ñ¸‘öå: Â ƏñëíŤöý íåðà´ë¹‘]åíú êð¹‘ãú ¸¡ ë¹]à’ ¸„ ñâýƂ : 3îëê:
íå áî’ ðà´ë¹]à‘þ3ñ7 § äð¹ãúäð¹‘ãà, ñåãw’ ðà‘ä¸ ãëŤå-
3ñ7 2„ä¸‘íî ñëíŤöå, à„ íå’ 3ð¸’: ¸„ ñåãw’ ðà‘ä¸ ãëŤå-
3ñ7 ¸¡ 2„ä¸‘íú áãŤú, à„ íå’ 3ð¸’, ïîíå‘æå íå ðà´ë¹-  4385
]à‘þ3ñ7 3ð¸’ ë¸öà’, î„öŤà‘ æå, ¸„ ñíŤà, ¸„ ñ3Ťà‘ãw (f. 110v)
äõŤà, 2„ä¸‘íàãw áãŤà § äð¹ãúäð¹‘ãà. Hƀ ÿˆêîæå êð¹‘ãú
ñëíŤ]í¥¸‡ ðàæäà‘å3ú ë¹]¹’, ¸„ ¸„ñï¹ùà‘å3ú ñâý‘3ú:
3à‘êw ¸„ áãŤú ¸„ î„öŤú ðàæäà‘å3ú ñíŤà, ¸„ ¸„ñï¹ùà‘-
å3ú ¸„ äõŤà. Áëþä¸’ ðà´¹‘ìíw. ÿˆêîæå ë¹]à’ ñî‘-  4390
ëíå]íà7 í¸´õî‘ä¸3ú ñƏ íáŤñå’ íà’ ´å‘ìëþ, ¸„ í¸æå’
ñëŤí]íàãw êð¹‘ãà ðà´ë¹]à‘å3ñ7, í¸æå’ íà’ íáŤñ¸’
w„ñê¹äýâà‘å3ú, í¸æå’ íà’ ´åìë¸’: íî’ 2ˆñ3ü ¸„ âƏ
ñëíŤ]íîìú êð¹‘´ý, ¸„ íà’ íáŤñ¸’, ¸„ íà’ ´åìë¸’, ¸„ âå-
´äý’, ¸„ í¸æå’ ãîðý’ w„ñê¹äýâà‘å3ú, í¸æå’ äî‘-  4395
ëý. Ñ¸‘öå ¸„ ñíŤú ¸„ ñëî‘âî áæŤ·å, í¸´Ə¸‘äå íà’ ´å‘ìëþ,
¸„ í¸æå’ § î¡öŤà w„ñê¹äý’, í¸æå’ § íáŤñú, í¸æå’
§ ´åìë¸’. íî’ áý’ ¸„ âƏ íý‘äðýõú §]·¸õú íåðà´ë¹‘-
]åíú, ¸„ ãîðý’, ¸„ äî‘ëý, ¸„ âå´äý’, ¸„ í¸æå’ § êî-
ãw’ w„ñê¹äý’. ¸„ ÿˆêîæå ñëíŤ]í¥¸‡ ñâý‘3ú 2ˆñ3ü,  4400
¸„ âƏ êð¹‘´ý ñëíŤ]íîìú, ¸„ âƏ ë¹]¸’, ¸„ íà’ íáŤñ¸’, ¸„ íà’
´åìë¸’, ¸„ âƏõî‘ä¸3ú âƏ äî‘ì¥, ¸„ âñþ‘ä¹, ¸„ ïðîñâý-
ùà‘å3ú. 3à‘êw ¸„ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡, ¸„ ñú î„öŤå‘ìú 2ˆñ3ü,
¸„ ñú ñíŤîìú, ¸„ ãîðý’, ¸„ äî‘ëý. ¸„ âñ7‘êàãî ]ëŤêà ïðî-
ñâýùà‘å3ú, ¸¡ í¸§ê¹‘ä¹ w„ñê¹äýâà‘å3ú. ÄõŤú  4405
áî ñ3Ť¥‘¸‡, ãëŤå3ú à„ïëT¡ú ïà‘våëú âñ7’ ¸„ñï¥3¹‘å ,
¸„ ãë¹á¸í¥’ áæŤ·7. Ñå’ ïðî‘]åå, ÿˆêîæå 2„ãî‘æå íå’
âý‘äýõîìú êîãäà’, í¸æå’ ´íà‘3¸ ìî‘æåìú êà- (f. 111)
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êî‘âú áý’: 2„ãäà‘ æå â¸‘ä¸ìú îˆáðà´ú 2„ãw’, 3îãäà’
ìà‘ëw ðà´¹ìýâà‘å3ú õàðàê3¸‘ðú ë¸öà’ 2„ãw’.  4410
Òà‘êw ì¸ ðà´¹ìý‘¸‡ ¸„ w¡ á´Ťý. ÁãŤà áî í¸ê3î‘æå â¸‘-
äý êîãäà’. êà‘êw ¹ˆáw 2„ãî’ ïîñ3¸‘ãí¹3¸ ê3î’ ìî‘-
æå3ú. Íî’ ïîíå‘æå ñâý‘3ú 2ˆñ3ü ¸„ ¸„ìåí¹‘å3ñ7
áãŤú, § ]¹‘âñ3âåííàãw ñåãw’ ñâý‘3à ¸„´wáðà´¹‘åìú
2„ãî’. Òý‘ìæå ïðî‘]åå ÿˆêw ïðåDðý‘õîìú, âî’ îˆáðà´ú  4415
ñëíŤöà õàðàê3¸‘ðñ3â¹åìú ñ3Ť¹‘þ 3ðP¡ö¹, ãëŤþùå
á¥‘3¸ î„öŤà’ ¹ˆáw êð¹‘ãú, ñíŤà æå ë¹]¹’, äõŤà æå ñ3Ťà‘-
ãî ñâý‘3ú ¸„ Ə́ ñâý‘3à. Hƀ ÿˆêîæå êð¹‘ãú, ¸„ ë¹-
]à’, ¸¡ ñâý‘3ú, 2„ä¸‘íî ñ¹‘3ü ¸„ 3ð¸’, íåðà´äý‘ëíw
ðà´äýë7‘åìà: 3à‘êw ¸„ áãŤú 3ðP¡öà, î„öŤú, ¸„ ñíŤú,  4420
¸„ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡, 2„ä¸‘íî 2ˆñ3ü, ¸„ 3ð¸’, ðà´äýë7‘å-
ìà ¹ˆáw ë¸‘ö¥ ïî’ ñëíŤö¹, íåðà´äý‘ëíà æå 2„ñ3å-
ñ3âî‘ìú ïðåá¥âà‘þùà. Hƀ ÿˆêîæå êð¹‘ãú ñëíŤöà ¸„´Əwáðàæå‘-
2„ä¸‘íú 2ˆñ3ü, â¸íî‘âåíú ¸„ íåðîæäå‘íú, ë¹]à‘ í·å ñëíŤöà
æå â¸í¸‘ìà ¸„ ðîæäå‘ííà § êð¹‘ãà, ñâý‘3ú æå w„ ñ3Ťý‘¸‡ 4425
¸„ñõî‘äåíú § êð¹‘ãà 3î‘êìw, ]ðå‘´ú ë¹]¹’ ïî‘ñëàíú 3ðP¡öý.
¸„ ïðîñâýùà‘7¸‡ ´åìíà‘7. 3à‘êw ¸„ áãŤú ¸„ î¡öŤú ´ð¸’. äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡
ñà‘ìú 2„ä¸‘íú 2ˆñ3ü â¸íî‘âåíú äâýìà’, ¸¡ íåðî- § å„ä¸‘íàãw
æäå‘íú. ñíŤú æå § 2„ä¸‘íàãw î„öŤà’ â¸í¸‘ìü ¸„ §öŤà ¸„ñõî-
ðîæäå‘íú. ¸¡ ñà‘ìú äõŤú, § 2„ä¸‘íàãw î„öŤà’ â¸í¸‘ìü (f. 111v) ä7‘)ü. 4430
¸¡ ¸¡ñõîä7‘ùü, ]ðå‘´ú ñíŤà æå âƏ ì¶‘ðú ïîñ¥ëà‘åìü.
Hƀ 3à‘êw ¸„ìý‘¸‡ ¸„ ðà´¹ìý‘¸‡ ¸„ âý‘ð¹¸‡ w„ á Ť́ý.
ÀƄùå æå íå’ äîâëý‘å3ú 3åáý’ ñî‘ëíå]íîå ¸¡ Ə́w-
áðàæå‘í·å âƏ ïî´íà‘í·å 3ð¸vïîñ3à‘ñíàãw áæŤå- äøŤà’ ]ëŤ]à
ñ3âà’, â¸‘æäü ¸„ ¸ˆíú îˆáðà´ú áæŤ·¸‡. ÅƄñ3ü æå wˆáðà¦ åˆñ3ü 4435
äøŤà’ ]ëŤ]åñêà7. Åƀãäà’ áî ¸„ì7‘øå áãŤú ñî´äà‘3¸ áæŤ·¸‡.
]ëŤêà, ðå]å’. ñî3âîð¸‘ìú ]ëŤêà ïî îˆáðà´¹ íà‘øåì¹
¸„ ïî’ ïîäî‘á·þ. Ñå’ ïðî‘]åå, ]ëŤêú îˆáðà´ú 2ˆñ3ü
áæŤ·¸‡, ñ¸‘ðý]ü äøŤà’ ]ëŤ]åñêà7. ÅƄñ3ü æå äøŤà’
]ëŤ]åñêà7, 2„„ä¸‘íà ¹ˆáw, 3ð¸vïîñ3à‘ñíà æå, äøŤà’ å„ä¸‘íà, 4440
3ð¸’ ë¸‘öà ¸ˆìà3ü äøŤà’. Hƀ êà‘êw; 1„ñë¥‘ø¸. 3ð·vïîñ3à‘-
ÅƄñ3ü ä¹øà’ 2„ä¸‘íî ë¸öå’. äøŤà‘ æå ðàæäà‘å3ú ñíà.
ñëî‘âî, ¸„ ñå’ ñëî‘âî ¸„íî‘å ë¸öå’. äøŤà’ ¸„ñï¹ùà‘å3ú
¸„ ä¥õà‘í·å, ¸„ ñå’ ä¥õà‘í·å ¸„íîå ë¸öå’. Ñå’ ë¸‘öà
3ð¸’, äøŤà’, ñëî‘âî, ¸„ ä¥õà‘í·å. ¸„ áî ñëî‘âî, ¸„  4445
ä¥õà‘í·å äøŤ¸’ ñ¹‘3ü, íå’ 3ýëåñå’, ïîíå‘æå ä¹-
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ø¸’ ¸„´Əøå‘äøå¸‡ ¸„´Ə 3ý‘ëà, í¸æå’ ñëî‘âî ïðåá¥-
âà‘å3ú âƏ 3ýëåñ¸’, í¸æå’ ä¥õà‘í·å: íî’ ëåæ Ƃ̧ 
3ý‘ëî, ¸¡ áå´ä¥õà‘ííî, ¸¡ áå´ñëî‘âíî. ñëî‘âî æå
¸„ ä¥õà‘í·å ñ¹‘3ü ñƏ äøŤå‘þ, ¸„ § ñåãw’ ÿ„âëå‘ííî  4450
2ˆñ3ü, ÿˆêw ¸¡ ñëî‘âî ¸„ ä¥õà‘í·å § äøŤ¸’ ñ¹‘3ü,
¸¡ äøŤ¸’ ñ¹‘3ü ë¸‘öà. ¸¡ ñå’ ïðî‘]åå äøŤà’ ë¸öå’ (f. 112) äøŤ¸’ ë¸‘öà
2„ä¸‘íî, ¸¡ ñëî‘âî ¸„íî‘å ë¸öå’, ¸„ ä¥õà‘í·å ¸„íî‘å ë¸- 3ð¸’.
öå’. ñå’ 3ð¸’ ë¸‘öà äøŤ¸’, íî’ äøŤà’ 2„„ä¸‘íà, à„ íå’
3ð¸’. ÀƄùå áî âîïðîøå‘íú á¹‘äåø¸, êîë¸‘ê¥  4455
ä‘øŤ¥ ¸ˆìà3ü ]ëŤâêú; ¸ˆìàø¸ ðåù¸’, ÿˆêw
2¡ä¸‘í¹. ÀƄùå âîïðîøå‘íú á¹‘äåø¸, ¸¡ êîë¸‘êà
ë¸‘öà ñ¹‘3ü äøŤ¸’; ïð¸ñ3î‘¸3ú äà’ ðå]å‘ø¸, ÿˆ-
êw 3ð¸’, ïîíå‘æå äøŤà’, ñëî‘âî, ¸„ ä¥õà‘í·å, 2„„ä¸‘-
íà äøŤà’, ¸„ ë¸‘öà 3ð¸’. Hƀ 2ˆñ3ü ¹ˆáw äøŤà’ âî’ îˆáðà¦  4460
§öà’: ñëî‘âî æå äøŤ¸’, âî’ îˆáðà´ú ñíŤà, ¸„ ñëî‘âà
áæŤ·7: ä¥õà‘í·å æå äøŤ¸’, âî’ îˆáðà´ú ñ3Ťà‘ãw äõŤà.
ßƄêw áî äøŤà’ íåðîæäå‘ííà, 3à‘êw ¸„ áãŤú ¸„ î„öŤú
íåðîæäå‘íú: ¸„ ÿˆêîæå ñëî‘âî ðîæäå‘ííî § äøŤ¸’,
3à‘êw ¸¡ ñëî‘âî áæŤ·å ðîæäå‘ííî § î„öŤà’. ¸„ ÿˆêî- ´ð¸’ ¸ˆíî ïî- 4465
æå ä¥õà‘í·å ¸„ñõî‘äíî § äøŤ¸’: 3à‘êw ¸¡ äõŤú äî‘á·å ÿˆêw
ñ3Ť¥‘¸‡ ¸„ñõî‘äåíú § î„öŤà’. Hƀ ðö¸’ ñ¸‘öå: äøŤà, äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡
ñëî‘âî, ¸„ ä¥õà‘í·å, 2„ä¸‘íà äøŤà’, à„ íå’ 3ð¸’. íå- ¸„ñõî‘ä¸3ú §
ðà´ë¹‘]íî áî ñëî‘âî ¸„ ä¥õà‘í·å § äøŤ¸’. Ïîäî‘- å„ä¸‘íàãw §-
áíý, î„öŤú, ¸„ ñíŤú, ñ¸‘åñ3ü ñëî‘âî, ¸„ äõŤú, 2„ä¸O öà’. 4470
áãŤú, à„ íå’ 3ð¸’. íåðà´ë¹‘]íî áî ñëî‘âî, ¸„ äõŤú
áæT¡3âåíí¥¸‡ § î„öŤà’. H„ ÿˆêîæå íåâ¸‘ä¸ìà ä¹-
øà’, 3à‘êw íåâ¸‘ä¸ìü ¸„ áãŤú. ¸„ ñ¸‘öå 2„ãäà’ ñî-
ìí¸‘ø¸ñ7 âî’ ¹„ìý’ 3âîå‘ìú, ¸„ ãëŤåø¸, êà‘êw (f. 112v)
2ˆñ3ü áãŤú 2¡ä¸‘íú, ¸„ 2ˆñ3ü ¸¡ 3ð¸vïîñ3à‘ñåíú;  4475
ïîì¥‘ñë¸ äøŤ¹ 3âîþ’, ¸¡ ãëŤ¸: ÿˆêîæå äøŤà’ ìî7’
2„ä¸‘íà 2ˆñ3ü, íî’ ¸¡ 3ð¸vïî‘ñ3àñíà, äøŤà’, ñëî‘âî,
¸„ ä¥õà‘í·å: 3à‘êw ¸¡ áãŤú 2„ä¸‘íú 2ˆñ3ü, íî’ 2ˆñ3ü
¸„ 3ð¸vïîñ3à‘ñåíú, î„öŤú, ñëî‘âî, ¸¡ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡.
Hƀ ãëŤ¸ âî’ ¹„ìý’ 3âîå‘ìú: ÿˆêw àˆùå äøŤà’ 3âîðå‘-  4480
í·å áæŤ·å, ïîäî‘áíý ¸„ ñëíŤöå 2ˆñ3ü 3ð¸vïî‘ñ3à- ñëíŤöå 3ð·-
ñíî, 2¡ñ3åñ3âî‘ æå ¸ˆõú 2„ä¸‘íî: êî‘ëì¸ ïà‘]å áãŤú vïîñ3à‘ñíî
3âîðå‘öú ñ¸‘õú, íå’ ìî‘æå3ú ë¸ 2ˆæå á¥‘3¸ ñ¸‘-
öå, ÿˆêîæå á¥‘3¸ 2„ì¹’ 2„ä¸‘íîì¹ 2„ñ3åñ3âî‘ìú,



Edizione del testo 159

¸„ 3ð¸vïî‘ñ3àñí¹ ë¸‘ö¥, ¸¡ ¸ˆñ3¸ííw 2ˆñ3ü.  4485
ßƄêw áî äøŤà’, ñëî‘âî, ¸„ ä¥õà‘í·å, 3ð¸’ ë¸‘öà, ¸„
2„ä¸‘íî 2„ñ3åñ3âî’ äøŤ¸’, à„ íå’ 3ð¸’ ä‘øŤ¸: 3à‘êw
î„öŤú, ñëî‘âî, ¸„ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡, 3ð¸’ ë¸‘öà, ¸„ 2„ä¸‘íú
2„ñ3åñ3âî‘ìú áãŤú, à„ íå’ 3ð¸’ áî‘´¸. Ñ¸‘öå àˆùå
ïîì¥øë7‘åø¸ âñåãäà’, íå’ âî´âðåäîñëî‘â¸ø¸ íà’  4490
ñ3Ť¹‘þ 3ðP¡ö¹. Íî’ 2„ùå’ ¸¡ ¸ˆíú îˆáðà´ú áæŤ·¸‡ ñë¥‘-
ø¸ ëþáå‘´íå. Ñå’ îˆãíü 2„ä¸‘íú 2ˆñ3ü, íî’ ¸„ 3ð¸- îˆãíü å„ä¸O ¸„
vïî‘ñ3àñåíú. ñà‘ìú ¹ˆáw 2„ä¸‘íú 2ˆñ3ü ïîäëå- 3ð·vïîñ3à‘-
æà‘ùåå îˆãíü, ïàë¸‘3åëíîå æå 2„ãw’, ¸„íî‘å ë¸- ñåíú.
öå’, ¸„ ñâý3‡¸‘‡3åëíîå 2„ãw’ ¸¡íî‘å ë¸öå’: Ñå’ ïð‡î‘- ù‡àƂ‡- 4495
]åå‡ 3ð¸’ ë¸‘öà 2„ä¸‘íàãw î„ãí7’: ñ¸‘2ñ3ü, ïîäëå- (f. 113) ¹‡áw
æà‘ùåå îˆãíü, ¸„ ïàë¸‘3åëíîå, ¸„ ñâý3‡ Ƃ̧‡3åë- ù‡àƂ‡-
íîå, 2„ä¸‘íî æå 2„ñ3åñ3âî’ î„ãí7’, à„ íå’ 3ð¸’.
Ïîäî‘áíý ¸„ w„ á Ť́ý. î„öŤú áî, 2ˆñ3ü îˆãíü: ñíŤú,
ïàë¸‘3åëíîå: ¸„ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡ 2ˆñ3ü ñâý3‡¸Ƃ‡3å- )‡àƂ‡- 4500
ëíîå. Hƀ ÿˆêîæå âî’ î„ãí¸’: îˆãíü, ïàë¸‘3åëíîå,
¸„ ñâý3‡¸Ƃ‡3åëíîå: ¸„ ñà‘ìîå ïîäëåæà‘ùåå îˆãíü )‡àƂ‡-
2¡ä¸‘íú ãëŤåìú, à„ íå’ 3ð¸’: 3à‘êw ãëŤåìú ¸„ w„ á Ť́ý
3ð¸’ ë¸‘öà, î¡öà‘ æå, ¸„ ñíŤà, ¸„ ñ3Ťà‘ãî äõŤà, áãŤà 2„ä¸‘-
íàãî ãëŤåìú, à„ íå’ 3ð¸’. Hƀ w„ ïî´íà‘í·¸ ¹ˆáw ñ3Ť¥‘7  4505
3ðP¡ö¸ äîâëý‘þ3ú ñ·7’ âý‘ð¹þùåì¹. Îƀáà‘]å ñë¥‘-
ø¸ ¸„ ¸ˆíî êƏ ñ¸‘ìú 3à‘¸íñ3âî. Ñëî‘âî ]ëŤ]åñêîå
ñ¹ã¹‘áî ¸ˆìà3ü ðîæäå‘í·å, ¸„ äâýìà’ íîøå‘í·¸
ðàæäà‘å3ñ7: 2„ä¸‘íýìú ¹ˆáw íîøå‘í·åìú ðà- ñëî‘âî ]ëŤ]åñêîå
æäà‘å3ñ7 § äøŤ¸’, äð¹ã¸‘ìú æå § ¹„ñ3å‘íú. ñ¹ã¹‘áî ¸ˆìà3ü 4510
Hƀ ðàæäà‘å3ñ7 ¹ˆáw ñëî‘âî ]ëŤ]åñêîå § äøŤ¸’, 2„ãäà’ ðîæäå‘í·å.
ïîì¥øë7‘å3ú ê3î’ ðåù¸’ ]3î’: ïîì¥øëå‘í·å
áî, ïå‘ðâîå ðîæäå‘í·å ãëŤå3ñ7 ñëî‘âà, ïîíå‘æå ïî-
ì¥øë7‘å3ú 2ˆæå ðåù¸’ îˆíî ñëî‘âî, íå’ ãëŤå3ú
æå ñ·å’ ¹„ñ3íà‘ì¸, íî’ õðàí¸‘3ú ñëî‘âî äøŤà’ âƏ  4515
íý‘äðýõú ñâî¸‘õú, ¸„ 2ˆñ3ü ïîì¥øëå‘í·å îˆíîå
ïå‘ðâîå ðîæäå‘í·å ñëî‘âà § äøŤ¸’. î„áà‘]å àˆùå ¸„ ðî-
ä¸‘3ñ7 ñëî‘âî § äøŤ¸’ ïå‘ðâ¥ìú ðîæäå‘í·åìú, (f. 113v)
2„ãäà’ ïîì¥øë7‘å3ú ñ·å’ äøŤà’, íî’ íå’ ÿ„âë7‘å3ú
2„ãî’, 2„ùå’ æå õðàí¸‘3ú 2n. 2„ãäà’ æå âîñõî‘ùå3ú  4520
ÿ¡â¸‘3¸ ñëî‘âî, 3îãäà’ ðàæäà‘å3ú 2n § ¹¡ñ3å‘íú.
Ñ·å’ æå § ¹¡ñ3å‘íú â3îðî‘å ðîæäå‘í·å ñëî‘âà, ñ·å’
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[ðîæäå‘í·å] ÿ„âë7‘å3ú ñëî‘âî âî’ âñý‘õú, ¸„ íå’
ê3îì¹’ ïðî‘]åå ñëî‘âî íå7âëå‘ííî ãëŤå3ñ7, íî’
ÿ„âëå‘ííî. Åƀãäà‘ æå ðîä¸‘3ñ7 ñëî‘âî ]ðå¦ ¹„ñ3íà’,  4525
3îãäà’ âñ¸’ ñë¥‘øà3ú 2n, ¸„ ÿ„âëå‘ííî á¥âà‘å3ú
âñý‘ìú. ¸„ ãëŤå3ñ7 ñ·å’ ðîæäå‘í·å 2ˆæå ]ðå‘ Ə́ ¹„ñ3íà’,
â3îðî‘å ðîæäå‘í·å ñëî‘âà. ßƄêîæå äâà’ ñ¹‘3ü ðî-
æäå‘í·7 ñëî‘âà íà‘øåãw, 2„ä¸‘íî ¹ˆáw § äøŤ¸’,
2„ãäà’ ïîì¥øë7‘å3ú, 2ˆæå âî´ãëŤà3¸ ñëî‘âî,  4530
2ˆæå ¸„ ïå‘ðâîå ðîæäå‘í·å ãëŤå3ñ7: ¸„ ¸ˆíî § ¹„ñ3å‘ O,
2ˆæå ÿ„âë7‘å3ú ñëî‘âî âñý‘ìú ]ëŤêwìú, 2ˆæå ¸„
â3îðî‘å ðîæäå‘í·å ãëŤå3ñ7. Íàâ¥‘êí¸ ¹ˆáw w„ïà‘-
ñíw, ÿˆêw, ÿˆêîæå ñëî‘âî ]ëŤ]åñêîå äâà’ ðîæäå‘-
í·7 ¸ˆìà3ü, 2„ä¸‘íî § äøŤ¸’, ¸„ ¸ˆíî § ¹„ñ3å‘íú:  4535
3à‘êw ¸¡ áæŤ·å ñëî‘âî äâà’ ðîæäå‘í·7 ¸ˆìà3ü, ñëî‘âî áæŤ·å
2„ä¸‘íî ¹ˆáw § áãŤà ¸„ î„öŤà’, 2ˆæå ¸„ ïå‘ðâîå ðîæäå‘- äâà’ ðîæäå‘-
í·å ãëŤå3ñ7: ¸„ äð¹ãî‘å § ïëî‘3¸, 2ˆæå ¸„ â3î- í·7 ¸ˆìà3ü.
ðî‘å ðîæäå‘í·å ãëŤå3ñ7. ¸¡ ÿˆêîæå ñëî‘âî íà‘øå,
àˆùå ¸„ ðàæäà‘å3ñ7 ïå‘ðâ¥ìú ðîæäå‘í·åìú § (f. 114)  4540
äøŤ¸’, íî’ î„áà‘]å íå7âëå‘ííî 2ˆñ3ü, ¸„ íå ÿ„âë7‘å-
3ñ7, íî’ ïà‘ê¸ ïî’ ðîæäå‘í·¸ ïðåá¥âà‘å3ú âƏ ä¹-
øå‘âí¥õú íý‘äðýõú. Òà‘êw ¸„ áæŤ·å ñëî‘âî, àˆùå
¸„ ðîä¸‘ñ7 ïðå‘æäå âý¡êú § áãŤà ¸„ î„öŤà’, íî’ íå’ ÿ„-
âë7‘øåñ7 ]ëŤêwìú: ïðåá¥âà‘øå æå ïà‘ê¸ âƏ íý‘-  4545
äðýõú îˆ]Ť¸õú. Hƀ ÿˆêîæå íà‘øå ñëî‘âî, 2„ãäà’ õî‘-
ùåìú, ðàæäà‘å3ñ7 § ¹„ñ3å‘íú íà‘ø¸õú, ¸¡ ÿ„-
âë7‘å3ñ7 âî’ âñý‘õú ïð¸áë¸æà‘þù¸õñ7 íà‘ìú:
3à‘êw ¸„ áæŤ·å ñëî‘âî, 2¡ãäà’ áëŤãîâîë¸’, ðîä¸‘ñ7 §
ïðP¡ð]åñê¸õú ¹„ñ3å‘íú, ¸„ § âñåñ3Ť¥‘7 ìðŤ¶‘¸, ¸„  4550
3îãäà’ á¥‘ñ3ü ÿ„âëå‘ííî âî âñå‘ìú ì¶‘ðý. ßƄêw
áî ÿ¡âë7‘å3ñ7 íà‘øå ñëî‘âî ðî‘æäøååñ7 § ¹„ñ3å‘ O
íà‘ø¸õú: (à‘êw æå ¸„ áæŤ·å ñëî‘âî ðî‘æäøååñ7
§ ïëî‘3¸ ïðT¡íîäâŤ¥ ìðŤ¶‘¸, ÿ„â¸‘ñ7 âñå‘¸‡ 3âà‘ð¸,
¸¡ âý‘ðîâàâø·¸ 2„ì¹’, ñïàñà‘þ3ñ7. H¡ ÿˆêîæå íà‘-  4555
øå ñëî‘âî ðî‘æäøååñ7 § ¹„ñ3å‘íú íà‘ø¸õú, 2„ãäà’
§ ñàìý‘õú ¹„ñ3å‘íú ðàæäà‘å3ñ7, í¸æå’ § äøŤ¸’
w„ñê¹äýâà‘å3ú, í¸æå’ § ñâî¸‘õú ¹„ñ3å‘íú, í¸-
æå’ § ¹„øå‘ñú ñë¥‘øàù¸õú: íî’ 2ˆñ3ü ¸„ âƏ äøŤ¸’,
¸„ âî’ ¹„ñ3íà‘õú íà‘ø¸õú, ¸„ âî ¹„øåñà‘õú ñë¥‘øà-  4560
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ù¸õú, ¸„ í¸ §ê¹‘ä¹ w„ñê¹äýâà‘å3ú, àˆùå á¥ ¸„
3¥‘ñ7ùí¥7 3¥‘ñ7ù¸ ¹„ñë¥‘øàë¸ ñëî‘âî, íå’ (f. 114v)
¹„ìàë7‘å3ñ7 ñëî‘âî, íî’ ïðT¡íw âƏ íà‘ñú ïðåïî‘ëíå-
ííý¸øî 2ˆñ3ü: Òà‘êw ¸„ áæŤ·å ñëî‘âî, àˆùå ¸„
ðîä¸‘ñ7 ¸„´Ə äâŤ¥ ìðŤ¶‘¸, ¸„ § ¹„ñ3å‘íú ïððP¡]åñê¸õú,  4565
íî’ ¹ˆáw, í¸æå’ § î„öŤà’ w¡ñê¹äý’, í¸æå’ § ïëî‘3¸,
í¸æå’ § âñý‘õú ]ëŤâêwâú, í¸æå’ § âñå7’ 3âà‘ð¸:
íî’ âå´äý’ ïð¸áý’, ¸„ íå’ ¹„ìà‘ë¸ñ7, íî’ ïðåïî‘ëíå-                                            
ííý¸øú áý’. ¸„ 3à‘êw ðà´¹ìý‘¸‡ w¡ á Ť́ý ¸„ ñëî‘-
âý, ÿˆêw ñ¹ã¹‘áîå ¸ˆìà3ü ðîæäå‘í·å, 2„ä¸‘íî ¸„ Ə́  4570
áãŤà ¸„ î„öŤà’, ¸„ 2„ä¸‘íî ¸„´Ə ïëî‘3¸. ¸„ åˆæå ¹ˆáw ¸„ Ə́
î„öŤà’, ïðåâý‘]íîå: à„ åˆæå ¸„ Ə́ ïëî‘3¸, âƏ ïîñëý‘-
äí¸õú äíå‘õú. ÿˆêîæå ¸„ íà‘øå ñëî‘âî, ïå‘ðâýå
ðàæäà‘å3ñ7 § äøŤ¸’, ¸„ 3îãäà’ § ¹„ñ3å‘íú. Hƀ
ñ·7’ w„ äâîþ’ ðîæäå‘í·þ ñëî‘âà áæŤ·7.  4575
ÂîïðîT¡: [3î’ îˆáùåå ñ3Ť¥‘7 3ðP¡ö¥;
§âý‘3ú. ÎƄáùåå, ñ¹ùåñ3âî’: îˆáùåå, áå´íà-
]à‘ëíîå: îˆáùåå, ñ¸‘ëà, áëŤãîñ3ü, ì¹‘äðîñ3ü, ïðà‘-
âäà. âñ7‘ áî ¸¡ Ə́ ðà‘âíà ¸ˆìà3ü î„öŤú, ¸„ ñíŤú, ¸¡ ñ3¥‘ ”
äõŤú, êðîìý’ ñâî‘¸‡ñ3âú Ƅ̧‡õú‡. ñâî‘¸‡ñ3âåííî áî, ñâ‡î¸‘õú‡ 4580
î„öŤà’ ¹ˆáw íåðîæäå‘ííîå. ñíŤà æå ðîæäå‘ííîå, äõŤà
æå ñ3Ťà‘ãw ¸„ñõî‘äíîå.
ÂîïðîT¡: ÂƏ á´Ťý êîë¸‘êà ñ¹ùåñ3âà’ ¸„ñïîâý‘ä¹åø¸;
§âý‘3ú. Åƀä¸‘íî ñ¹ùåñ3âî’ ãëŤþ, 2„ä¸‘íî 2„ñ3å- (f. 115)
ñ3âî’. 2„ä¸‘íú ´ðà‘êú. 2„ä¸‘íú ðî‘äú, 2„ä¸‘í¹ ñëà‘-  4585
â¹. 2„ä¸‘íî äîñ3î‘¸íñ3âî, ¸¡ ãäT¡ñ3âî.
ÂîïðîT¡: V$ïîñ3à‘ñ¸ æå êîë¸‘ê¸ ¸¡ñïîâý‘ä¹åø¸ âƏ
á´Ťý;
§âý‘3ú. Òð¸’ v$ïîñ3à‘ñ¸ ¸„ñïîâý‘ä¹þ, 3ð¸’ ë¸‘-
öà, 3ð¸’ ñâî‘¸‡ñ3âà, 3ð¸’ íå‡ñýêî‘ìà‡, ¸„ 3ð¸’ õàðà- íåñý‘]íà7 4590
ê3¸‘ð¥.
ÂîïðîT¡: [åñw’ ðà‘ä¸ î„öŤú, ãëŤå3ñ7 +
§âý‘3ú. Ðáô[ñ, (ñ¸‘ðý]ü §öŤú) ãëŤå3ñ7 áãŤú, +
ÿˆêw âñ7’ ôçñ™í, ñ¸‘ðý]ü áëþä7‘¸‡. àˆê¸ âñý‘õú
Ôçñçô[ò, ñ¸‘ðý]ü áëþñ3¸‘3åëü. + 4595
ÂîïðîT¡: H„ ñíŤú, ]åñw’ ðà‘ä¸ ãëŤå3ñ7
§âý‘3ú. ¾ïò̀, ñ¸‘ðý]ü ñíŤú ãëŤå3ñ7, § 2ˆæå ïyïò +
ñ¸‘ðý]ü ðà‘âí¥¸‡ ¸„ ïîäî‘áí¥¸‡. ÿ„êî‘âú áî §öŤú,
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3àêî‘âú ¸„ ñíŤú, ¸„ âðàùå‘í·åìú, î / ìà‘ëîå / âî’ / õ,
‰é{ò, ñ¸‘åñ3ü ñíŤú, ïîäî‘áåíú áî ñíŤú î„öŤ¹’.  4600
ÂîïðîT¡: Hƀ äõŤú, ]åñw’ ðà‘ä¸ ãëŤå3ñ7
§âý‘3ú. Ðíå‡ìá, (ñ¸‘ðý]ü äõŤú) ãëŤå3ñ7, §
2ˆæå ðAí íå‡ìá, ñ¸‘ðý]ü âñå’ ìàà‘í·å âíå´àà‘ï¹ ïî-
ðà´¹ìýâà‘3¸. ðå‘êøå âñå’ ìàà‘í·å ñú êðàùå‘ííý
ïî´íàâà‘å3ñ7 ]ðå‘´ú 3îãî’. ñ3Ť¥‘¸‡ áî äõŤú âñ7’ ¸„-  4605
ñï¥3¹‘å3ú, ¸„ ãë¹á¸í¥’ áæŤ·7. (f. 115v)
ÂîïðîT¡: ÂƏ á´Ťý êîë¸‘êà â¸íî‘âíà7;
§âý‘3ú. Åƀä¸‘íî â¸íî‘âíîå âƏ á´Ťý ãëŤþ, ¸„ ñ·å’
2ˆñ3ü î„öŤú: ñà‘ìú áî î„öŤú ðàæäà‘å3ú ñíŤà, ¸„ ¸„ñï¹- ñàN î„öŤú ðàæäà‘-
ùà‘å3ú ¸„ äõŤà. ïðî‘]åå ðà´¹ìý‘¸‡ ÿˆêw î„öŤú 2„ä¸O å3ú ñíŤà, ¸„ 4610
2ˆñ3ü â¸íî‘âåíú: ñíŤú æå íå’ 2ˆñ3ü â¸íî‘âåíú, ¸„ñï¹)à‘å3ú
íî’ â¸í¸‘ìü. ßƄêîæå ¹ˆáw â¸íî‘âåíú 2ˆñ3ü 2„ä¸O ¸„ äõŤà.
î„öŤú, â¸í¸‘ìà æå äâà’, ñíŤú, ¸„ äõŤú. Â¸íî‘âåíú â¸íî‘âåO å„ä¸O
æå ãëŤå3ñ7 î„öŤú, ´àíå’ ðàæäà‘å3ú, à„ íå’ ðàæäà‘- §öŤú: â¸íî‘-
å3ñ7, ¸„ñï¹ùà‘å3ú, à„ íå’ ¸„ñï¹ùà‘å3ñ7. ðàæäà‘- âñ3âåííà 4615
å3ú ¹ˆáw ñíŤà: ¸„ñï¹ùà‘å3ú æå ¸„ äõŤà ñ3Ťà‘ãî. æå äâà’, ñíŤú
¸¡ ñåãw’ ðà‘ä¸ ãëŤå3ñ7 î„öŤú â¸íî‘âåíú. ¸„ äõŤú.
ÂîïðîT¡: Hƀ êîë¸‘êà â¸í¸‘ìà7;
§âý‘3ú. Â¸í¸‘ìà7 äâà’, ñíŤú ¸„ äõŤú. íå’ ðàæäà‘-
å3ú ñíŤú, íî’ ðàæäà‘å3ñ7. ¸„ ñåãw’ ðà‘ä¸ ãëŤå3ñ7  4620
â¸í¸‘ìü; ¹ˆáw àˆùå ê3î’ âîïðî‘ñ¸3ú, ÿˆêw âƏ
á´Ťý êîë¸‘êà â¸íî‘âíà7 ¸„ñïîâý‘äàåø¸; ðö¸’,
2¡ä¸‘íî â¸íî‘âíîå ãëŤþ. Hƀ êî‘å 2ˆñ3ü ñ·å’; î„öŤú.
Hƀ ]åñw’ ðà‘ä¸ ãëŤå3ñ7 â¸íî‘âåíú î„öŤú; ´àíå’ ðà-
æäà‘å3ú ñíŤà, ¸„ ¸„ñï¹ùà‘å3ú ¸„ äõŤà. ÀƄùå æå  4625
âîïðî‘ñ¸3ú 37’, ÿˆêw êîë¸‘êà â¸í¸‘ìà7 ãëŤå-
ø¸ âƏ á´Ťý; ðö¸’ äâà’. Êà‘7 æå ñ·7’; ÑíŤú, ¸„ äõŤú.
Hƀ ]åñw’ ðà‘ä¸ ãëŤþ3ñ7 â¸í¸‘ìà; Zàíå’, ðàæäà‘å- (f. 116)
3ñ7 ñíŤú, à„ íå’ ðàæäà‘å3ú: ¸„ñõî‘ä¸3ú æå ¸„
äõŤú, à„ íå’ ¸„ñï¹ùà‘å3ú.  4630
ÂîïðîT¡: Âú ñ3Ťý‘¸‡ 3ðP¡öý, ê3î’ ïå‘ðâ¥¸‡, âú ñ3Ťý‘¸‡ 3ðP¡öý
§âý‘3ú. ÂƏ ñ3Ťý‘¸‡ 3ðP¡öý, í¸ê3î‘æå ïå‘ðâ¥¸‡, íå’ åˆñ3ü ïå‘ðâ¥¸‡
¸¡ í¸ê3î‘æå ïîñëý‘äí·¸‡: íî’ ê¹‘ïíw î„öŤú, ê¹‘- í¸æå’ ïîñëý‘-
ïíw ñíŤú, ê¹‘ïíw äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡. ¸„ ñåãw’ ðà‘ä¸ ¸„ ñî- äí·¸‡
áå´íà]à‘ëí·¸ ãëŤþ3ñ7, ¸„ áå´íà]à‘ëí·¸. Áå´íà-  4635
]à‘ëíîå æå ãëŤå3ñ7, 2ˆæå ïðå‘æäå íà]à‘ëà ñ¹‘ùî.
áå´íà]à‘ëåíú ¹ˆáw î„öŤú, áå´íà]à‘ëåíú ñíŤú, áå´-
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íà]à‘ëåíú äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡. ¸„ íå’ îˆâú ¹ˆáw ïå‘ðâ¥¸‡,
îˆâúæå ïîñëý‘äí·¸: íî’ ê¹‘ïíw 3ð¸’, î„öŤú, ñíŤú,
¸„ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡. ñåãw’ ðà‘ä¸ ¸„ ñîáå´íà]à‘ëí·¸, ¸„ ñ¹‘òü,   4640
¸„ ¸„ìåí¹‘þ3ñ7.
ÂîïðîT¡: ßƀâ¸’ íà‘ìú ¸„ ñ·å’, êà‘êw ñíŤú ¸„ ñëî‘âî áæŤ·å
ðàæäà‘å3ñ7 § î„öŤà’; ñ·å’ áî ¹„æàñà‘å3ú í¥’.
§âý‘3ú. Ïîíå‘æå áãŤú íå‡´ð¸‘ìü‡ 2ˆñ3ü, ¸„ íåñêà- íåâ¸‘äýíú
´à‘íåíú, í¸æå’ ñ·å’ ñêà´à‘3¸ ìî‘æåìú. Êà‘êw áî   4645
ê3î’ ñêà´à‘3¸ ìî‘æå3ú, 2ˆæå í¸êîãäà‘æå ñà‘ìú
â¸‘äý, ¸„ë¸’ § ¸„í¥‘õú ñë¥‘øà êîãäà’; Îƀáà‘]å § ñëî‘âà áæŤ·7 ðî-
3âîðå‘í·¸‡ 2¡ãw’ ãëŤþ, ñëî‘âà ¸¡ áãŤà, w¡áðà‘´íw äà’ ðå- æäå‘í·å ïîäî‘-
]å‘ìú, 2„ë¸‘êw 2ˆæå ïî ñ¸‘ëý. ðà´¹ìý‘3¸ ¹ˆáw äî- áíî ðîæäå‘í·þ
ñ3î‘¸3ú, ÿˆêw ÿˆêîæå ñëî‘âî ]ëŤ]åñêîå ðàæäà‘å- (f. 116v) ñëî‘âà ]ëŤ]åñêàãw 4650
3ñ7 § äøŤ¸ áå´ñý‘ìåííw ¸„ íåäîì¥‘ñëåííw:
3à‘êw ðàæäà‘å3ñ7 ¸„ ñëî‘âî § î„öŤà’. Hƀ ÿˆêw ðà-
æäà‘å3ñ7 îˆãíü § î„ãí7’, ¸„ ñâý‘3ú § ñâý‘3à:
3à‘êw ðàæäà‘å3ñ7 ñíŤú ¸„ ñëî‘âî áæŤ·å § î„öŤà’.
ÂîïðîT¡: Hƀ ñ3Ť¥‘¸‡ äõŤú êà‘êw ¸„ñõî‘ä¸3ú § î„öŤà’;   4655
§âý‘3ú. Ïîäîáà‘å3ú 3åáý’ ¸„ w„ ñå‘ìú íå’ âîïðî-
øà‘3¸. ¸„ ñ·å’ áî íåñêà´à‘ííî. î„áà‘]å íàâ¥êà‘¸‡ ¸„ ¸„ñõîæäå‘í·å å :
w„ ñå‘ìú. ßƄêîæå ¹ˆáw âî´äîõíîâå‘í·å ]ëŤ]åñêîå § äõŤà íåñêà´àOíî,
äøŤ¸’ ¸„ñõî‘ä¸3ú: 3à‘êw ¸„ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡ § î„öŤà’ ¸„- ¸„ íå’ âîïðîøà‘-
ñõî‘ä¸3ú. Hƀ ÿˆêw 2ˆvà, í¸æå’ ðîæäå‘ííà, í¸æå’ 3¸ w„ ñå‘ìú. 4660
íåðîæäå‘ííà, íî’ ñðå‘äíý: 3à‘êw ¸„ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡ §
î„öŤà’ ¸„ñõî‘ä¸3ú. Hƀ áî à„äà‘ìú íåðîæäå‘íú, ñ¸‘ƌú
æå ðîæäå‘íú, ¸„ 2ˆvà ¸„ñõî‘äíà. ÅƄvà áî, í¸æå’ ðî- ïð¸¹êà‘´¥‘ ÿˆ-
ä¸‘ñ7, ÿˆêw ðîä¸‘ñ7 ñ¸‘ƌú: í¸æå’ íåðîæäå‘ííà áý’, êw äõŤú ñŤ:
ÿˆêîæå à„äà‘ìú: íî’ ¸„ Ə́¸‘äå § ðåáðà’ à„äà‘ìë7. Hƀ áý’ § å„ä¸‘íàãw 4665
à„äà‘ìú íåðîæäå‘íí¥¸‡ âî’ îˆáðà´ú íåðîæäå‘ííàãw §öŤà’ ¸„ñõî‘ä ̧
§öà’. Ñ¸‘ƌú æå ðîæäå‘íí¥¸‡, âî’ îˆáðà´ú ðîæäå‘ííà-
ãw ñíŤà. ¸„ åˆvà ¸„ñõî‘äíà § ðåáðà’ à„äà‘ìë7 âî îˆáðà´ú
âñåñ3Ťà‘ãw äõŤà. ÂƏ ïðà‘îöŤýõú áî íà‘ø¸õú ¸¡ Ə́wáðà-
´¸‘ñ7 ñ3Ťà‘7 3ðP¡öà. Íî’ à„äà‘ìú ¹ˆáw, ¸„ ñ¸‘ƌú, ¸„  4670
2ˆvà 3ýëåñà’ á¥‘øà, ¸„ ðà´ë¹‘]í¸ á¥‘øà § äð¹ãú-
äð¹‘ãà: áãŤú æå ¸„ î„öŤú, ñíŤú, ¸„ ñ3Ť¥‘¸‡ äõŤú, í¸æå’ (f. 117)
3ýëåñà’ ñ¹‘3ü, í¸æå’ ðà´ë¹‘]í¸ ñ¹‘3ü § äð¹ãú-
äð¹‘ãà. Åƀä¸‘íú æå îˆáðà´ú íåðîæäå‘í·7 §]Ťà ´ð¸‘- ÿˆêw åˆvà § å„ä¸‘-
3ñ7 âƏ íåðîæäå‘ííýìú à„äà‘ìý: ¸„ îˆáðà´ú ðî- íàãw à„äà‘ìà. 4675
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æäå‘í·7 ñíŤî‘âí7, âƏ ðîæäå‘ííîìú ñ¸‘ƌý: ¸¡ îˆáðà´Ə 3à‘êw äõŤú ñ:
¸„ñõîæäå‘í·7 ñ3Ťà‘ãw äõŤà, ´ð¸‘3ñ7 âî ¸„ñõî‘äíý¸‡ § å„ä¸‘íàãw §-
2ˆvý. ¸„ 3à‘êw ðà´¹ìý‘¸‡ ¸„ w„ ñå‘ìú. öà’.
ÂîïðîT¡: Åƀäà’ âƏì‡ýùàƂ‡å3ñ7 áãŤú âî 2„ä¸‘íîìú ìý‘- ¹¡ä‡åðæàâ‡
ñ3ý, ¸„ë¸’ í¸’;  4680
§âý‘3ú. Ïð¸ëîæ¸’ ¹ˆìú 3âî‘¸‡, ¸„ ðà´¹ìý‘¸‡,
ÿˆêw áãŤú 2ˆñ3ü ñâý‘3ú íå‡´ð¸‘ìü‡ ¸¡ íåâìý‘ñ3åO, íåâ¸‘äýíú
í¸æå’ ´ð¸‘3ñ7 áãŤú, í¸æå’ âƏìýùà‘å3ñ7 ãäý’.
¸¡ ïîíå‘æå íå’ âƏìýùà‘å3ñ7 âî âñå’, êà‘êw 2ˆñ3ü
ìî‘ùíw â¸‘äý3¸ñ7 ¸¡ë¸’ ðà´¹ìý‘3¸ñ7 íý‘-  4685
ê·¸ì¸, 2„ãî‘æå í¸æå’ ìwvñå‘¸‡ áãŤîâ¸‘äåöú, í¸-
æå’ ¹¡]íŤö¸’ ñëî‘âà 2¡ãw’, íà’ ãîðý’ ïðåwáðàæå‘‘í·7
îˆíàãw, í¸ ¸ˆíú ê3î’ êîãäà’ âî´ìî‘æå íà‘ãî áæŤå- áãŤú, íå’
ñ3âî’ ´ðý‘3¸. ÿˆêîæå ÿ¡âëå‘ííî 2ˆñ3ü, ÿˆêw âú ìý‘ñ3ý,
íå âî’ 2„ä¸‘íîìú ìý‘ñ3ý âƏìýùà‘å3ñ7, íî’ âå- íî’ âå´äý’ 4690
´äý’ áãŤú. H¡ ñ·7’ ¹ˆáw w„ áãŤîñëî‘â·¸: §ñå‘ëýæå íà- åˆñ3ü.
]íåìú ãëŤà3¸ ¸„ w„ ñ3ðîå‘í·¸, ñ¸‘2ñ3ü w¡ âîïëî-
ùå‘í·¸ ñíŤà ¸„ ñëî‘âà áæŤ·7.
ÂîïðîT¡: Ñå’ âîïðîøå‘í·å § 3åáå’ âîïðîøà‘þ, (f. 117v)
3¥‘æå ì¸’ §âýùà‘¸‡. íà¹]¸‘ëú 2ñ¸ í¥’ w„ ñ3Ťý‘ ”   4695
3ðP¡öý, ÿˆêw áãŤú 3ð¸vïîñ3à‘ñåíú 2ˆñ3ü, ¸„
ÿˆêw î„öŤú, ñíŤú, ¸„ äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡. ííŤý æå âîïðî-
øà‘þ 37’, ñå‘¸‡ õðT¡3î‘ñú, ê3î’ 2ˆñ3ü; w„ ñå‘ìú õî-
ù¹’ íàâ¥‘êí¹3¸.
§âý‘3ú. Âåñìà’ ñë¥‘øàëú 2ñ¸ w„ ñ3Ťý‘¸‡ 3ðP¡öý,   4700
ÿˆêw 2„ä¸‘íî ë¸öå’ íàð¸öà‘å3ñ7 î„öŤú, ¸„íî‘å æå
ñíŤú, ¸„ ¸„íî‘å ë¸öå’ ãëŤå3ñ7 äõŤú ñ3Ť¥‘¸‡. Ñå’ ïðî‘-
]åå ðà´¹ìý‘¸‡, ÿˆêw ñå‘¸‡ ñíŤú ¸„ ñëî‘âî áãŤà ¸„ î„öŤà’,
w„äý‘7ñ7 ïëî‘3·þ ]ëŤ]åñêîþ, ¸„ õîä¸’ ÿˆêw ]ëâŤêú
íà ´åìë¸’: ¸„ìåíîâà‘ñ7 ¹ˆáw õŤñ, ´àíå’ ïîìà‘´àñ7,   4705
ñ¸‘åñ3ü, ïîíåñå’ ïëî‘3ü ]ëŤ]¹. ¸„ ñåãw’ ðà‘ä¸ ãëŤå3ñ7
âîïëîùå‘íú áãŤú, ¸„ õŤñ ñíŤú ¸„ ñëî‘âî áæŤ·å ¸„ áãŤú,
´àíå’ íîñ¸’ ]ëŤ]åñê·¸‡ ´ðà‘êú.
ÂîïðîT¡: Hƀ êî‘å ñëî‘âî, ¸„ë¸’ ê¹‘þ 3ðå‘á¹ ¸„ì7‘øå áãŤú,
ñ¸‘ðý]ü ñíŤú ¸„ ñëî‘âî áæŤ·å, 2ˆæå âîïëî3¸‘3¸ñ7,   4710
¸„ ÿˆêw ]ëŤê¹ õîä¸‘3¸ íà ´åìë¸’.
§âý‘3ú. ÁãŤú í¸æå’ 2„ä¸‘í¹ 3ðå‘á¹ ¸„ì7‘øå 2ˆæå
âîïëî3¸‘3¸ñ7, íî’ ]ëŤ]åñ3âî 3ðå‘áîâàøå âðà]å-
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âà‘í·7. Ïîíå‘æå áî ñî3âîð¸’ áãŤú íáŤî ¸„ ´å‘ìëþ,
¸„ âñ7’ ÿnæå âƏ í¸‘õú. ñî´äà‘æå ¸„ ]ëŤêà, ¸„ ïîëîæ¸’   4715
2„ãî’ ïîñðåäý’ ðà7’, ¸„ ¹„]¸í¸’ 2„ãî’ öðŤ7’ íàD âñý‘ì¸ ´äà‘- (f. 118)
í·¸, äà’ âñ7’ ðàáî‘3àþ3ú 2„ì¹’, ¸„ æ¸‘3¸ 2„ì¹’ âƏ
ðà¸’, ÿˆêw áæŤ·þ îˆáðà´¹. Âý‘ä¥¸‡ ñ·å’ ä·à‘âîëú,
¸„ ´àâ¸‘ñ3âîâàâú ]ëŤ]åñêîì¹ äîñ3î‘¸íñ3â¹, ñî-
âý‘3îâà 3îì¹’ ]ëŤê¹ ïðåñë¹‘øà3¸ áãŤà. äà’ ]ðå‘´ú   4720
ïðåñë¹øà‘í·å ¸„´æåíå‘3ú 2„ãî’ ¸„ Ə́ ðà7’, ¸„ áæŤ·7 äî-
ñ3î‘¸íñ3âà, ¸„ ñìå‘ð3íà áå´ñìå‘ð3íàãî ñîäý‘ëà-
å3ú. [ëŤêú æå ÿˆêw íå’ ¸¡¡ìý‘7¸‡ ¸„ñê¹‘ñà ´ëî‘á¥ ë¹-
êà‘âàãw, ïîñë¹‘øà ñîâý‘3à ä·à‘âîë7, ¸„ ïðåñë¹‘øà
áãŤà, ¸„ §3î‘ëý ïð·7’ ñìå‘ð3ü ãðýõà’. Ïîäî‘áíý ¸„  4725
âñ¸’ ¸„´Ə îˆíàãw á¥‘âø·¸ ]ëŤö¸, àˆê¸ § ïðàðîä¸‘3å-
ë2¸‡ ãðý‘õú ïð·å‘ìøå, ¹„äåðæà‘øà ñå‘¸‡, ¸„ ¹„êðýï¸‘-
ñ7 ãðý‘õú íà’ ]ëŤê¸. Ïîñëà‘æå áãŤú ïðP¡ðê¸ ¸„ ¹„]¸‘3å-
ë¸ âƏ ì¶‘ðú. äà’ íà¹]à‘3ú ì¶‘ðú, ñ¸‘ðý]ü ]ëŤê¸, ¸„
w„áðà37‘3ú § ãðýõà’, ¸„ íå’ âî´ìîãî‘øà ïðP¡ðî‘ö¸   4730
¸„ñïðà‘â¸3¸. ñåãw’ ðà‘ä¸ ðå]å’ áãŤú âƏ ñåáýñàìî‘ìú,
í¸´Ə¸‘ä¹, ¸„ ïîíåñ¹’ ïëî‘3ü, ¸„ á¹‘ä¹ ]ëŤêî´ðà‘]åíú,
¸„ íà¹]¹’ ñî´äà‘í·å ìîå’, ¸„ âî‡´âðà‡3¸‘3ñ7 § ä·à‘- w„áðà-
âîë7 ñîâý‘3à, ¸„ á¹‘äå3ú âñ7‘êú ]ëŤêú ÿˆêw áãŤú,
íå’ ïî’ 2„ñ3åñ3â¹’, íî’ ïî’ ïîëîæå‘í·þ. Hƀ ñ·å’ âî-  4735
ñõî3ý‘âú áãŤú áëŤãîâîëå‘í·åìú î„öŤà, ¸„ ñîäý‘¸‡-
ñ3â·åìú ñ3Ťà‘ãw äõŤà, ñí¸‘äå ñíŤú ¸„ ñëî‘âî áæŤ·å,
¸„ âƏí¸‘äå âƏ ]T¡3îå ]ðå‘âî äâŤ¥ æåí¥’, ¸„ ïð·å‘ìú (f. 118v)
ïëî‘3ü § íå7’, âú]åëîâý‘]¸ñ7. ¸„ ïà‘ê¸ ¸„ Ə́ æåí¥’
¸„´Əøå‘äú, ¸„ w„ñ3à‘âëü þn ]¸‘ñ3¹, ¸„ ´àïå]à‘3-  4740
ñ3âåíí¹ äâŤ¹ íåñêâå‘ðí¹, ÿˆêîæå ïðå‘æäå, ïî-
õîä¸’ âú ì¶‘ðý ñú ]ëŤê¸, ÿˆêw ]ëŤêú, ¸„ 3îãäà’
íà¸ìåíîâà‘ñ7 õŤñ, ´à’ 2ˆæå ïîìà‘´à3¸ñ7 æå ¸„
íîñ¸‘3¸ ïëî‘3ü ]ëŤ]¹. Hƀ ñå‘¸‡ 2ˆñ3ü õðT¡3î‘ñú, ñíŤú
¸„ ñëî‘âî áæŤ·å, ïëî‘3ü íîñ7‘¸‡.   4745
ÂîïðîT¡: Hƀ êà‘êw áý’ ìî‘æíî ïëî‘3ü äâŤý ðîä¸‘-
3¸; ¸„ ïà‘ê¸ ïðåá¥âà‘3¸ äâŤý; ¸„ ñ·å’ ]¹‘äíî íàN,
¸„ sýëw’ ¹„æà‘ñíw â¸‘ä¸3ñ7. íà¹]¸’ í¥’ w„ ñå‘ìú,
ìî‘ë¸ìú;
§âý‘3ú. ÀƄùå ¸„ ]¹‘äíî âà‘ìú ìí¸‘3ñ7 ñ·å’, íî’   4750
íå ]ëŤ]åñêîå äý‘ëî, áæŤ·å æå. ¸„äý‘æå áî õî‘ùå3ú
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áãŤú, ïîáýæäà‘å3ñ7 2„ñ3åñ3âà’ ]¸‘íú. ¸„ ïà‘-
ê¸: ä¸‘âåíú áãŤú, ¸„ ]¹‘äíà äýëà’ 2„ãw’. Îƀáà‘]å ¹„-
ñë¥‘ø¸ w„ ðî‘æäøý¸‡ äâŤý ðà´ë¸‘]íà7 ¸„ ÿˆâñ3âå-
ííý¸‡øà7 ´íà‘ìåí·7. Ïîì7í¸’, ÿˆêw äý‘â-  4755
ñ3âåíí¸êú ñ¥‘¸‡ à„äà‘ìú 2ˆv¹ ðîä¸’, ¸„ ïà‘ê¸, äý‘-
âñ3âåíí¸êú ïðåá¥‘ñ3ü, ÿˆêîæå ïðå‘æäå. ¸„
ÿˆêîæå à„äà‘ìú äý‘âñ3âåí¸êú ðîä¸’, ¸„ äý‘âñ3âå-
í¸êú ïðåá¥‘ñ3ü: 3à‘êw ¸„ áöDà ìðŤ¶‘à äâŤà ñ¹‘ù¸,
ðîä¸’ õðT¡3à’, ¸¡ ïà‘ê¸ äâŤà ïðåá¥‘ñ3ü. Íî’ ¸„ ¸ˆíî (f. 119)   4760
ê„ ñåì¹’ 3à‘¸íñ3âî ¹¡ñë¥‘ø¸. ßƄêîæå äî‘ìú w„ãðà-
æäå‘íú §âñþ‘ä¹, âîñ3î‘]íîå ¸„ìý‘7¸‡ ñ3êë7‘-
íîå æå, ]¸‘ñ3îå, ¸„ 3îí]à‘¸‡øåå î„êî‘íöå, âî´ñ·7‘-
âø¹ ñëíŤö¹, ë¹]¸’ 2„ãw’, ïðîõî‘ä73ú ñ3êëî’, ¸„ ñ3êëà’ ]¸‘ñòà-
âõî‘ä73ú âå‘ñü äî‘ìú ïðîñâýùà‘þùå: ¸„ ïà‘ê¸, ãw ¹„ïîäîáëå‘- 4765
ïðåõîä7‘ù¹ ñëíŤö¹, ¸„ ë¹]à‘ìú ¸„´õîä7‘ù¥ìú, í·å w„ áöDý.
ñ3êëî’ íå’ ñîêð¹øà‘å3ñ7, íî’ íåâðå‘äíî § âƏõîä7‘-
ù¸õú æå ¸„ ¸„ñõîä7‘ù¸õú ïð¸¹äàðå‘í·¸‡ ñëŤí]í¥a
ë¹‘]ú ïðåá¥âà‘å3ú. 3à‘êw ì¸ ðà´¹ìý‘¸‡ ¸„ w„ ïð¸-
ñíw äâŤý ìðŤ¶‘¸. Ñ·7’ áî ïðå]T¡3à7, ÿˆêw äî‘ìú ñ¹‘-  4770
ù¸ w„ãðàæäå‘íú, ñíŤú ¸„ ñëî‘âî áæŤ·å ÿˆêîæå ë¹]à’
áæT¡3âåííà7 § ñëíŤöà ïðà‘âä¥ î„öŤà’ í¸´øå‘äú,
¸„ ]ðå‘´ú ñ3êë7‘íîå î„êî‘íöå ¹„øå‘ñú 2„7’ âøå‘äú,
âñåñ3Ť¥‘¸‡ äî‘ìú 2„7’ ïðîñâý3¸’, ¸„ ïà‘ê¸ ÿˆêw âý‘ T f
ñà‘ìú, ¸¡´Ə¸‘äå, íå’ âðåä¸‘âú äý‘âñ3âà îˆí¥7 âå-  4775
ñìà’: íî’ ÿˆêw ïðå‘æäå ðæT¡3âà’, ¸„ âƏ ðæT¡3âý’, ¸„
ïî’ ðæT¡3âý’ äâŤ¹ ]T¡3¹ ñîõðàí¸’. Ñú ñ¸‘ì¸ æå ¸„ ¸„- á¸‘ñåðà ¸„ ï¶‘í-
íî‘å ñâý3îñ·7‘3åëíîå ¸„ ]¹äíý¸‡øåå, ¸„ îˆí¥ìú í¥ ¹„ïîäîáëå‘-
ïîäî‘áíîå ¸¡ Ə́wáðàæå‘í·å ñë¥‘ø¸. Á¸‘ñåðú âƏ ]åð- í·å w„ âîïëî-
ìíý‘ìú ìî‘ð¸ á¥âà‘å3ú: á¥âà‘å3ú æå ñ¸‘öå. )å‘í·¸ ñíŤà 4780
Áðå‘´¸ ]åðìíà‘ãw ìî‘ð7 ñ¹‘ñ¸ ñ¹‘3ü, ìà‘ë¥7 âîä¥’ áæŤ·7: ¸„ w„
ë·7‘í·å ¸„ì¹‘ùå: w„áðý3à‘þ3ñ7 æå 3à‘ìw ]ðå- (f. 119v) áöDý.
ïîêî‘æíà7 íý‘êà7 ìîðñêà‘7 âî âñå‘ìú ]åðìí ‘ý N
ìî‘ð¸ îˆíîìú, ï¶‘íí¥ ¸¡ìåí¹‘åì¥7. ñ3î7‘3ú
¹ˆáw ï¶‘íí¥ îˆí¥7 ïðT¡íw ´·7‘þù¥7, ¸„ w„æ¸äà‘-  4785
þù¥7 áðà‘øíà âƏ ï¸‘ù¹ ñâîþ’. âíåãäà’ ¹ˆáw ñ3î-
7‘3¸ ¸ˆìú ´·7‘þù¥ìú ¸„ w„æ¸äà‘þù¸ìú ñâîþ’
ï¸‘ù¹, ]à‘ñ3¥ìú á¥âà‘þù¥ìú 3à‘ìw ìî‘-
ëí·7ìú, í¸´õî‘ä¸3ú ìî‘ëí·7 êƏ ï¶‘ííý, ¸¡
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w„áðý3à‘þù¸ ]ðå‘ï¥ ï¶‘íí¥ § âå‘ðñ3¥, âõî‘ä ̧  4790
âƏ íþ’. ï¶‘ííà æå, àˆá·å ñú ñê¹3îâà‘þù¸ñ7 ¸„ñ37-
ãà‘þù¸ñ7 âƏ ñåáý’, âí¹‘3ðü ñåáå’ ´àêëþ]à‘å3ú ìî‘-
ëí·þ. ìî‘ëí·7 æå â·þ‘ù¸ñ7 âî î„]åñý‘õú ï¶‘íí¥,
ïðîñâýùà‘å3ú 7n, ¸¡ 3âîð¸‘3ú 7n á¸‘ñåð¥. Hƀñõî-
ä7‘ùå æå á¸‘ñåð¸ § ï¶‘íí¥, ïà‘äàþ3ú íà áðå‘-  4795
´ý ìî‘ð7 îˆíàãw, ¸„ 3à‘êw w„áðý3à‘þ3ú 7n ¸ˆ-
ù¹ù·¸ 3¥‘7. Òà‘êw ì¸ ðà´¹ìý‘¸‡, ¸¡ w„ âîïëî-
ùå‘í·¸ ñëî‘âà. Ìî‘ðå ¹ˆáw 2ˆñ3ü ì¶‘ðú, ¸¡ äâŤà
÷‡ïô÷ýëç. Ñ3î7‘øå æå äâŤà ÿˆêîæå ï¶‘ííà âƏ õðà‘ìý + ]åðâëå-
w„æ¸äà‘þù¸ íáT¡íàãî õëý‘áà õðT¡3à’ áãŤà, ¸ˆæå ¸„ í¸‘öà  4800
í¸´øå‘äú ¸„ âøå‘äú âƏ íþ’, ÿˆêw ìî‘ëí·7, ¸„ w„á-
â¸‘âñ7 âî ]ðåñëà‘õú äâT¡3âà 2„7’, ñâý3îâ¸‘äí¹
¹„ñ3ðî‘¸ âñå]T¡3¹þ ïëî‘3ü, þˆæå ïð·7’ âîïëî‘ù-
ñ7. ¸„ 3à‘êw ðîä¸‘ñ7 ¸„ Ə́ íå7’, ÿˆêw ]¸‘ñ3¥¸‡ ¸„ (f. 120)
ìíîãîöý‘íí¥¸‡ á¸‘ñåðú ñëî‘âî áæŤ·å, áå´„ ñìý-  4805
øå‘í·7 ì¹‘æåñêà. Hƀ ÿˆêîæå á¸‘ñåðú íáT¡í¥¸‡
2ˆñ3ü ¸„ íà´åìí¥‘¸‡. íáT¡í¥¸‡ ¹ˆáw, ïî’ ìî‘ëí·¸,
íà´åìí¥‘¸‡ æå, ïî’ ñ„ïëå3å‘í·þ î„]å‘ñú ï¶‘íí¥:
3à‘êw ¸„ õŤñ, íáT¡í¥¸‡ 2ˆñ3ü ¸„ íà´åìí¥‘¸‡. íáT¡í¥¸‡
¹ˆáw ïî’ áæT¡3â¹’: íà´åìí¥‘¸‡ æå ïî’ ]ëŤ]åñ3â¹.   4810
Hƀ ÿˆêîæå á¸‘ñåðú ñîñ3àâë7‘å3ñ7 áå´„ ñìýøå‘í·7
ì¹‘æåñêà ¸„ æå‘íñêà, ¸„´Ə ìî‘ëí·¸ ¸„ ï¶‘íí¥: 3à‘-
êw ¸„ õŤñ ðîä¸‘ñ7 áå´„ ñìýøå‘í·7 ì¹‘æåñêà ¸„ æå‘í-
ñêà, ¸„´Ə áæT¡3âà’, ¸„ ïëî‘3¸ äâT¡3âåíí¥7. Hƀ ÿˆêî-
æå á¸‘ñåðú ñîêð¹øà‘åì¥¸‡, ìíî‘ãàù¸ ¹ˆáw âå‘ùü   4815
î¡]å‘ñú ï¶‘íí¥ ñîêð¹øà‘å3ñ7 ¸„ ðà´ð¹øà‘å3ñ7,
à„ íå’ ¸„ ñâý‘3ëîñ3ü ìî‘ëí·¸ ñ3ðà‘æäå3ú, íî’
¹ˆáw ñâý‘3ëîñ3ü ìî‘ëí·¸ áå´ñ3ðà‘ñ3íà ïðå-
á¥âà‘å3ú, âå‘ùü æå î„¡]å‘ñú ï¶‘íí¥ 2„ä¸‘íà ñî-
êð¹øà‘å3ñ7 ¸„ ñ3ðà‘æäå3ú: 3à‘êw ¸„ w„ õðT¡3ý’   4820
ïîäîáà‘å3ú 3åáý’ ðà´¹ìý‘3¸, á·å‘í¹ áî 2„ì¹’
ñïŤñ¹ íà‘øåì¹, ¸„ ñ3ðà‘æä¹ù¹ § íåâý‘ðí¥õú
¶„¹äå‘¸‡ íà’ êðT¡3ý’, âå‘ùü ¹ˆáw ïëî‘3¸, ñ¸‘ðý]ü ]å-
ëîâý‘]åñ3âî, 2„ä¸‘íî ïîñ3ðàäà’, áæT¡3âî’ æå áå¦-
ñ3ðà‘ñ3íî ïðåá¥‘ñ3ü. Hƀ ñ·7’ ãëŤ7, ´àãðàæäà‘åø¸   4825
¹„ñ3à’ áãŤîñ3ðà‘æäåöú, ¸„ âîïëîùå‘ííîì¹ íà¹]à‘- (f. 120v)
åø¸ ñ3ðîå‘í·þ. § ñþ‘ä¹ 3åáý’ ëþáå‘´íå áëŤãîäà‘-
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3·þ õðT¡3î‘âîþ ñîìíý‘ííîå ðà´ðýøà‘å3ñ7.
ÂîïðîT¡: Ñå’ ñ¸‘ìú âñý‘ìú áãŤîïîäî‘áí¥¸‡ îˆ]Ťå ïð¸-
ë¸‘]íw í¥’ íà¹]¸‘ëú 2ñ¸. ìî‘ë¸ìú æå 37’, äà’   4830
¸„ ñ·å’ íà‘ìú ñêà‘æåø¸ íåäî¹ìý‘åìîå. ]åñw’ ðà‘-
ä¸ áæT¡3âî’ 3î‘êìw íå íà¹]¸’ ]ëŤêà, ¸„ ñïàñå’ 2„ãî’
êðîìý’ ïëî‘3¸. ïî]3î‘ áî âîñõî3ý’ ïîíåñ3¸’
ïëî‘3ü.
§âý‘3ú. Hƀ w„ ñå‘ìú äî‘áðý âîïðîøà‘åø¸. 3ý‘-  4835
ìæå ¸„ äî‘áðý ¹„ñë¥‘ø¸ §âý‘3ú. ÂƏ íà]à‘ëýõú,
2„ãäà’ ñî3âîð¸’ áãŤú ]ëŤêà, ¸„ ïðåëñ3¸‘ñ7 § ä·à‘âîëà
]ëŤêú, íå’ ïîáýä¸’ ä·à‘âîëú áæT¡3âî’, íî’ ]ëŤ]åñ3âî.
3ý‘ìæå ¸„ ïîäîáà‘øå ïà‘ê¸ ñåì¹’ ïîáý‘æäø¹ñ7
]ëŤ]åñ3â¹, äà’ ¸„ ïà‘ê¸ ñ·å’ ïîáýä¸‘3ú âðàãà’ ñâî-  4840
åãî’ ä·à‘âîëà, ¸„ ïà‘ê¸ äà’ ïð·¸‘ìå3ú ]ðå‘´ú îˆíàãî
ïðå‘æäå ïîã¹á‡¸‘âøàãî‡ áæT¡3âåíí¥¸‡ ðà‘¸‡. ÀƄùå á‡ëå‘í¥‡¸‡
áî á¥ íàãî‘å áæT¡3âî’ ïð¸øëî’, ¸„ ïîáýä¸‘ëî ä·à‘-
âîëà, ¸„ì7‘øå ïîõâàë¸‘3¸ñ7 ä·à‘âîëú, ´àíå’ íå’
ä¸‘âíî, àˆùå ¸„ ïîáýä¸‘ñ7, § áæT¡3âà’ áî í¸´âå‘-  4845
ðæåíú ïîáýä¸‘ñ7. ¸„ ñåãw’ ðà‘ä¸ íå’ ¸„´âî‘ë¸ áãŤú,
äà’ íàãî‘å áæT¡3âî’ 2¡ãw’ ïðåwäîëý‘å3ú ä·à‘âîëà,
íî’ âîñõî3ý’, äà’ ]ëŤ]åñ3âî ïîáý‘æäøååñ7 § ä·à‘- (f. 121)
âîëà, ñà‘ìî ¸„ 2„ä¸‘íî ïîáýä¸‘3ú ïîáýä¸‘âøà-
ãî ñ·å’ ä·à‘âîëà. Ïðåäâý‘ä¥¸‡ ¹ˆáw ïà‘ê¸ ì¹‘äð¥¸‡   4850
áãŤú, ÿˆêw íå’ ìîæà‘øå 2„ä¸‘íî ]ëŤ]åñ3âî ïîáý-
ä¸‘3¸ áå´Ə áæT¡3âà’, ñêð¥‘ñ7 âƏ 3ý‘¸‡ ïëî‘3¸
áæT¡3âî’, ÿˆêw äà’ ä·à‘âîëú ´ð7’ ïëî‘3ü, ¸¡ íå’ âý‘-
ä¥¸‡, ÿˆêw âƏ ñå‘¸‡ ïëî‘3¸ áæT¡3âî’ 2ˆñ3ü ñîêðîâå‘-
íî, ïð·¸‘äå3ú, ¸„ ïð¸áî‘ðáñ3â¸3ú õðT¡3¹’, ¸„  4855
3à‘êw ïîáýä¸‘3ñ7 § ñîêðîâå‘ííàãw áæT¡3âà’.
2ˆæå ¸„ á¥‘ñ3ü. ßƄêîæå áî ð¥‘áàðü õî37’ ¹„ëîâ¸‘-
3¸ ð¥‘á¹, íå’ íàã¹‘þ ¹ˆä¸ö¹ ìå‘ùå3ú âƏ ìî‘ðå,
íî’ w„äý7‘å3ú § âíý’ ]å‘ðâåìú, ëå‘ñ3·þ ¹ˆä¸-
ö¹, ¸„ 3à‘êw âåðãà‘å3ú þn âƏ ìî‘ðå w„áëå]å‘í¹ ]å‘-  4860
ðâåìú. ð¥‘áà æå ´ð7‘ù¸ ]å‘ðâü 2„ä¸‘íú, ¸„ íå’ âý‘-
ä¹ù¸ ÿˆêw ]å‘ðâü ïîñðåäý’ ñåáå’ ¸ˆìà3ü ¹ˆä¸ö¹,
íî’ ìí7‘ù¸ êðîìý’ ¹ˆä¸ö¥ ]å‘ðâþ á¥‘3¸ 3î‘]·þ,
ïðåëùà‘åìà, ¹ˆä¸öåþ äåðæ¸‘ìà á¥âà‘å3ú, 3à‘-
êw ¸„ õðT¡3î‘ñú, ñî3âîð¸’: âîñõî3ý‘âú áî ¹„ëî-  4865
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â¸‘3¸ âƏ áå´ìý‘ðí¥õú âîäàõú áå‘´äí¥ âƏ ãíý-
´ä7‘þ)¹þñ7 ÿ„äîìå‘3í¹þ ð¥‘á¹, ¸„ë¸’ ïà‘]å âå-
ë¸‘êàãî äðà‘êîí3à ä·à‘âîëà, íå’ íàãî‘å áæT¡3âî’
ñâîå’ ä·à‘âîë¹ ïð¸íåñå’, íî’ ëå‘ñ3·þ ]å‘ðâü ïðå-
ñ3Ť¹‘þ ñâîþ’ ïëî‘3ü, âƏ íþ‘æå § ïðT¡íîäâŤ¥ ìðŤ¶‘¸ (f. 121v)   4870
âñåñ3Ťý‘¸‡ø·7 ´åìë¸’ êðîìý’ ñêâå‘ðí¥ w„áëå]å‘ñ7,
ïî ãëŤþùåì¹ áæT¡3âåííîì¹ äàâ¶‘ä¹: àˆ´ú 2ˆñìü
]å‘ðâü à¡ íå’ ]ëŤêú, ñƏêð¥’ ñùŤå‘ííý¸‡ø¹þ ¹ˆä¸ö¹
ì¶ðîñïŤñ¸‘3åëí¥¸‡ ñâî‘¸‡ êðT¡3ú, íà íå‘ìú ïð¸ãâî‘-
æäñ7, ¸„ ]ðå‘´ú 3î‘¸‡ ¹¡3à¸‘3¸ âîñõî3ý‘âú ñâîå’   4875
áæT¡3âî’, § íåãw‘æå ïðåëñ3¸‘âøà7ñ7 ¸¡ ¹„äåðæà‘-
âøà7ñ7 ÿ„äîìå‘3íà7 ¸„ ´ì·îãð¥´à‘3åëíà7 ñ·7’
ð¥‘áà, âåë¸‘ê·¸‡ äðà‘êwíú ä·à‘âîëú, ¸ˆæå ¸„ Ə́ ðà7’
¸„´ãíà‘âú, ¸¡ ¹„ìåð3â¸‘âú ]ëŤêà, ïîáýæäå‘íú ïî-
ã¸‘áå. ßƄêîæå áæT¡3âî’ ¹ˆáw, âî îˆáðà´ú ¹ˆä¸ö¥   4880
2ˆñ3ü, ]ëŤ]åñ3âî æå âî’ îˆáðà´ú ]å‘ðâ7. ¹„´ðý‘âú
¹ˆáw ä·à‘âîëú § âíý’ ]ëŤ]åñêîå, ¸„ íå’ ðà´¹ìý‘âú
âƏ íå‘ìú § âí¹‘3ðü ñîêðîâå‘íîå áæT¡3âî’, ïðåëñò¸‘-
ñ7, ¸„ ïð¸øå‘äú êƏ ]ëŤ]åñ3â¹, ¹„äåðæà‘ñ7 § íå¹ïî-
äî‘áí¥7 ¸„ íåïîáýä¸‘ì¥7 ¹ˆä¸ö¥ áæT¡3âà’: ¸„  4885
3à‘êw ïîáýä¸‘ñ7 âåë¸‘ê·¸‡ äðà‘êwíú ä·à‘âîëú.
Ñåãw’ ðà‘ä¸ íå’ ïð·¸‘äå ñíŤú ¸¡ ñëî‘âî áæŤ·å íàã¸‘ìú
ñâî¸‘ìú áæT¡3âî‘ìú ¹¡ëîâ¸‘3¸ ä·à‘âîëà, íî’ ïî-
íåñå’ ïëî‘3ü, ¸„ 3à‘êw âí¸‘äå. H¡ ñ·7’ 2ˆñ3ü â¸íà’,
2ˆæå á¥‘3¸ âîïëîùå‘í·þ. Hƀ ÿˆêîæå 3î‘¸‡ ä·à‘âîM¡,   4890
âîñõî3ý‘â¥¸‡ ¸¡íîãäà’ ïðåëñ3¸‘3¸ ]ëŤêà, ¸„ §
ðà7’ ¸¡´âå‘ðãí¹3¸, íå’ ïð¸ñ3¹ï¸’ êú 2ˆvý íàã¸‘ìú (f. 122)
ñâî¸‘ìú ä·à‘âîëñ3âîìú, íî’ ïîíåñå’ ïëî‘3ü ´ì·-
¸‘í¹, ¸„ 3à‘êw ïð¸ñ3¹ï¸’, ¸„ ïðåëñ3¸’ þn. Âý‘-
ä7øå áî ëñ3å‘öú, ÿˆêw àˆùå á¥ ïð¸ñ3¹ï¸‘ëú   4895
êƏ íå‘¸‡ íàã¸‘ìú ñâî¸‘ìú ä·à‘âîëñ3âîìú, íå á¥’
ìî‘ãëú ïðåëñ3¸‘3¸ þn. ¸¡ ñåãw’ ðà‘ä¸ w„äý‘7ñ7,
ÿˆêw ïëî‘3·þ sì·‘åìú, ¸„ ]ðå‘´ú ïëî3îíî‘ñíà-
ãw sì¶‘7 2ˆv¹ ïðåëñ3¸’. Hƀ ´ì¶‘¸‡ ¹ˆáw ÿ„âë7‘øå-
ñ7, ä·à‘âîëú æå íå’ ÿ„âë7‘øåñ7, ¸„ ]ðå‘´ú ÿ„âë7‘-  4900
åìàãî ´ì¶‘7, äý‘¸‡ñ3âîâàøå íå´ð‡¸‘ì¥‡¸‡ ´ì¶‘¸‡ í‡åâ¸‘äí‡¥¸‡
ä·à‘âîëú. Äâà‘ áî 2„ñ3åñ3âà’ âî’ 2¡ä¸‘íîìú ë¸öý’
íàâåäî‘ñ3à 3îãäà’ íà’ ïðà‘§ö¥ ïàäå‘í·å. Hƀ ÿˆêî-
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æå 3îãäà’ ä·à‘âîëñ3âî ¸„´ì¶‘¸‡ñ3âî äâà’ 2„ñ3å-
ñ3âà’ âî’ 2„ä¸‘íîìú ë¸öý’ ñîåä¸í¸‘øàñ7, ¸„  4905
2„ä¸‘íî ¹ˆáw 2„ñ3åñ3âî’, ñ¸‘ðý]ü, ´ì¶‘¸‡ñ3âî
ÿ„âë7‘øåñ7, äð¹ãî‘å æå, ñ¸‘ðý]ü, ä·à‘âîëñ3âî íå
ÿ„âë7‘øåñ7, ¸„ ¸„´âåðãî‘ñ3à ]ëŤêà ¸„´Ə ðà7’. 3à‘-
êw ¸„ âú õðT¡3ý’ äâà’ 2„ñ3åñ3âà’ âú 2„ä¸‘íîìú
ë¸öý’, áæT¡3âî’ ¸„ ]ëŤ]åñ3âî ñî2ä¸í¸‘ñ3àñ7. ¸„  4910
]ëŤ]åñ3âî ¹ˆáw ÿ„âë7‘øåñ7, áæT¡3âî’ æå íå’ ÿ„âë7‘-
øåñ7, ¸„ ]ðå‘´ú ÿ„âë7‘åìîå ]ëŤ]åñ3âî, áæT¡3âî’ äý‘¸‡-
ñ3âîâàøå íå‡´ð¸‘ìî‡å, ¸„ § ðà7’ äðå‘âëå ¸¡´ãíà‘íà- í‡åâ¸‘äíîå‡
ãî ]ëŤêà, äî‘áðà7 äâà’ 2„ñ3åñ3âà’ ñ·7’, áæT¡3âî’, (f. 122v)
ãëŤþ, ¸„ ]ëŤ]åñ3âî, âƏ íåãî’ ïà‘ê¸ ¸„ ííŤý âëîæ¸‘-  4915
ñ3à. Hƀ ñ·7’ 2ˆñ3ü â¸íà’, 2„7‘æå ðà‘ä¸ áãŤú âîïëî
 3¸‘ñ7, ¸„ á¥‘ñ3ü ]ëŤêú. ÿˆêw 3îì¹’
 ïîäîáà‘å3ú ñëà‘âà âú áå´êî-
 íå‘]í¥7 âý‘ê¸,
 à„ì¸‘íú. (f. 123)   4920

Á¥‘ë·7, ¸„ë¸’ âðà‘]åñ3âà, âðà]¹‘þùà7 ãðýõî‘âí¥7
ÿˆ´â¥: 3à‘7æäå ñ¹‘3ü ¸„ ï¹3¸’ íà’ íáŤî âî¦âîä7‘ù·¸.
 Ïå‘ðâ¥¸‡ ï¹‘3ü ïðå¸´7‘ùí¥¸‡ ïîêà7‘í·7, ãðýõw‘ B¡ àŤ
ñâî¸‘õú ´à´ðý‘í·å, ¸„ ¸„ñïîâý‘äàí·å. ÃëŤ¸ áî 3¥’ ¸¡ñà‘¸‡: ìŤã.
ïå‘ðâ¥¸‡ ãðýõ¥’ 3âî7’, äà’ w„ïðàâä¸‘ø¸ñ7. H¡,  4925
¸¡ñïîâý‘ìú íà ì7’ á2¦´àêî‘í·å ìîå’ ãäT¡¹, ¸¡ 3¥’ w„- ¾àM: ëŤà.
ñ3à‘â¸ëú 2¡ñ¸ íå]å‘ñ3·å ñðDöà ìîåãw’.
 Â3îð¥‘¸‡, åˆæå íå’ ´ëîïà‘ì73ñ3âîâà3¸ íà’ âðà-
ã¥’, åˆæå íå’ äåðæà‘3¸ ãíý‘âà, 2ˆæå w„ñ3àâë7‘3¸ ìK: sŤ.
ãðýõ¸’ ñîãðýø¸‘âø¸õú êƏ íà‘ìú, 3à‘êw áî íàN w„-  4930
ñ3à‘â73ñ7 ¸„ ÿnæå êú âëDöý á¥‘âøà7: àˆùå ì¥’
w„ñ3àâë7‘åìú, ¸„ íà‘ìú áãŤú w„ñ3à‘â¸3ú. w¡ñ3à‘-
â¸3å áî, ¸„ w„ñ3à‘â¸3ñ7 âà‘ìú.
 Òðå‘3·¸‡ ï¹‘3ü, ìëŤ3âà ¹„ñå‘ðäíà7, ¸„ 3ùàë¸‘âà7.
Ñ¸‘öå âäîâà’ ñ¹ðî‘âàãî ñ¹ä·þ’ ïð¸3î‘ðæå, 3¥‘ æå êðî‘- ë¹L, ¸Ť¶. 4935
3êàãî ¸„ 3¸‘õàãî ¸„ ]ëŤêîëþá¸‘âàãî ¸ˆìàø¸ âëDê¹.
 [å3âå‘ð3¥¸‡ ìëT¡3í7, ÿˆæå ìíî‘ã¹ ¸„ íå¸´ðå]å‘-
íí¹þ ¸ˆìà3ü ñ¸‘ë¹. ãëŤå3ú áî, ãðýõ¥’ 3âî7’ ì¸‘- äàí·¸M, äŤ.
ëîñ3¥í7ì¸ ¸„ñê¹ï¸’, ¸„ áå¦´àêî‘í·7 3âî7’ ùå-
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äðw‘3àì¸ ¹„áî‘ã¸õú. ìëT¡3í7 áî § âñ7‘êàãw ãðý- 3wâ¶‘à: äŤ. 4940
õà’ ¸„ § ñìå‘ð3¸ ¸¡´áàâë7‘å3ú, ¸„ íå’ w„ñ3àâë7‘å 
äøŤ¸’ ¸„3¸’ âî’ 3ì¹’. Hƀ, äàä¸‘3å ñ¹‘ùà7 âà‘ìú (f. 123v) ë¹L, àŤ¶.
ìëT¡3íþ, ¸„ ñå’ âñ7’ ]¸ñ3à’ âà‘ìú á¹‘ä¹3ú.
 Ï7‘3¥¸‡ 2ˆæå ñì¸ðåíîì¹‘äðñ3âîâà3¸, íå’ åŤ
ìå‘íøå ðå]å‘í¥õú ¸„´í¹ð7‘å3ú ãðýõ¥’. ¸„ ñâ¸- ë¹L, ¸Ť¶. 4945
äý‘3åëü ì¥3à‘ðü, ìý‘ñ3w áî ¸„ñïðàâëå‘í·¸
ñì¸ðåíîì¹‘äð·å ïð¸íîñ7’, 37‘æêîå §ëîæ¸’ ãðý-
õw‘âú áðå‘ì7.
 Âñ7’ ñ·7’ íà’ ê¶‘¸‡æäî äíŤü ï¹‘3ñ3â¹¸‡. ¹„äî‘áí¸
ñ¶‘¸ ï¹3·å’, ¸„ íå’ ¸ˆìàø¸ ïðåDëàãà‘3¸ ¹„áî‘æåñòâà:   4950
íî’ àˆùå ¸„ âñý‘õú í¸ùå‘3íýå æ¸âå‘ø¸, ìî‘æå-
ø¸ ¸„ ãíý‘âú w„ñ3à‘â¸3¸, ¸„ ñì¸ðåíîì¹‘äðñòâî-
âà3¸, ¸„ ïîìîë¸‘3¸ñ7 ïð¸ëý‘æíý, ¸„ ´à´ðý‘-
3¸ ñîãðýøå‘í¥ìú, ¸„ í¸ãäý‘æå âî´áðàíå‘í·å
¹„áî‘æåñ3âî á¥âà‘å3ú. ïîêà´¹‘å3ú äâà’ ëå-  4955
ï3à’ âƏâå‘ðãøà7 âäîâà’.
 Zà’ ñ¸‘ìú, ´ëîñ3ðà‘æä¹)¹ íàïà‘ñ3¸, êëåâå- sŤ
3¥’, w„á¸‘ä¥, ¸„ áîëý‘´í¸, áëŤãîäà‘ðíw 3åðïý‘ò¸.
 ÅƄñ3ü ¸„ ¸ˆíú ï¹‘3ü 2ˆæå ´àù¸ùà‘ò¸ w„á¸‘ä¸ì¥7. ´Ť
 Ñ·7’ íàëîæ ‘̧ Nëý]á¥’ ÿˆ´âàN ãðýõw‘âú íà‘ø¸a,   4960
äà’ êî’ ´äðà‘â·þ âî´øå‘äøå ¸ˆñ3¸ííîì¹, ñ)Ťå O-
í¥7 3ðàïå‘´¥ íàñëàä¸‘ìñ7 ñú äåð´íîâå‘í·å N.

Zëà3î¹T , íà’ à„íäð·à‘í3¥. Hƀ, êƏ êîð¶‘íƌ7íwìú âŤ.
íðàâî¹]å‘í·å, äŤ. ë¶‘ñ3ú, #àðŤïâ. (f. 124 vuoto; f. 124v)

Wƀñíîâà‘í·å ]¸ñë¸‘3åëíàãw õ¹äî‘æåñ3âà.   4965
[¸ñëå‘í·å ¹¡]¸‘3ú ¸¡ìåíîâà‘3¸ âñ½’ ]¸‘ñëà. ßƀђ æå
ñîñ3î½‘3ñ½ wU ñ¸‘õú äåñ½3¸’ íà]åð3à‘í·¸‡.
I / Åƀä¸‘íî. 2 / äâà’. 3 / 3ð¸’. 4 / ]å3¥‘ð¸.
5 / ï½‘3ü. 6 / øå‘ñ3ü. 7 / ñå‘äìü 8 / îˆñìü.
9 / äå‘â½3ü. 0 / í¸]3î’. 10 / äå‘ñ½3ü.   4970
11 / äå‘ñ½3üåä¸‘íú. 12 äå‘ñ½3ü äâà’. 13 / äå‘ñ½3ü 3ð¸’.
14 / äå‘ñ½3ü ]å3¥‘ð¸. 15 / äåñ½3ü ï½‘3ü. 16 / äå‘ñ½3ü
øåñ3ü. 17 / äå‘ñ½3ü ñå‘äìü. 18 / äå‘ñ½3ü îˆñìü.
19 / äå‘ñ½3ü äå‘â½3ü. 20 / äâà‘äåñ½3ü.
21 / äâà‘äåñ½3ü å„ä¸‘íî. 22 / äâà‘äåñ½3ü äâà’.   4975
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23 / äâàäåñ½3ü 3ð¸’. 24 / äâà‘äåñ½3ü ]å3¥‘ð¸.
25 / äâà‘äåñ½3ü ï½‘3ü. 26 / äâà‘äåñ½3ü øå‘ñ3ü.
27 / äâà‘äåñ½3ü ñå‘äìü. 28 / äâà‘äåñ½3ü îˆñìü.
29 / äâà‘äåñ½3ü äå‘â½3ü. 30 / 3ð¸‘äåñ½3ü.

 31 / ëàŤ. 32 / ëâŤ. 33 / ëãŤ. 34 / ëäŤ. 35 / ëåŤ. 36 / ësŤ.   4980
  37 / ë´Ť. 38 / ë¸Ť. 39 / ëƌŤ. 40 / ìŤ.
 41 / ìàŤ. 42 / ìâŤ. 43 / ìãŤ. 44 / ìäŤ. 45 / ìåŤ. 46 / ìsŤ.
  47 / ì´Ť. 48 / ì¸Ť. 49 / ìƌŤ. 50 / íŤ.
 51 / íàŤ. 52 / íâŤ. 53 / íãŤ. 54 / íäŤ. 55 / íåŤ. 56 / ísŤ.
  57 / í´Ť. 58 / í¸Ť. 59 / íƌŤ. 60 / ¿Ť.   4985
 61 / ¿àŤ. 62 / ¿âŤ. 63 / ¿ãŤ. 64 / ¿äŤ. 65 / ¿å Ť. 66 / ¿sŤ.
  67 / ¿´Ť. 68 / ¿¸Ť. 69 / ¿ƌŤ. 70 / îŤ. (f. 125)
 71 / îàŤ. 72 / îâŤ. 73 / îãŤ. 74 / îäŤ. 75 / îåŤ. 76 / îsŤ.
  77 / î´Ť. 78 / î¸Ť. 79 / îƌŤ. 80 / ïŤ.
 81 / ïàŤ. 82 / ïâŤ. 83 / ïãŤ. 84 / ïäŤ. 85 / ïåŤ. 86 / ïsŤ.   4990
  87 / ï´Ť. 88 / ï¸Ť. 89 / ïƌŤ. 90 / ]Ť.
 91 / ]àŤ. 92 / ]âŤ. 93 / ]ãŤ. 94 / ]äŤ. 95 / ]åŤ. 96 / ]sŤ.
  97 / ]´Ť. 98 / ]¸Ť. 99 / ]ƌŤ. 100 / ðŤ.

101 / ðàŤ. 102 / ðâŤ. 103 / ðãŤ. ¸¡ ïðî‘]à7.
110 / ð¶Ť. 111 / ð¶àŤ. 112 / ð¶âŤ. 113 / ð¶ãŤ. ¸¡ ïðî‘]à½.   4995
120 / ðêŤ. 121 / ðêàŤ. 122 / ðêâŤ. 123 / ðêãŤ. ¸¡ ïðî6¡.
130 / ðëŤ. 131 / ðëàŤ. 132 / ðëâŤ. 133 / ðëãŤ. ¸¡ ïðî6¡.
140 / ðìŤ. 141 / ðìàŤ. 142 / ðìâŤ. 143 / ðìãŤ.
150 / ðíŤ. 151 / ðíàŤ. 152 / ðíâŤ.
160 / ð¿Ť. 161 / ð¿àŤ. 162 / ð¿âŤ.   5000
170 / ðîŤ. 171 / ðîàŤ. 172 / ðîâŤ.
180 / ðïŤ. 181 / ðïàŤ. 182 / ðïâŤ.
190 / ð]Ť. 191 / ð]àŤ. 192 / ð]âŤ.
200 / ñŤ. 201 / ñàŤ. 202 / ñâŤ.
210 / ñ¶Ť. 211 / ñ¶àŤ. 212 / ñ¶âŤ. 213 / ñ¶ãŤ.   5005
300 / 3Ť. 400 / yŤ. 500 / ôŤ. 600 / õŤ. 700 / ¾Ť. 800 / wŤ U. 900 / öŤ.
1000 / #àŤ. 2000 / #âŤ. 3000 / #ãŤ.
10000 / #¶Ť. 20000 / #êŤ. 30000 / #ëŤ. 40000 / #ìŤ.

100000 / #ðŤ. 200000 / #ñŤ. 300000 / #3Ť.
1000000 / 3¥‘ñ½)à 3¥‘ñ½)ü. (f. 125v)   5010
1 / àŤ. 10 / ¶Ť. 12 / â¶Ť. 123 / ðêãŤ. 1234 / #àñëŤä.
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 12345 / #¶#â3Ťìå. 123456 / #ð#ê#ãŤyís.
 234567 / #ñ#ë#äôŤ¿´. 345678 / #3#ì#åŤõî¸.
 456789 / #y#í#sŤ¾ïƌ. 567890 / #ô#¿#´Ťw]. 96 / ]sŤ.
  374 / 3îäŤ. 1641 / #àõìŤà. 56008 / #í#sŤ¸.   5015
 307685 / #3#´õŤïå.

 Ó]¸ñëå‘í·å 1„]¸‘3ú, êà‘êw ðà´ë¸‘]íà½ ]¸‘ñëà âî’
 å¡ä¸‘íî ]¸ñëî’ ñîâîê¹ï¸‘3¸.

Ñ¸‘ìú îˆáðà´îìú íàï¸‘ñàííîå ]¸Tëî ñî]3å‘ø¸. 36:
 ¸¡ ðö¸’: øå‘ñ3ü ¸¡ 3ð¸’, ¸¡ w¡áîåãî’ á¹‘äå3ú   5020
äåâ½3ü. (à‘æå 95: ï½3ü ¸¡ äå‘â½3ü, ¸¡
w¡áîåãî á¹‘äå3ú. ]å3¥ð¸íà‘äåñ½3ü. êñ¸‘ìú
]å3¥ð¸íà‘äåñ½3¸ìú ïð¸ëîæ¸’ â¥‘øå ïîì½íå‘í-
í¹þ äå‘â½3ü, ¸¡ á¹‘äå3ú âñåãw’ êãŤ. ÿˆêw
  ´äý’ âî¹êà´ý. 95   5025
   36
   
   23

Ïîäî‘áíw ñåì¹’ ¸¡ â½‘)øà½ ]¸‘ñëà ñî]3å‘ø¸,

 25 256 1236
ÿˆêw 62 789 1598   5030
 34 453 6739
   
 121 1498 9573 (f. 126)

Äå‘íãàì¸ æå ðà¦í¥ì¸ ñ¸‘öå ñw]¸ñë½‘¸‡ âú å¡ä¸‘íî.

 ð¹áë¸’: ãð¸‘âí¥: äå‘íã¸.
 478————8—————12   5035
 345 7 8
 963 4 3
 145 2 7
 854 8 18
 ———————————————
Âñåãw’ 2788————1————— 8.   5040
  #â¾Ťï¸ ÀŤ /   Ãð B̧Ť. ¸D.
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—½‘3·å ¹¡]¸‘3ú, êà‘êw wU â½‘ùøàãw ]¸ñëà’ ìå‘íøåå
]¸ñëî’ wU½‘3¸, ¸¡ ]3î’ ´à’ 3ý‘ìú w¡ñ3à‘íå3ñ½.
 Ñ·å‘ æå á¥âà‘å3ú, å¡ãäà’ ê3î’ êîì¹’ äî‘ëæåíú
êîë¸‘ê¸ìú ]¸ñëîìú, ¸¡ ¹¡ïëà3¸‘3ú íý‘]3î wU 3î-  5045
ãw ´à¸ìîäà‘âö¹: ]3î‘ æå ´à3ý‘ìú w¡ñ3à‘íå-
3ñ½ íàíå‘ìú. ÿˆêw ´äý’ ¸¡ Ə́½â¸‘ñ½.
Íý‘ê·¸‡ ê¹ïå‘öú äî‘ëæåO á¹äåU – – – – – – – – 565 – – ð¹áëåB¡

1„ïëà3¸‘3ú ´à¸ìîäà‘âö¹ – – – – – – – – – 431 – – ð¹‘áëü
Äîí½‘3¸ íà ê¹ïöý’ – – – – – – – – – – – 134 – – ð¹áë¸’ 5050
¸¡ ¹¡ïëà‘3¹ ñƏ äî¸‘ìêîþ ñƏ]¸Të¸’, ¸¡ w¡áð½‘ùåø¸  – – 565 – – ð¹áëåB

 H¡ËHƃ ÑHƂÖÅ.

äî‘ëãú  – – – 35648 –––– 4 ––––––– 12
¹¡ïëà‘3à – – – 12579 –––– 3 ––––––– 10
äîí½‘3  ̧– – – 23069 –––– 1 ––––––– 2   5055
¸¡ñï¥3à‘í·å – – 35648 –––– 4 ––––––– 12 (f. 126v)

1„ìíîæå‘í·å ¹¡]¸‘3ú, êà‘êw ¸¡íý‘ìú îˆáðà´îìú
]¸ñëî’ ¹¡ìíîæà‘å3ñ½. ÿˆêw äâà‘)¸ ïî’ äâà’, á¹‘-
äåU ]å3¥‘ð¸. 3ð¸‘)¸ ïî’ 3ð¸’, á¹‘äåU äå‘â½3ü: ¸„ ïðî6ђ.

 2  ïî äâà   4 3  ïî’ 3ð¸’   9 4  ïî’ ]åò¥‘ð¸ 16 5 ïî’ ï½ò¸’  25 5060
 3 - - - - - - - - 6 4  - - - - - - - -12 5  - - - - - - - 20 6  - - - - - - - 30
 4 - - - - - - - - 8 5  - - - - - - - 15 6  - - - - - - - 24 7  - - - - - - - 35
 5  - - - - - - - 10 6  - - - - - - - 18 7  - - - - - - - 28 8  - - - - - - - 40
 6  - - - - - - - 12 7  - - - - - - - 21 8  - - - - - - - 32 9  - - - - - - - 45
 7  - - - - - - - 14 8  - - - - - - - 24 9  - - - - - - - 36 10  - - - - - - - 50 5065
 8  - - - - - - - 16 9  - - - - - - - 27 10  - - - - - - - 40
 9  - - - - - - - 18 10  - - - - - - - 30
 10  - - - - - - - 20  (f. 127)

 6 ïî’ øåñ3¸’ 36 7 ïî’ ñåäì¸’ 49 8 ïî’ î¡ñì¸’ 64 9 ïî’ äåâ½ò¸’ 81
 7  - - - - - - - 42 8  - - - - - - - 56 9  - - - - - - - 72 10  - - - - - - - 90 5070
 8  - - - - - - - 48 9  - - - - - - - 63 10  - - - - - - - 80
 9  - - - - - - - 54 10  - - - - - - - 70
 10  - - - - - - - 60   (f. 127v vuoto; f. 128)
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ßƄêw ´äý’ âú ¹¡êà‘´ý íà’ ñå‘¸‡ ãðà‘í¸ ¸¡ Ə́½â¸‘ñ½

 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 5075
 2 4 6 8 10 12 14 16 18 20
 3 6 9 12 15 18 21 24 27 30
 4 8 12 16 20 24 28 32 36 40
 5 10 15 20 25 30 35 40 45 50
 6 12 18 24 30 36 42 48 54 60 5080
 7 14 21 28 35 42 49 56 63 70
 8 16 24 32 40 48 56 64 72 80
 9 18 27 36 45 54 63 72 81 90
 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

Äîñ3î‘¸3ú ñ·þ’ ¹¡ìíîæà‘3åëí¹þ ãðà‘íü ¸¡´¹‘ñ3âî-  5085
âà3¸: êðîìý’ áî å¡½’ ¹¡ìíîæà‘3í íå’ ìî‘æíw.

H¡ ñå‘þ ãðà‘í·þ w¡ñíîâà‘í·å õ¹äî‘æåñ3âà ]¸ñë¸‘3åëíàãw
ñêîí]à‘í‡·þ. ´àíå’ 3î‘]·þ íà]à‘ëî ]¸ñëå‘í·½ ¸´½â¸‘õú êî’ âà‘þ
¹¡ðà´úìý‘í·þ ]¸‘ñëåí¥õú íà]åð3à‘í·¸‡. ÅƄæå ¹¡äî‘áíw
 âñ½‘êîì¹ ïî´íà‘3¸.   5090

 ÊÎÍÅƂÖÚ. H¡

 ÁÃŤ1 ÑËÀƂÂÀ.
 Àƀì¸‘íü. (f. 128v)

 ÄÐÎƂÁÍÎÅ ÑÚ[HTËÅƂÍ²Å ÕËÝ‘ÁÍÜIa¡ ÌÝ‘ÐÚ.
 Ïå‘ðâà7 ìý‘ðà, î¡êî‘âú, ¸¡ë¸’ êà‘äü. å¡7‘æå   5095

[å3âåR3à½ ]à‘ñ3ü [å‘3âåð3ü / 32 à¡ë3¥‘íà.
Î¡ñìà½ ]à‘ñ3ü Îƀñì¸‘íà / 16 à¡ë3¥‘íú
s¶Ť. ]à‘ñ3ü ÏîMîTì¸‘í¥ / 8 à¡ë3¥‘íú
ëâŤ ]à‘ñ3ü [å3âåð¸‘êú / 4 à¡ë3¥‘íà
¿äŤ ]à‘ñ3ü ÏîM]åUâåð¸êà’ / 2 à¡ë3¥‘íà   5100
ðêŤ¸ ]à‘ñ3ü ÏîMïîM]å3âåð¸êà / 1 à¡ë3¥‘íú
ñíŤs ]à‘ñ3ü ÏîMïîMïîM]å3âåð¸êà’ / 3 äå‘íã¸. ÃëŤ¸, ìà‘ëî¸‡ ]å3âåð¸‘êú
  î¡ñìà‘½ äî‘ë½ ]å3âåð¸êà’,

Òðå‘3·½ ]à‘ñ3ü ]åUâåð3¸ (ðå3í¸‘êú / 10 à¡ë3¥‘íú / 4 äå‘íã¸
øåT3à‘½ ]à‘ñ3ü ÏîM3ðå3í¸êà’ / 5 à¡ë3¥‘íú / 2 äå‘íã¸   5105



â¶Ť, ]à‘ñ3ü ÏîMïîM3ðåí¸êà / 2 à¡ë3¥‘íà / 4 äå‘íã¸
êäŤ, ]à‘ñ3ü ÏîMïîMïîM3ðåí¸êà / 1 à¡ë3¥‘íú / 2 äåíã¸. ÃëŤ¸ ìà‘ëî” òðå3í¸L.
  îTìà‘½ äî‘ë½ òðåí¸êà’,

 Ìà‘ëî¸‡ 3ðå3í¸L / 24 / ]à‘ñ3ü ]å‘3âåð3¸.
 Ìà‘ëî¸‡ ]å3âåð¸L  / 64 ]à‘ñ3ü ]å‘3âåð3¸.   5110
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Pag. 35-37; righe 1-76

Si tratta dell’indice, che non cita in dettaglio tutto il materiale di BAN-
Arch. In particolare, per quanto riguarda la prima parte del manuale, ven-
gono omessi la sezione in versi (77-127), la prefazione indirizzata al lettore 
(Òùàë¸‘âîì¹ ]¸3à‘3åëþ âú ãäT¡ý ðà‘äîâà3¸ñ7, 128-279), il brano tratto da Epi-
fanij Slavineckij (Hƀ´Ə ñëî‘âà 2„ï¶ôà‘í·à ñëàâ¶íå‘öêàC 5, 280-328), e, per la seconda 
parte, la traduzione di De civilitate morum puerilium di Erasmo da Rotterdam 
(Ãðàæäà‘íñ3âî íðà‘âwâú áëàã¸‘õú, 3018-4154), due brani a carattere religioso 
e dottrinale (Iƀwà‘ííà Äàìàñê¸íà’ êƏ âîïðîøà‘þù¥ìú, 4297-4320; Âî’ ñ3Ť¥‘õú î„öŤà’ 
íà‘øåãw à„ƌàíà‘ñ·à à„ðõ·åïT¡ïà à„ëå¿àíäð¶‘¸‡ñêàãw íý‘ö¥¸ âîïðî‘ñ¥, 4321-4920), il ca-
pitoletto fi nale contenente i rudimenti di aritmetica (Wƀñíîâà‘í·å ]¸ñë¸‘3åëíàãw 
õ¹äî‘æåñ3âà, 4965-5110). Tali omissioni sono forse imputabili ad un inserimento 
di questo materiale in un momento successivo alla stesura dell’indice. 

In RGB-MDA è riportato un indice, più sintetico e meno organizzato di 
quello in BAN-Arch., nel quale si fa cenno alla traduzione del trattato di Erasmo 
(Âî’ â3îðî‘¸‡ ]à‘ñ3¸ íðàâîw„á¹]å‘í·7 ]3T¡í¥‘7 ãðàæäàOñ3âà), alle nozioni di aritmeti-
ca (Ïð¸ëîæ¸‘ñ7 æå ¸„ w„ñíîâà‘í·å ]¸ñë¸‘3åëíàãw õ¹äî‘æåñ3âà) nonché al paragrafo 
contenente le istruzioni per la preparazione dell’inchiostro (Hƀ êà‘êw ó„ñ3ðî7‘3¸ 
äî‘áð¥G ]åðí¸‘ëà ¸¡ ê¸‘íîâàðü), il quale è del tutto assente in BAN-Arch. Un indice 
analogo è presente anche in RGB-Tich., mentre manca in RNB-Sof.

Pag. 37-38; righe 77-127

Dopo l’indice segue un gruppo di versi, riconducibili in parte alla produzio-
ne poetica di Evfi mij Čudovskij e Simeon Polockij, che sviluppano tematiche a 
carattere religioso e didattico, oltre a motivi tipici del barocco, quali la vanità e la 
precarietà delle cose umane, l’ineluttabilità della morte. Tali versi appaiono, con 
un ordine diverso e con varianti, anche nelle altre copie (RGB-MDA, Appendice 
1, 15-71; RGB-Tich., Appendice 2, 95-149; RNB-Sof., Appendice 3, 7-70).

Nei manuali didattici del XVII secolo si osserva l’uso di porre dei versi al-
l’inizio, come, ad esempio, nell’azbuka edita nel 1637 da Vasilij Burcov (“Ñ·7’ 
´ð¸‘ìà7 ìà‘ëà7 / êƏí¸‘æ¸öà. / Ïî ðå]å‘ííîì¹ à¡ëôàâ¸‘/ò¸öà. Íàïå]à‘òàíà á¥‘ñòü ïî / 
öðŤüñêîì¹ âåëý‘í·þ. / Âà‘ìú ìëàä¥‘ìú äý‘/òåìú êƏ íàó¡]å‘í·þ. / Ò¥‘æå áëŤãîóˆìíîå 
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î¡/òðî]à’ ñåì¹’ âí¸ìà‘¸‡. / H¡ § í¸‘æí·7 ñòåïå‘í¸ / íà â¥‘øíþþ âîñƏñò¹ïà‘¸‡ [...]”, Bur-
cov 1637: 1/7r-1/7v), nel manuale di Simeon Polockij (“ÎƄòðî]å þˆí¥¸‡ § äý‘òñòâà 
ó„]¸‘ñ7, / ï¸‘ñìåíà ́ íà‘ò¸ ̧ ¡ ðà‘´¹ìú, ïîòù¸‘ñ7: / Íå’ âî´ëýí¸‘ñ7 òð¹äw‘âú ïîëîæ¸‘ò¸, 
/ ¸ˆìàòü áî òåáý’ ïî‘ë´à ìíî‘ãà á¥‘ò¸ [...]”, Simeon Polockij 1679: [2]), e in quello 
di Karion Istomin del 1694 (“Âñå3âîðö¹’ ÁÃƇ1 / Á¹‘ä¸ ]å‘ñ3ü ¸„ ñëà‘âà, / ÎƄíú áî 
ëþ‘äåN âñý‘ìú / ÂƏ äýëà’ Âñ7’ 1¡ïðà‘âà. / Ï¸‘ñìåíú Êîãäà‘ ë¸ / Ê3î’ õî‘ùå3ú 1¡]¸‘ñ7, 
/ Áã Ť¹ ìîë7‘ñ7 / ´à’ äý‘ëî ¸¡ì¸‘ñ7 [...]”, Karion Istomin 1981: [1]). Il bukvar’ di 
Karion Istomin del 1696 riprende i versi di quello di Simeon Polockij, mentre 
Pol 1701 riporta dei versi greci e slavi in versione parallela (cf. i versi slavi: 
“Áã Ťîì¹‘äð·à ðà´íî´ðà‘]í¸ öâý‘ò¸, Î¡áðà‘´íw ´ð7‘òñ7 äà’ ¹¡]à‘òñ7 äý‘ò¸. / Ãðå‘]åñê¸a 
äîãìà  ñëà‘äîñòü w¡áîí7‘ò¸, ÎƀãíåN áëŤã¸a äý‘ëú ñëà‘áîñòü §ãîí7‘ò¸. / Äà’ õðàí ̧ òâå‘ðäî 
¹¡ìà’ âî’ î¡ãðà‘äý, ÀƄùå ]òî’ ñáåðå âƏ êí¸‘æíîN âåðòîãðà‘äý [...]”, Polikarpov 1701: [1v]; 
cf. anche 114-117 per le tematiche sviluppate). È da segnalare infi ne che dei 
versi appaiono anche all’inizio della grammatica di Lavrentij Zizanij (1596) 
(“ÅƀÏIÃÐÀÌÌÀ. / Íà’ ÃðàNìàò¶‘ê¹. / ÃðàNìàò¶‘êà ï¸ñìà’ âñý a íà¹]à‘åU, / ]ò¥R¡ìà’ ]à‘ñòì¸ 
ëà¡âUå ¹„ðà´¹ Në7‘å U [...] Ïî êîòî‘ðîo âëà‘ñíå ÿˆêú ïî â Əñõî‘äý ïîoä‘åòú, / êà‘ Fä¥o å„ñë¸¡ õî‘]åU âñýa 
íà¹L¡ äîoä‘åU”) (Kuz’minova 2000: 31). Per un’analisi della struttura e della tipologia 
dei manuali didattici cf. Cleminson (1988) e Mečkovskaja (1990).

Se dunque, da un lato, i versi iniziali del bukvar’ si inseriscono in una tradi-
zione ben consolidata da una serie di manuali didattici, dall’altro, concorrendo 
a formare una specie di breve centone che raccoglie citazioni tratte sia dalla 
produzione poetica di Evfi mij Čudovskij che dal Vertograd mnogocvětnyj di Si-
meon Polockij, rappresentano una testimonianza di un’abitudine, molto diffusa 
nell’ambiente moscovita di epoca barocca, che vedeva gli autori copiare e utiliz-
zare nelle proprie composizioni gli uni i versi degli altri (cf. a questo proposito 
più in dettaglio Sazonova 1990: 303-304). La presenza dei versi di Evfi mij e di 
altri richiami alla sua produzione può servire, da un lato, a rafforzare l’ipotesi 
che vede nel monaco grecofi lo o in personalità del suo ambiente gli autori del 
bukvar’ qui preso in esame, e, dall’altro, a fi ssare una datazione per il bukvar’ 
stesso. Infatti, considerando l’opera poetica di Evfi mij, che risale, secondo la 
datazione del manoscritto autografo che la contiene, al 1678-1680, si può sup-
porre che il bukvar’ sia stato composto almeno a partire da questi anni (Bulanin 
2004b: 63; Sazonova 2006: 762).

77-88. Cf. i versi di Evfi mij Čudovskij: “Познавай, чия бяше сия пре-
жде глава, / помнис же, яко будет и твоя такова [...] Писание святое истину 
вщает, / яко земля в землю ся паки возвращает. / Присно, чловче, сему 
потщися учити, / яко всякаго имать смерть в гроб заключити. / И не по-
мышляй тщетно писма сего стерти, / ибо не избудеши и ты отнюд смерти. 
/ Понеже земля еси в землю отидеши, / но мзду дл взяти паки из тоя при-
идеши. / За благая небесных благ получение, / за злая в неугасном огни 
мучение” (Sazonova 2006: 776, 778). In BAN-Arch. i versi di Evfi mij sono 
riportati con delle modifi che, riguardanti singole parole (cf. ad esempio la so-
stituzione di “чловче” con “wn äý37’”, più appropriata alle fi nalità dell’opera) 
o l’ordine in cui compaiono. Si vedano anche i versi di Sil’vestr Medvedev: 
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“Спроси, человче, чия се глава / воскоре будет и твоя такова”, di cui la 
Sazonova evidenzia l’analogia con quelli di Evfi mij, avanzando l’ipotesi che sia 
gli uni che gli altri siano traduzioni di una stessa fonte, destinate ad accompa-
gnare raffi gurazioni simili (Sazonova 1987: 246 e 2006: 776 n. 55). Ciò in effetti 
accade in BAN-Arch. (79-80), dove l’immagine di un teschio è accompagnata 
appunto dai versi di Evfi mij, che sviluppano i motivi tipicamente barocchi della 
caducità delle cose umane e della morte ineluttabile . 

Per l’edizione dei versi di Evfi mij, condotta sul manoscritto autografo 
conservato al GIM (Sinod. 369) e un’approfondita introduzione alla sua opera 
poetica cf. Sazonova (1987, 1990, 2006: 624-647, 762-783); per la descrizione 
di questo manoscritto cf. anche Protas’eva (1973: 95) e Strakhov (1998: 204-
206).

89-90. Lestvica, discorso 15, come indicato a margine. A questo proposito 
si veda, ad esempio, il passo analogo nell’edizione della Lestvica stampata a 
Mosca presso il Pečatnyj Dvor nel 1647: “Ïà‘ì7òü ñìå‘ðòíà7 âñåãäà’ äà ñï¸‘òú, 
¸¡ äà âîñòà‘åòú ñú òîáî‘þ, ¸¡ 2¡ä¸íîãëàãî‘ëíà7 ¶¡ñîâŤà ìîë¸‘òâà” (Lestvica 1647: 
155v).

91-105. Si tratta di versi di argomento edifi cante (in BAN-Arch. sono in-
titolati Íðà‘âíîå ¹„]å‘í·å, þˆíí¥ìú íàêà´à‘í·å), presenti nel manoscritto contenente 
i versi di Evfi mij Čudovskij, che sono indirizzati a un monaco (“Монаше, не 
почивай на постланом ложи”) e sono scritti da una mano diversa in un foglio 
aggiunto al manoscritto (GIM, Sinod. 369, f. 6; cf. Sazonova 2006: 762-763, 
779 nota я-я; Protas’eva 1973: 95; cf. anche 77-88). Tali versi dovevano gode-
re di una certa diffusione: si ritrovano, ad esempio, in una raccolta manoscritta 
della fi ne del XVII secolo proveniente dalla cerchia dei letterati del Pečatnyj 
Dvor con il titolo Na mladost’ (GIM, Sobr. E.V. Barsova, N. 1531; cit. da Sazo-
nova 2006: 763), o, ancora, in un manoscritto della fi ne del XVII-inizio XVIII 
secolo con il titolo Nravoučenie (RGB-Tich. F. 299, N. 411 Sbornik literaturno-
istoričeskij, f. 226; per una descrizione cf. Sobranie rukopisej 1977: N. 411). 
In questi due manoscritti cambia il destinatario dei versi: al posto di “монаше” 
appare “юноше”, come si osserva del resto anche in BAN-Arch., RGB-Tich. e 
RNB-Sof. Questi versi, sempre indirizzati a un giovane, sono posti anche a con-
clusione di una copia della traduzione di De civilitate morum puerilium di Era-
smo da Rotterdam (Graždanstvo nravov blagich, GIM, Uvar. 556, f. 226v-227; 
per una descrizione cf. Stroev 1848: 550; Leonid 1894: 329; su Graždanstvo 
nravov blagich cf. 3018-4154). 

Si vedano anche i seguenti versi di Evfi mij, che sviluppano una tematica 
analoga: “Чловче, не пребывай в пищи многосладцй, / ни преупокояйся 
на постели мягцй, / Отими от налогу поне и малая, / к сему лиши от тебе 
ястия сладкая” (Sazonova 2006: 782). 

Nel suo esame di una copia del bukvar’ conservata a Žitomir, appartenuta 
ad Afanasij Cholmogorskij e inviata in dono a Ignatij, metropolita di Tobol’sk 
e della Siberia, lo studioso Čeban avanza l’ipotesi che questi versi siano stati 
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tradotti dal greco (Čeban 1915: 130-131, 136). Cf. a questo proposito anche 
108-111, 112-113, 120-121.

106-107. Diffuso nella letteratura didattica è l’invito a studiare e applicar-
si in gioventù per non dovere in seguito provare vergogna e potere godere di 
rispettabilità in vecchiaia. Si vedano, ad esempio, i versi iniziali dell’azbuka 
stampata da Vasilij Burcov: “àˆùå íàó¡]¸‘ø¸ ñåáå’ âî / ìëà‘äîñò¸. / Òî’ á¹‘äåòú ò¡¸ 
ïîêî‘¸‡ / ¸¡ ]å‘ñòü âî ñòà‘ðîñò¸. / I¡ òà‘êî õâàë¸‘ìú á¹‘äå/ø¸ § âñý‘õú” (Burcov 1637: 
2/1r-2/1v) e del bukvar’ di Simeon Polockij: “HƄæå âú þˆíîñò¸ òð¹ä¥’ ïîëàãà‘åòú, 
/ âî’ äí¸’ ñòà‘ðîñò¸ âú ïîêî‘¸ á¥âà‘åòú. / Íà¸‡ïà‘]å, ¸ˆæå êí¸‘ãàìú íà¹]¸‘òñ7, / w¡ 
òð¹äý‘õú ]T¡òí¥‘õú ïðåâî´âåñåë¸‘òñ7” (Simeon Polockij 1679: [2]).

108-111. Cf. alcuni versi di Evfi mij contenenti analoghi motivi: “Иже хо-
щет нетлнным внцем внчатися, / долженствует от всяких злых дл соб-
людатися [...] Блажен оный человк, иже не прелстися, / но всх зд сущих 
тлнных волею лишися. / Иже свою мысль к Богу превсегда вперяет / и на 
всяк час о смерти своей помышляет. / Той превчныя славы не убо лишит-
ся, / но в небесное царство от зд преселится” (Sazonova 2006: 777). 

Cf. i versi riportati nella copia studiata da Čeban: “Подоба‘етъ ни-
когда’ сме‘рти забыва ‘ти: / Но коемждо вƏсегда ’ о„н прс ¡нω поминати. / 
БлƆгополчныхъ члƆвцы мно‘зи люби‘теле: / Злопол‘чныхъ же и„ са‘ми е„два’ 
родителе. / И¡ пе‘рвыхъ е„ли‘цы Ƅбо с‘òь ласка ‘теле: / Вторы‘хъ толи‘цы 
сще sƏлопорга‘теле. / БлƆгочестно преход’ жи‘знь сїю’ члƆкъ: / ВƏсегда да 
разƏмышл‘етъ привременный се‘й в‘къ. / Никогда’ забыва ‘ послдняго кон-
ца’: / Да не ка‘кω лишитс пресв‘тлаго внца”. Anche questi versi, secondo 
Čeban, sarebbero stati tradotti dal greco (Čeban 1915: 133, 136). Cf. a questo 
proposito 91-105, 112-113, 120-121.

112-113. Cf. nel Vertograd mnogocvětnyj di Simeon Polockij nella poesia Do-
bronravie: “Кто хощет, яко цвт, приятен быти, / годствует тому благонравно 
жити” e in Uvěščenie k dětem, da učatsja: “А научися добронравно жити, / 
тако приятен всм можеши быти” (Simeon Polockij 1996: 272; Simeon Po-
lockij 2000: 270). 

In cima al f. 6 di BAN-Arch. sono apposti in corsivo i seguenti versi gre-
ci: “$Ïóôéò 2Ýëåé Bãáðçô{ò åxíáé ôïqò ðAóéí, ›ò ô{ Dí2ïò / Vôé äå êáp 
óðïõäáqïò, š5Ýëåé åˆùäéÜæåéí, Ѓðùò åtç åˆðñüóäåêôïò”, di cui il primo rap-
presenta la traduzione del verso alla riga 112. 

Čeban, che cita solo il primo verso greco, sostiene, senza fornire indica-
zioni più precise, che esso appartiene a un’opera didattica greca, da cui sarebbe 
stata eseguita la traduzione slava (Čeban 1915: 134-136). Cf. a questo proposito 
91-105, 108-111, 120-121.

114-117. Cf. nel Vertograd mnogocvětnyj nella poesia Učenie: “Яко же 
любезни суть прекраснии цвти, / тако научении всми приятни дти. / 
Цвт лпокрасны очы привлекает, / отрок ученный сердце прилуждает. 
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/ Не тако чювства услаждают цвти, / яко же отца - искуснии дти” (Si-
meon Polockij 2000: 282) o anche i versi posti all’inizio di Pol 1701: “Áã Ťîì¹‘äð·à 
ðà´íî´ðà‘]í¸ öâý‘ò¸, Î¡áðà‘´íw ́ ð7‘òñ7 äà’ ¹¡]à‘òñ7 äý‘ò¸. / Ãðå‘]åñê¸a äîãìà  ñëà‘äîñòü 
w¡áîí7‘ò¸, ÎƀãíåN áëŤã¸a äý‘ëú ñëà‘áîñòü §ãîí7‘ò¸ [...] 1Ƅáw ñå’ ï]å‘ëñê¸ äý‘ò¸ w¡áëåòà‘¸‡òå, 
Äîáðî‘òí¥a íà¹‘êú öâýò¥’ ñîá¸ðà‘¸‡òå” (Polikarpov 1701: [1v]). 

Tra la riga 115 e 116 è inserita un’illustrazione con motivi fl oreali e due 
angeli, accompagnata dalla scritta in greco “šò ôï Dí2ïò ô Bãñ‘ šóáýôùò 
Dí2ñùðïò Bí2åé”, citazione da Sal 102,15. All’inizio del bukvar’ di Fëdor 
Polikarpov e dell’Arifmetika di Leontij Magnickij appare un’illustrazione ana-
loga, corredata dalla scritta “[åëîâýêú ÿêw öâýòú ñåëí¥¸ òàêw öâýòåòú”, 
riconducibile al versetto del salmo, come del resto anche i versi delle poesie 
Život (“Живот человческий скоро претекает, / ибо, яко цвт селный, тако 
отцвтает”) e Věk (“Яко цвт селный скоро оцвтает, / тако человк вк 
свой преживает”) del Vertograd mnogocvětnyj (Polikarpov 1701: [1v]; Magni-
ckij 1703: [1v]; Simeon Polockij 1996: 191; Simeon Polockij 1999: 49). Fonte 
di quest’illustrazione dovrebbe essere, come ha osservato Čuma nel suo libro 
sull’infl uenza di Comenio sul sistema didattico russo, e come si può dedurre da 
un confronto diretto, l’illustrazione posta sul frontespizio dell’edizione di Dan-
zica del 1643 dell’opera di Comenio Janua Linguarum Reserata (1631), intorno 
alla quale corre la scritta latina “Homo sicut fl os agris sic fl oret” (Čuma 1970: 
51-52; Babaeva 1991-1992: 100; Bulanin, Ziborov 2004: 119). 

118-119. Cf. nel Vertograd mnogocvětnyj nella poesia Dobronravie: 
“Вонею приятен цвт и красотою; / отрок благолп есть нравов добротою“ 
(Simeon Polockij 1996: 272).

120-121. Cf. i versi di Dobronravie (118-119), e Učenie (114-117). A que-
sto proposito Čeban riporta i primi versi del testo greco da cui egli sostiene sia 
stata effettuata la traduzione slava: “Éáìâéê{í / Dí2ç ðÝëïõóé ô™í 5ýôùí ô@ 
ðáéäßá / Dí2ç ìÜ2çôáé ô™í óï5™í äéäáóêÜëùí...” (Čeban 1915: 135-136). 
Cf. 91-105, 108-111, 112-113.

122-123. Cf. nel Vertograd mnogocvětnyj le poesie Molitva: “К правед-
ному цвту пчелы прилтают / и на нем мед сладкий в пищу собирают”, 
Obrazy dobrodětelej: “Яко пчелы от цвтов многих собирают / мед и слад-
кия соты из того творяют” e Čelověk: “Человк, яко же цвт, красен ся яв-
ляет, / но яко той же, зло скоро увядает” (Simeon Polockij 1999: 340, 450; 
Simeon Polockij 2000: 387) o anche i versi iniziali di Pol 1701: “[...] 1Ƅáw ñå’ 
ï]å‘ëñê¸ äý‘ò¸ w¡áëåòà‘¸‡òå, Äîáðî‘òí¥a íà¹‘êú öâýò¥’ ñîá¸ðà‘¸‡òå” (Polikarpov 1701: 
[1v]). Cf. 114-117, 155-171, 177-181.

Tra le righe 123 e 124 è posta un’illustrazione raffi gurante fi ori, uccelli e api, 
priva di una scritta d’accompagnamento, riferita soprattutto ai versi 120-123. 

124-127. Cf. i versi di Učenie (114-117).
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Pag. 38-44; righe 128-328

La prefazione (128-279), indirizzata al lettore, svolge una serie di argomen-
tazioni che devono dimostrare la necessità e l’utilità del sapere, che è come la 
luce e la vita, mentre l’ignoranza è la tenebra e la morte, e mettere in guardia 
contro la pericolosità degli errori e della corruzione nei testi, dovuti all’ignoran-
za. Tali argomentazioni stanno anche alla base della compilazione del bukvar’ 
stesso. Una prefazione di estensione analoga non appare nei manuali editi da 
Ivan Fëdorov, Vasilij Burcov, Simeon Polockij, Karion Istomin, quanto piutto-
sto nei testi grammaticali, come ad esempio nell’edizione di Ev’e (1619) e di 
Mosca (1648) della grammatica di Meletij Smotrickij, o anche nel bukvar’ di 
Fëdor Polikarpov.

A questa prefazione segue un brano di Epifanij Slavineckij (280-328), che 
contiene un’esaltazione del sapere greco, rappresentato come una fonte che irra-
dia luce, e che appare anche in Rassuždenie – učitisja-li nam polezněe gramma-
tiki, ritoriki..., trattato che esprime idee e orientamenti della corrente dei greco-
fi li, cui faceva capo anche Evfi mij Čudovskij, presunto autore del bukvar’, oltre 
che del trattato stesso. L’inserimento di questo brano nel bukvar’ dopo la pre-
fazione, di cui costituisce una specie di appendice complementare, può essere 
stato dettato dalla volontà di fornire all’allievo un’indicazione sulla direzione da 
prendere nel corso della sua formazione intellettuale, oltre che dal desiderio, da 
parte di Evfi mij, di rendere omaggio al proprio maestro Epifanij Slavineckij. 

A questo proposito cf. Gorskij, Nevostruev (1862: N. 247) e Bulanin 
(2004b).

148-150. Prv 3, 13; Qo 8,1.

153-154. Is 32,5.

155-171. Il motivo dell’analogia tra l’ignoranza e le tenebre, il sapere e la 
luce, che qui riceve ampio spazio, anche in riferimento a Giovanni Crisostomo, 
era abbastanza diffuso. Ad esempio, lo si ritrova, oltre che nel brano di Epifanij 
Slavineckij (280-328), nella prefazione all’azbuka di Vasilij Burcov (“áãŤú [...] 
]ëŤêà ñîòâîð¸’ [...] ¸¡ äàB¡ å„ì¹’ äõŤú ä¥õà‘í·7 [...] ¸¡ ïîòî‘ìú ïà‘ê¸ íå î¡ñòà‘â¸ 2¡ãî’ âî 
òìý’ íåâý‘äåí·7 á¥‘ò¸, íî ïðîñâýò¸’ å¡ãî’ ñâý‘òîN áãŤîðà´¹‘ì·7 ¸¡ äàB¡ å„ì¹’ ñå‘¸‡ âå‘ë·¸ äàR¡, 
ãëŤþ æå ñ·å’ ãðà‘ìîòíîå ó¡]å‘í·å ¸¡ ðà´¹ìý‘í·å, íà ïðîñâýùå‘í·å ó¡ìà’ 2¡ãî’ [...]”, Burcov 
1637: 1/1r-1/1v) e, in parte e in forma più concisa, nel trattato Rassuždenie – 
učitisja-li nam polezněe grammatiki, ritoriki... (“невжество, рекше неученiе, 
въ немъ же содержится невжество божiего закона [...] неувдвшiи-бо [...] 
во тм [...] проходятъ [...] И праведно неученiе тма, ослпляющая умныя 
очи [...] Ученiе же ясная луча есть, ею же невжества тма разрушается 
[...]”, Smencovskij 1899: VII pril.; cf. 285-328). 

172-225. Viene ripreso il paragone tra l’ignoranza e le tenebre, rafforzato 
dall’accento posto precedentemente sull’importanza e la diffusione del sapere 
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(cf. 155-171) e da riferimenti alla situazione dei pagani impegnati a liberarsi 
dall’ignoranza, alla cristianizzazione della Rus’, alle traduzioni in slavo. Viene 
anche posta la questione, strettamente connessa alle argomentazioni preceden-
ti, dell’insorgere nel corso del tempo di errori e imperfezioni nella produzione 
e nella trascrizione di testi, germi di possibili deviazioni in materia religiosa e 
anche di eresia. 

Alla corruzione della lingua che causa errori in campo religioso si fa cenno 
in Rassuždenie – učitisja-li nam polezněe grammatiki, ritoriki..., dove il rap-
porto tra imperfezione linguistica e errore in materia confessionale viene evi-
denziato per il latino, in opposizione al greco e allo slavo (ad esempio: “Сло-
венски: азъ есмь сый [...] Латины же мсто сый, причастiя единыя части, 
глаголютъ дв части-мстоименiе и глаголъ: иже есмь [...] иже не знамену-
етъ вчности, но наченшееся что и кончущееся, сый же и б являютъ Бо-
жественное существо безначальное и безконечное [...] Зри, како согласенъ 
славенскiй языкъ съ греческимъ, и учаяся тому не погршить истины о 
богословiи; латинской же [...] колико далече отсутствуетъ истины”, Smen-
covskij 1899: XIII pril.).

177-181. Il motivo dell’ape che trae dai fi ori il polline per poi produrre il 
miele ricorre spesso nel bukvar’, dove raffi gura colui che è desideroso di co-
noscere e si applica allo studio, dal quale trae il sapere, paragonabile per la sua 
dolcezza al miele. Cf. 122-123.

197. “ÿnæå”, riportato a margine, sostituisce “Êî‡3î‘ð¥7‡”.

214. “¸Ƅíäý”, riportato a margine, sostituisce “¸„ë‡¸ƃ‡”.

226-240. Quanto detto in precedenza motiva la composizione del manuale, 
del quale in queste righe viene elencato in breve il contenuto della parte gram-
maticale. È interessante rilevare l’uso del termine alfavitarij come sinonimo di 
bukvar’ (“ñî]¸í¸‘ñ7 ííŤý ñå¸‡ à„ëôàâ¸3à‘ð·¸ (¸¡ë¸’ á¹êâà‘ðü)”), accanto ad alfavitar, 
citato qualche riga sotto (242 e 329). In SRJA è attestato alfavitar’ con il signifi ca-
to di alfavit, ovvero “raccolta di parole spiegate e disposte in ordine alfabetico”. 
SRJA18 invece registra alfavitar (e alfavitar’) con i seguenti signifi cati di alfavit: 
a) (raro) “bukvar’; detto di nozioni iniziali, dell’introduzione a una disciplina”, 
b) “raccolta delle regole ecclesiastiche più importanti disposte in ordine alfabe-
tico”.  Come sinonimo di bukvar’, nella variante alfavitar’, appare nella prefa-
zione a MS 1619 (“Äý‘òêàìú ó¡]¸‘ò¸ñ7 ïî]¸íà‘þ]¸ìú Á¹êâà‘ðü / ´â¥‘êëå ðå‘êø¸ 
/ Àƀëôàâ¸òà‘ðü/ ´ Ə òî¸F ãðàNìà‘ò·ê¸ â¥‘]åðïíåí¥¸‡ [...] äî â¥¹]å‘í Ə7 ïîäà‘âàíú íåõà‘¸‡ 
á¹‘äåòú”) (Kuz’minova 2000: 134) e in quella a Pol 1701 (“ÎxƄáw 2¡ãw’ öðT¡ê¸ìú 
áëŤãî]åñò¸‘â¥ìú ïîâåëý‘í·åìú ñ·þ’ êðàòêîñî]ëåíå‘í¹þ êí¸‘æ¸ö¹ à¡ëôàâ¸òà‘ðü, ðå‘êøå 
á¹êâà‘ðü ñëàâåíîãðåêîëàò¶‘íñê¸ [...] ÿˆêw ïåðâîíà]à‘ëíîå äý‘òñêîì¹ âîñêîïîäî‘áíîì¹ 
ó¡ì¹’ ð¹êîâî‘äñòâî [...] ÿˆêw äà‘ðú áãŤîäàðîâ¸‘ò¥¸‡ ïðåäëàãà‘åìú”) (Polikarpov 1701: 
3). Il Leksikon trejazyčnyj di Fëdor Polikarpov (1704) alla voce bukvar’ registra: 
“Bë5áâçôÜñéïí, abecedarium, elementum, elementa literarum, alphabetum, al-
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phabetarium” (Polikarpov 1988: 85). Nella prefazione all’azbuka di Vasilij Bur-
cov si incontra invece il termine alfavitica (“Ñ·7’ ´ð¸‘ìà7 ìà‘ëà7 / êƏí¸‘æ¸öà. / Ïî 
ðå]å‘ííîì¹ à„ëôàâ¸‘/ò¸öà”) (Burcov 1637: 1/7r). 

234. “ñî‡]¸íå‘í·7”, riportato a margine, sostituisce “ñú‡]¸íå‘í·7”.

241-262. Invito ai genitori a curare l’insegnamento del materiale gramma-
ticale fondamentale, senza provare vergogna a chiedere spiegazioni e delucida-
zioni; di tale impegno i genitori avranno merito. Cf. nella prefazione all’edizione 
del 1645 del libro dei Salmi: “HƄ àˆùå ñ¸¡öå áó‘äåòå ó¡]¸‘ò¸ ó¡]åí¸êw‘âú, ´à ñ·å’ § 
áãŤà ìëT¡òü ¸¡ áëãŤîñëîâå‘í·å ïîë¹]¸òå’, à¡ § ]ëêŤú ïîõâàëó’, ïð¸w¡áð7‘ùåòå. ¸¡ ó¡]åí¸êwN 
áó‘äåòú êðý‘ïîñòü âƏ 7¡´¥‘êý, ¸¡ âƏ ñì¥‘ñëý ðà‘´¹ìú, ¸¡ âƏ ðý]å‘í·¸ ñëîâ2‘ñú 7¡´¥‘êà 
]¸‘ñòîñòü. 2¡ãî‘ æå áó‘ä¸ âñý‘ìú íà‘ìú ïîë¹]¸‘ò¸, áëãŤîäà‘ò·þ ¸¡ ]ëêŤîëþ‘á·åìú ãäT¡à 
íà‘øåãw ¶¡ñŤà õðT¡òà’. ñí¸‘ìƏ æå Î¡öŤ¹ ê¹‘ïíw ñëà‘âà ¸¡ ñî ñòŤ¥‘ìú äõŤîìú, ííŤý ¸¡ ïðT¡íw, ¸¡ 
âî‘ âýê¸ âýêw‘ìú à¡ì¸‘íü” (Psaltir’ 1645: 9v; cf. anche Jagić 1968: 504). 

263-279. Breve accenno alla sezione contenente materiale catechistico. In 
ultimo si sottolinea la necessità e l’importanza di apprendere la grammatica di 
pari passo al timor di Dio e alla fede ortodossa.

282. Mt 4, 16.

285-328 Cf. le parole di Epifanij Slavineckij in Rassuždenie – učitisja-li 
nam polezněe grammatiki, ritoriki...: “ ‘о, како велiе есть благо яснаго ученiя 
греческаго луча, ею-же мрачная невиднiя тма разршается, востокъ и 
западъ озаряется, сверъ и югъ просвщается и вся селенная облистана 
бываетъ; а ненавистный человкъ Марко, Като нареченъ, тмою ненавис-
ти ослпленъ, тако ясную возненавиствова ученiя греческаго лучу, яко за-
прети сыну своему, да тю разума своего не озаряетъ; сей бо Марко Като, 
велiею ненавистiю греки ненавиствуя, возненавиствова языкъ и ученiе 
греческое и, да въ немъ не поучается, запрети сыну своему. Не б-ли слпъ 
сей ненавистникъ? Истинно слпъ б, яко не вид благополезнаго блага. 

Но ныншнихъ временъ везд обртаются мнози ненавистнiи 
человцы, мрачною ненависти тмою ослплени, ясныя ученiя греческаго 
лучи не любятъ, тю озаряющiяся ненавиствятъ, тю освящающимся за-
виствятъ и тую темнымъ рвенiя, лести, коварства, оглаголанiя, лицемрiя 
облакомъ покрыти и (о, велiе буйство) прогнати усильствуютъ [...] яко, 
естественный мракъ любяще, совы сокрываются, егда ясная солнца заря 
сiяетъ, тако мысленныя совы, глаголю ученiя греческаго ненавистницы, 
темный невиднiя истины мракъ любящiи, сокрыются, егда ясная бла-
годати заря пресвтлаго величества царскаго повелнiя возсiяетъ, мрач-
ную тму разрушитъ, проженетъ облакъ темный и благоволитъ ясному 
ученiя греческаго истины свту сiяти и естественный разумъ человческiй 
просвщати’” (Smencovskij 1899: XXI-XXII pril.). 
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In BAN-Arch. è omesso il brano riguardante Marco Catone e la sua oppo-
sizione alla lingua e alla cultura greca (“а ненавистный человкъ Марко, Като 
нареченъ [...] Истинно слпъ б, яко не вид благополезнаго блага”). Cf. 
anche Gorskij, Nevostruev (1862: 202-203).

300-305. Il paragone tra colui che vive nell’ignoranza e la civetta appare, 
ad esempio, nella poesia Nevěžda del Vertograd mnogocvětnyj: “Сова о лучах 
солнца разсуждает, / егда невглас о мудрых вщает” (Simeon Polockij 
1999: 422). 

314-319. Cf. 300-305.

317. “w¡ñ·-”, indicato a margine, sostituisce “ñ·” in “ñ·7‘å3ú”.

Pag. 44-46; righe 329-415

Questa introduzione, destinata agli insegnanti, sia dal punto di vista quali-
tativo che della distribuzione del materiale si presenta abbastanza disomogenea, 
in quanto vi vengono fornite non solo indicazioni più generali di carattere didat-
tico-metodologico (332-338 e 374-390), ma anche nozioni, illustrate da esempi, 
riguardanti in particolare la pronuncia di alcune lettere dell’alfabeto greco e 
cirillico (339-373, 391-415). 

329-331. Questo può essere considerato il titolo del bukvar’, in analogia, 
ad esempio, con ÍÀƀ[ÀËÎ YƄ[ÅÍ²ť ÄÝÒÅÌÜ õî37‘ù¸ìú ðà´¹ìý3¸ ï¸ñà‘í·å 
del manuale edito da Ivan Fëdorov (Ostrog, 1578), o Íà]à‘ëíîå ¹]å‘í¸å ¹]åí¸êî‘ìú 
õwò7‘ù¸N ðà´¹ìý‘ò” áæT¡òâåíàãî ï¸ñà‘í·7 del manuale di Vasilij Burcov, o ancora 
con Á¹êâà‘ðü ÿ¡´¥‘êà ñëàâå‘íñêà, ñ¸‘ðý]ü íà]à‘ëî ó¡]å‘í·7 äý‘òåN, õîò7‘ù¥N ó¡]¸‘ò¸ñ7 
]òå‘í·þ ï¸ñà‘í·¸ del manuale di Simeon Polockij. Lo studioso Čeban rileva che 
nella copia del bukvar’ da lui utilizzata questo stesso titolo, compreso entro una 
cornice-incisione “nello stile dell’epoca rinascimentale”, è sormontato da una 
raffi gurazione del volto di Cristo acheropita sorretto da due angeli (Čeban 1915: 
136 n.1; cf. 91-105).

332-338. Cf., ad esempio, le indicazioni contenute nella prefazione al-
l’edizione del 1645 del libro dei Salmi: “íàêà´à‘í·å, êî ¹¡]¸‘òåë2ìú, êà‘êw ¸ˆìú 
ó¡]¸‘ò¸ äýòå‘¸‡ ãðà‘ìîòý [...] Ïîäîáà‘åòú óˆáw âà‘ìú wn ó¡]¸‘òåë·å âý‘äýò¸, 
êà‘êw âà‘ìú ìëàä¥‘õú äýòå‘¸‡ ó¡]¸‘ò¸ áæŤ å‘ñòâåí¥ìú ï¸‘ñìåí2ìú. ïå‘ðâîå óˆáw âƏ 
íà]à‘ëý áó‘êâàìú, ñ¸‘ðý]ü àˆ´á¹öý. ïîòî‘ìú æå ]àñî‘âí¸ê¸ ¸„ ¾àëò¥‘ð¸, ¸„ ïðî‘]·7 
áæŤ å‘ñòâåí¥7 êí¸‘ã¸; ¸¡ ïà‘]å æå óˆáw âñåãw’, 2ˆæå á¥ âà‘ìú íàêà´à‘ò¸ ¸¡ ¸¡´úó¡]¸‘ò¸ 
ó¡]åí¸êw‘ìú [...] êà‘êw êîòî‘ðîå ñëî‘âî ðý‘]·þ ´îâå‘òúñ7, ¸„ íåñïý‘øíw. À¡ ¸„ ñàì¸‘ìú 
á¥ âà‘ìú ´íà‘ò¸ æå 2„ñòåñòâî’ ñëîâ2‘ñú, ¸¡ ñ¸‘ë¹ ¸ˆõú ðà´¹ìý‘ò¸” (Psaltir’ 1645: 1-
1v; Jagić 1968: 500). 
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336. “íà‡â¥‘êíå3‡ú”, riportato a margine, sostituisce “¹„â‡ý‘‘ñ3ü‡”.

339-348. Cf. in MS 1619: “¶å: ííŤýøí¥ì¸ ï¸ñö¥’ w¡ñòà‘â¸ñ7, ìý‘ñòî å¡ãw’ 
íàâåR¡øà‘þù¹/ å: ñ¸‘ðå6ђ, åˆñò¹: åˆæå ]¸‘ñòî ¸¡ ñî ïðå‘ä¸ ðå]å‘í·7 ïîëî‘æåíîå äâîãëà‘ñíàãw 
ñåãw’ ¶å, ñ¸‘ë¹ ïð¸ò7‘æåòú. ÿˆêw, ó¡åä¸íå‘í·å, åˆñòåñòâî, ¸„ ïðî6ђ. Hƈ´7‘ò·þ ïîDëåæà‘ù¸N 
ðå]å‘í·2ìú 2¡âðå‘¸‡ñê¸N Ãðå‘]åñê¸N ¸¡ Ëàò¶‘íñê¸N: ÿˆêw, 2Nìàí¹¸‘ëú, å¡ëå‘¸‡, å¡ëåìå‘íòú: ¸¡ ïðî6ђ: 
Â í¸a æå å, ÿˆêî æå ¸¡ â Ə ðå]å‘í·¸a ÑëàâåO¡ñê¸õú ñîãëà‘ñíîì¹ ïð¸ïð7‘æåO¡íî ãëà‘ñ¸U, å¡¾·ëî‘í¹ 
ãðå‘]åñêîì¹, ¸¡ë¸’ e ëàò¶‘íñêîì¹ ïîäî‘áíý” (Kuz’minova 2000: 142).

Cf. in Pol 1701: “âìý‘ñòw 2 íå’ ãëŤ¸ ¶å, ÿˆêw 2¡ãäà’ íå’ ¶¡åãäà’, 2¡vCђë·å íå’ ¶¡å„vCђë·å” 
(Polikarpov 1701: 6).

352-353. Cf. in MS 1619: “v”: Ãðå‘]åñê¸N òî‘]·þ ðå]å‘í·2N åˆñòú ïð¸êëàDíî, ¸ˆíîãäà 
ãëà‘ñíàãw / ¸, ñ¸‘ë¹ ¸„ì¹‘ùå, äâîòî‘]·å N ñâ¥‘øå w¡çíàìåíîâà‘íî á¥‘áøå: ÿˆêw, v$àê·í‘ƌú: 
¸ˆíîãäà æå ñîãëà‘ñíàãw / â, êðî‘ìý äâîòî‘]·7: ÿˆêw, 2$và‘ð·ñòú” (Kuz’minova 2000: 
143; cf. Meletij Smotrickij 1648: 55v).

353. “íåñîãëà‘ñíw”, riportato a margine, sostituisce “íå‡ïð¸ë¸‘]íw”.

354-367. Cf. in MS 1619: “ó, ̧ ¡ ¹: ÀƄùå ̧ ¡ âî âñýõú ðå]å‘í·7 ñëî‘´åõú íåðà¦ë¸‘]íý 
ïîìàãà‘åìà [ïîëà-] á¥‘ò¸ w¡á¥êîøà. ¸¡ñê¹ñíý‘¸‡ø¸ì¸ î¡áà‘]å ï¸ñöà‘ì¸ / ó â Ə íà]à‘ëý 
ðå]å‘í·¸‡, ¹ / æå ̧ ¡ y / ñðå‘äý ̧ ¡ â Ə êîíö¸’ ó¡ïîòðåáë7‘åìà w¡áð7‘ù¹òƏñ7: ÿˆêw, ó¡ì¹äð7‘þ: 
ó¡ñò¹ïy‘þ” (Kuz’minova 2000: 142) e in MS 1648: “ó, ¸¡ ¹, àˆùå ¸¡ âî âñý‘õú 
ðå]å‘í·à ñëî‘´ýõƏ íå ðà´ë¸‘]íý ïîëàãà‘åìà á¥‘ò¸ w¡á¥êî‘øà, ¸¡ñêó‘ñíý¸‡ø¸ì¸ î¡áà‘]å 
ï¸ñöà‘ì¸, ó, âƏ íà]à‘ëý ðå]å‘í·¸‡, ¹ æå, ¸¡ ó, âú ñðåäý’ ¸¡ êîíöý’ ó¡ïîòðåáë7‘åìà 
w¡áð7‘ùåòúñ7. Íà‘øå7 æå âåë¸‘ê·7 ð¹ñ¶‘¸ äðå‘âí¸õú ï¸ñöw‘âú ðà Ə́ñ¹æäå‘í·å ñ¸öåâî’; ¹ 
¸¡ ó, âƏ íà]à‘ëý ¸¡ êîíöý’ ï¸ñà‘õ¹. ÿˆêw, ïð¸¸¡äó’ ïð¸íåñó’ [...] ¸¡äý‘æå w¡ò7æ]à‘åòñ7, 
òó’ ïîëàãàà‘õ¹ ó. 1 æå ï¸ñàà‘õ¹ âƏ ñ¸öåâ¥‘õƏ. ÿˆêw, òîì¹’, êîì¹’ [...] Ïîëàãà‘åòñ7 ó, 
âƏ íà]à‘ëý ¸¡ âú êîíöý’ ðå]å‘í·7. ÿˆêw ó¡ òåáå’, ó¡ ìåíå’ [...]” (Meletij Smotrickij 
1648: 53v, 56). 

Cf. in Pol 1701: “Âìý‘ñòw ¹, íå’ ï¸ø¸’ y, ¸¡ þ, ïîíå‘æå y, âíà]à‘ëý ðý‘]¸, à¡ ¹ 
âƏ ñðåä¸‘íý, ¸¡ íà’ êîíöý’ ïîëàãà‘åòñ7, ÿˆêw ó¡ñòà‘âú, à¡ íå ¹¡ñòà‘âú. óˆæå, íå’ þˆæå” 
(Polikarpov 1701: 6-6v).

368-373. Cf. in MS 1619: “ý: Âî âñýõú ðå]å‘í·7 ñëî‘çåõú ó¡ïîòðåáë7‘åòƏñ7: 
ÿˆêw, ýˆñâà, ýˆñòà, ñíýäî‘õîâý: ¸¡ ïðî6ђ” (Kuz’minova 2000: 142; cf. Meletij Smo-
trickij 1648: 54v).

374-390. In queste righe, sotto forma di raccomandazioni e istruzioni all’in-
segnante, viene illustrato in breve il sistema di lettura diffuso all’epoca, basato 
sulla scansione delle sillabe, che gli allievi dovevano imparare per potere legge-
re correttamente.  Cf. a questo proposito Uspenskij (1970). 

391-415. Viene esposta la differenza tra le consonanti greche 2 e 5, estra-
nee allo slavo ma utilizzate nelle parole di origine greca, anche con l’aiuto di 
un elenco di vocaboli che iniziano appunto con l’una o l’altra e che hanno si-
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gnifi cati diversi. Cf. in MS 1619: “Ƌ ô ¿ ¾ ƌ § Ãðå‘]åñê¸õú ñîãëà‘ñí¥a, Ãðå‘]åñê¸õú 
äý‘ë7, ¸¡ íý‘êî¸a 2$âðå‘¸‡ñê¸õú ¸¡ Ëàò¶‘íñê¸õú ðå]å‘í·¸‡ â´à¸ìîâà‘íà ñ¹òƏ [...] ìåFä¹ ô, ¸¡ 
ƌ, ðà¦ë¸‘]·å w¡ïà‘ñíw õðàí¸‘ìî 2T¡òƏ: í¸‘ æå áî ìî‘æåU ï¸‘øåìî á¥‘ò¸ ôåîƌ¶‘ëú, ‹·ë¶‘ïïú, 
ôå‘êëà: íî ‹åîô¶‘ëú, Ô·ë¶‘ïïƏ. ‹å‘êëà. ¸¡ ïðî6ђ” (Kuz’minova 2000: 143; cf. Meletij 
Smotrickij 1648: 56). 

Cf. anche in Pol 1701: “Âìý‘ñòw ƌ íå ãëàãî‘ë¸ ô, í¸æå’ ò, ÿˆêw ƌåî‘äwðú, à¡ íå 
ôåî‘äwðú. í¸ òåî‘äwðú, í¸’ õƌåî‘äwðú: (Polikarpov 1701: 7).

Alle righe 405 e 406 a margine è indicata in trascrizione cirillica la pronun-
cia di “2Üóáé” e “5Üóáé”, ovvero rispettivamente “ƌà‘ñå” e “ôà‘ñå”. L’uso di forni-
re la pronuncia di vocaboli greci e latini, espressioni o intere frasi in trascrizione 
cirillica non è raro nella letteratura didattica e grammaticale. Ciò è testimoniato, 
ad esempio, oltre che dal Donatus, dal trattato Rěč’ tonkoslovija grečeskago 
(ad es.: “[ëŤö¸, à„íƌðîï¸. W„òðî]à, ï2ä¸. Ìàëú, ì¸êðîT¡. Âåë¸êî, ì2ãàñ’. Wƀòðîö¸, 
ï2äåñ’ [...]”) o da Pol 1701, dove quest’uso riguarda anche il latino (ad es.: “ÎƄ]Ťå 
íà‘øú ¸ˆæå 2¡ñ¸’ íà’ íáŤñýa, äà’ ñòŤ¸‘òñ7 ¸ˆì7 òâîå’, ÐÜôåñ ^ì™í } Tí ôïqò ïˆñáíïqò, 
Bãéá2Þôù ô{ ЂíïìÜ óïõ, Ïà‘òåðú ¸¡ìw‘íú î¡ 2¡íä¸T¡ ¹¡ðàí¸T¡, à„ã·àñƌ¸‘òw òî’ îˆíîìà‘ 
ñ¹, Pater noster qui es in cœlis, sanctifi cetur nomen tuum, Ïà‘òåðú íî‘ñòåR¡ êâ· åˆñú 
¶¡í öå‘ë·ñú, ñàíêò·ô·öå‘ò¹ðú íî‘ìåOђ ò¹‘yìú [...]”) (Nikol’skij 1896: 26; Polikarpov 
1701: 41).

Pag. 46-47; righe 416-430

La preghiera che va recitata entrando a scuola è composta da citazioni dal 
libro dei Salmi (417-418 cf. Sal 118,18; 418-420 cf. Sal 118,34) e dai Proverbi 
(421-430 cf. Prv 30,7-9). Quest’ultima citazione è segnalata a margine come 
Prv 30.

429. “ïîðî3þ‘ñ7”, riportato a margine, sostituisce “ïî‡êëåí¹‘ñ7‡”.

Pag. 47-66; righe 431-1128

Questa lunga parte riporta un compendio di nozioni essenziali di ortografi a, 
grammatica e prosodia con un accenno al greco. Dal punto di vista della strut-
tura e della composizione tradizionale dell’abbecedario, destinato fondamen-
talmente a mettere l’allievo in grado di leggere correttamente i testi liturgici e 
a insegnargli le preghiere e le nozioni di catechismo essenziali, si tratta di ma-
teriale, che, oltre a caratterizzare questo bukvar’ come un tipo di manuale più 
ricco ed articolato, ambisce a trasmettere una maggior quantità di informazioni 
e a soddisfare ben precise esigenze, quali, ad esempio, quelle di formare fi gure 
come il copista o il correttore.    
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434-446. Cf. in MS 1619: “Êîë¸‘êw å„ñòú ï¸ñìåO¡ Ñëàâ7‘íwN; [åò¥ðäåñ7U: à á 
â ã ¸¡ë¸’ Ƌ, ä å æ s ç ¸¡ë¸’ ´, ¸ · ê ë ì í î ï ð ñ ò ó ¸¡ë¸’ ¹, ô õ § ö ] ø ù ú ¥ 
ü ý 2 ¸¡ë¸’ ¶2 þ ¸¡ë¸’ ©, ÿ ¸¡ë¸’ 7, w ¸¡ë¸’ î, ¿ ¾ ƌ v”” (Kuz’minova 2000: 136; cf. 
Meletij Smotrickij 1648: 46). 

447-468. Elenco delle lettere dell’alfabeto greco e cirillico, con i rispettivi 
nomi, che hanno anche valore di numerali, cui segue una breve lista delle lettere 
appartenenti solo all’alfabeto cirillico, prive di valore numerico.  

448. “]¸‡ñë¸‘3åëíà7‡”, riportato a margine, sostituisce “]‡¸‘ñëåííà7‡”.

469-472. Cf. in MS 1619: “Äâîãëà‘ñíà7 ï¸‘ñìåíà ñ¹òü ñ¹ã¹‘áà: Ñâî‘¸‡ñòâåO¡íà7, ̧ ¡ 
Íåñâî‘¸‡ñòâåO¡íà7: Ñâî‘¸‡ñòâåO¡íà7 § Ãðå‘êwB¡ âç7‘òà7 (à· å· î·: Ñëàâ7‘í¥ íå ó¡ïîòðåáë7‘åì¥N 
w¡ñòà‘âëåí¥N) ñó¡òü, àv åv © ¸„ ó: § Ëàò¶‘íú, ÿ 7 ¶å þ: ÑëàâåO¡ñêîå æå å¡ä¸‘íî, ¥” 
(Kuz’minova 2000: 137; cf. Meletij Smotrickij 1648: 47v).

473-475. Cf. in MS 1619: “§: íý‘ñòü ï¸ñì7’ / í¸‘ æå äâîãëà‘ñíîå, íî ñëî‘ãú: 
òý‘ì æå áóL¡âàN ´àDåâà ñî]¸ñë¸‘ìî åòT¡ Ə” (Kuz’minova 2000: 142).

476-478. Cf. in MS 1619: “s. Ñ·å ï¸ñì7’ ]¸ñëà‘ äýë7 òî‘]·þ Ə́ ãðå‘]åñêàC¡ ò 
øåT¡òú ´íàìåí¹‘þùàãw ïð¸âç7‘ñ7, || ÑëàâåO¡ñêîì¹ ÿ¡ç¥‘ê¹ ¸¡çë¸‘øíîå, äî‘ëãú å¡ãw’ ç 
/ íàâåðøà‘þù¹” (Kuz’minova 2000: 143) e in MS 1648: “Ñòðà‘ííà7, ã s ô ¿ 
¾ ƌ. ñ¸¡öå ðå]å‘ííà, ÿˆêw § ãðå‘êwâú ïð¸â´7‘òà. Ñëàâå‘íñê¹ ÿ¡´¥‘ê¹ ¸¡ êðîìý’ ñ¸‘õú 
ñîñòî7‘ò¸ ìîã¹‘ù¹” (Meletij Smotrickij 1648: 50v).

479-500. In queste righe, introdotte da un titolo che parla erroneamente di 
vocali, vengono descritti il modo e il luogo d’articolazione delle consonanti к, г, 
х, т, д, θ, п, б, ф, в. Per indicare б, в, г, д viene usato il termine srednjaja (me-
die), diffuso nella letteratura grammaticale e modellato sul greco ìÝóïé (cf., ad 
esempio, in un articolo anonimo: “безгла‘сныхъ оу„бо вıƇ писме‘нъ сть · б в г 
д к ц ч п т θ ф х [...] а„ сре‘днихъ четы‘ре писмена ’. б в г д”, Jagić 1968: 319), 
mentre к, х, т, θ, п, ф vengono defi nite naljacaemaja (tese), termine per cui non 
si è trovato un riscontro nella tradizione grammaticale (cf. nello stesso artico-
lo: “иˆхъже оуˆбо пть тω‘нкых стƏ писменъ · к ц ч п т, чсты‘хъ же три сть 
писменъ · θ ф х”, Jagić 1968: 319). 

484-485. In RGB-Tich. viene inserita una piccola aggiunta, riguardante il 
latino: “Õ, íàë½öàåìîå„, ¸ˆìà3ü ïîäî‘áíîå ñåáý’ ã, ¸„ë¸’ ëà3¶‘íñêîå¡ h, ñðå‘äðíåå„” (f. 16) 
(Babaeva 1991-1992: 105). Cf. 1041-1072.

501-547. Elenco tradizionale delle sillabe, presente abitualmente negli ab-
becedari a partire da quello del 1574 di Ivan Fëdorov, rispetto al quale tuttavia 
qui sono riportate in più le sequenze бъ, въ [...] бь, вь [...] бръ, връ [...] брь, врь 
[...] ecc. I manuali di Vasilij Burcov del 1634 e 1637 presentano le sequenze бъ, 
въ [...] бь, вь [...] блъ, влъ [...] бль, вль, ma non бръ, връ [...] брь, вль ecc.
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548-565. Elenco delle lettere che compongono l’alfabeto cirillico e delle 
lettere dell’alfabeto greco che vengono utilizzate in slavo per indicare i numeri 
o per scrivere parole di origine greca. 

552-554. Cf. 579-583. 

555-556. Cf. 571-578. 

563-565. Cf. 476-478.

568-570. Cf. 579-583. 

571-578. Cf. in MS 1619: “Ãëà‘ñíà7 ðà¦äýë7‘þUñ7 íà’ Ñàìîãëà‘ñíà7, ¸¡ 
Ïð¸ïð7æíîëà‘ñíà7: Ñàìîãëà‘ñíà7 ñóU à å ¸ · î ý w v”: Ñ¸‘öå íàð¸öà‘þUñ7, ´àíå‘ ñà‘ìà 
ñîáî‘þ ãëà‘ñú ¸¡´äàþU: ¸¡ ÿˆêî êðî‘ìý ñ¸a í¸ å¡ä¸‘íú ñëî‘ãú ñîñòà‘â¸ò¸ñ7 ìî‘æåòú. || 
Ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíà7 ñó¡òü, ú ̧ ¡ ü” (Kuz’minova 2000: 136; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 46v).

Cf. in Pol 1701: “Ãëà‘ñíà7 ñ¹‘òü äå‘ñ7òü, à, å, ̧ , ·, î, ú, ü, ý, w, v. Ðà´äýë7‘þòñ7 
æå ãëà‘ñíà7, íà’ ñàìîãëà‘ñíà7, ̧ ¡ ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíà7. Ñàìîãëà‘ñíà7 ó¡áw ñ¹  îˆñìü, à, å, 
¸, ·, î, ý, w, v, Ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíà7 æå ñ¹‘òü äâà’, ú, ̧ ¡, ü [...] Ãëà‘ñíà7 íàð¸öà‘þòñ7, 
ïîíå‘æå áå¦ ïð¸ëîæå‘í·7 ñîãëà‘ñíàãw ï¸‘ñìåíå ñà‘ì¸ § ñåáå’ ãëà‘ñú ¸¡´äàþ‘òú, ÿˆêîæå, à, 
¸, ¸¡ ïðî‘]à7” (Polikarpov 1701: 4-4v). 

579-583. Cf. in MS 1619: “Ñîãëà‘ñíà7 ï¸‘ñìåíà ñ¹òƏ, á â ã Ƌ ä æ s ´ ê ë ì 
í ï ð ñ ò ô õ ö ] ø ù ¿ ¾ ƌ: Íàð¸öà‘þUñ7 ñîãëà‘ñíà7, ÿˆêî íå ñà‘ìà w¡ ñåáý’, íî’ ñî 
ãëà‘ñí¥ì¸ ñëî‘ãú ñîñòàâë7‘þòú, ̧ ¡ ãëà‘ñú ̧ ¡çäàþU” (Kuz’minova 2000: 138-139; cf. 
Meletij Smotrickij 1648: 49).

Cf. in Pol 1701: “Ïî’ ãëà‘ñí¥õú, w¡ ðà´äýëå‘í·¸ ñîãëà‘ñí¥õú ï¸‘ñìåíú. ¸¡ 
äâîãëà‘ñí¥õú, ñîãëà‘ñíà7 ñëàâ7‘íwN äâà‘äåñ7òü ]åò¥‘ðå ï¸‘ñìåíà ÿˆêw, á, â, ã, ä, 
æ, s, ´, ê, ë, ì, í, ï, ð, ñ, ò, ô, õ, ö, ], ø, ù, ¿, ¾, ƌ [...] Ñîãëà‘ñíà7 óˆáw 
íàð¸öà‘þòñ7, ïîíå‘æå ]ðå¦ ñåáå ñàì¥‘õú ãëà‘ñà ¸¡´äà‘ò¸ íå’ ìî‘ã¹òú, ÿƄêw. â. ä. ê. ¸„ 
ïðî‘]à7, ¸„ë¸’ ¸„ äâà’ ñîãëà‘ñíà7 ñëîæå‘íà, ÿƄêw. âë. äì. êâ. ¸¡ë¸’ ¸¡ òð¸’, ÿƄêw, ñêð, ñìð, 
ñòð” (Polikarpov 1701: 4v-5).

584-587. Cf. in MS 1619: “Ñëî‘ãú á¥âà‘åòú ñƏ ï¸ñìå‘íú. ÅƄñòƏ æå ñëî‘ãú äâ¹’ 
¸¡ë¸’ ìíî‘ã¸õú ï¸ñìå‘íú ñëîæå‘í·å, ¸¡ë¸’ å¡ä¸‘íàãw ãëà‘ñíàãw äâ¸æå‘í·å: ÿˆêw, ó¡ ïî 
âà‘õú” (Kuz’minova 2000: 154; cf. Meletij Smotrickij 1648: 74v).

Cf. in Pol 1701: “Ãëà‘ñíîì¹ æå ï¸‘ñìåí¸ ïð¸ëîæå‘íî ñîãëà‘ñíîå ï¸ñì7’ ¸¡ë¸’ äâà’ 
ñîãëà‘ñíà7, òâîð7‘òú ñëî‘ãú ¸¡ ¸¡´äàþ‘òú ãëà‘ñú. ÿƄêw, âå, äî, êà, âëà, äì¹, êâà, 
ñêëà, ñìðà, ñòðà” (Polikarpov 1701: 5). 

588-594. Cf. in MS 1619: “Ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíà7 ñó¡òü, ú ̧ ¡ ü: Ñ¸‘öå íàð¸‘]¹òƏñ7, 
ïîíåæå ñà‘ìà ñîáî‘þ ãëà‘ñà ¸¡´äà‘ò¸ íå ìî‘ã¹òú. Âú ñëî‘ãàa æå ñîãëà‘ñí¥N ïð¸ïð7æåO¡íà, 
ú/ óˆáî äå‘áåëîå, ü/ æå òî‘íêîå w¡êî[í]]à‘í·å òâî‘ð7òú. ÿˆêw, ]à‘ñòú, ]à‘ñòü: êðî‘âú/ 
êðî‘âü: ÿˆäú/ ÿnäü: ïå‘ðñòú/ ïåðñòü: ¸¡ ïðî6¡” (Kuz’minova 2000: 136; cf. Meletij 
Smotrickij 1648: 46v-47). 
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Cf. in Pol 1701: “Ïð¸ïð7æíîãëà‘ñíà7 æå ´îâ¹‘òñ7, ïîíå‘æå ãëà‘ñà ]ðå Ə́ ñåáå 
ñàì¥‘7 ¸¡´äà‘ò¸ íå ìî‘ã¹òú, ÿƄêw, ú, ü. ñîãëà‘ñí¥ìú æå ï¸‘ñìåíåìú ïð¸ïð7æå‘íà, 
w¡êîí]å‘í·7 ðå]å‘í·¸‡ òâîð7‘òú. ú, ¹Ƅáw äå‘áåëw, ÿƄêw êðî‘âú, ïå‘ðñòú, ]à‘ñòú, ÿƄäú. ü, 
æå òî‘íêw ÿƄêw êðî‘âü, ïå‘ðñòü, ]à‘ñòü, ÿƄäü. ¸¡ ïðî‘]à7” (Polikarpov 1701: 5).

 595-617. In questa parte le vocali e i dittonghi vengono suddivisi in debe-
loglasnaja e mjagkoglasnaja (dense e morbide/morbidi) in base alla loro pro-
nuncia, determinata dalla posizione e dalla funzione. Tale suddivisione è esem-
plifi cata dalla pronuncia di “и” in diverse posizioni. A questo proposito cf. in 
MS 1619: “Ê ñ¸N w¡ ¸, âý‘ñòƏíî á¹‘ä¸, ÿnêî âƏ íà]à‘ëý ðå]å‘í·¸ ¸¡ âƏ ñëî‘çåõú ïîëàãà‘åìî 
äå‘áåëw ïðî¸çíî‘ñ¸Uñ7: ÿˆêw, ¸ˆñò¸O¡íà, ¸¡ñêî‘í¸: ¸¡ ïðî6¡. Ïð¸ïð7ãà‘åìî æå ãëà‘ñíîì¹, ¸¡ 
w¡ ñåáý’ ñëî‘ãú òâîð7‘ùåå/ ì7‘ãêw: ÿˆêw, ¸ˆñò¸O¡í·¸/ äâî¸‘öà/ òðî¸‘öà/ áî7‘ù·¸‡ñ7: ¸¡ 
ïðî6¡. Ñë¸Uíîþ æå ´íàìåíîâà‘íîå, ñî ïðåä¸ä¹‘ù¸N ñëî‘ãîN âî å¡ä¸‘íú ñëî‘ãú ñë¸âàåUñ7: 
ÿˆêw, ¸ˆñò¸O¡í¥¸‡/ áî7‘ù·¸‡ñ7/ òâî¸‡/ á·¸‘/ ¸¡ ïðî6¡: Hƈ/ Ñîó¦, äåáå‘ëw ïðî¸çíî‘ñ¸Uñ7. ¸n, 
Ìý‘ñòî¸ìå‘í·å, ì7‘ãêw” (Kuz’minova 2000: 141-142; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 52-52v).

618-622. Cf. 352-353. 

623-630. Cf. 339-348. 

647-653. Cf. 584-587.

654-662. Cf. in MS 1619: “Ñëî‘ç¸ ïðî¸´âî‘ä7U Ðå]å‘í·å. ÅƄñòƏ æå ðå]å‘í·å / ñëî‘ãàì¸ 
ñîñòà‘âëåíîå âå‘ù¸ íàðå]å‘í·å: ÿˆêw, íà’ ì¸‘ëîñòü [...] Ðå]å‘í·7 ñîñòàâë7‘þU ñëî‘âî: åˆñòƏ 
æå Ñëî‘âî/ ðå]å‘í·¸‡ ñëîæå‘í·å/ ðà‘ç¹ìú ñîâåR¡øå‘íú ÿ¡âë7‘þùåå: ÿˆêw, ó¡ïîâàa íà ìëT¡òü 
ÁæŤ·þ” (Kuz’minova 2000: 154; cf. Meletij Smotrickij 1648: 75). 

663-667. Cf. in MS 1619: “[à‘ñò¸ ñëî‘âà ñ¹¡òü/ îˆñìü: Hƈì7’: Ìýñòî¸ìå‘í·å: 
Ãëàãî‘ëú: Ïð¸]à‘ñò·å: Íàðý‘]·å: ÏðåDëî‘ãú: Ñîþ‘çú: Ìåæäîìå‘ò·å” (Kuz’minova 2000: 
155) e nell’edizione del 1648: “[à‘ñò¸ ñëî‘âà ñó¡òü, îˆñìü. HƄì7: Ìýñòî¸ìå‘í·å: 
Ãëàãî‘ëú: Ïð¸]à‘ñò·å: Ðà¦ë¸]·å: Íàðý‘]·å: ÏðåDëî‘ãú: Ñî¹‘´ú” (Meletij Smotrickij 
1648: 76). Nell’elencare le parti del discorso l’autore del bukvar’ adotta la scel-
ta fatta nell’edizione del 1619 del manuale di Meletij Smotrickij, in cui al po-
sto dell’articolo (različie), estraneo allo slavo, viene introdotta l’interiezione 
(meždometie) in seguito a una rifl essione sulle caratteristiche dello slavo e al 
conseguente orientamento verso la tradizione grammaticale latina (“Dñ2ñïí: 
Ñ¸‘ðý]ú ]à‘ñòü ñëî‘âà / ðà¦ë¸‘]·å íà´¥âà‘åì¹þ, Ñëàâå‘íñêîì¹ ÿ¡ç¥‘êîâ¸ íåñâî¸‡ñòâå‘íí¹ 
w¡ñòà‘â¸õîN / Ìýñòî¸ìå‘í·þ äî‘ëãú 2¡7’ äîâîM¡íý ̧ ¡ñïîM¡í7‘þù¹. Âî îˆñì¹þ æå ñëî‘âà ]àñòü/ 
ÌåFäîìå‘ò·å, Ëàò¶‘íñê¸ interiectio íàç¥âà‘åì¹þ ñâî‘¸‡ñòâåO¡íý ïð¸7‘õîN”, Kuz’minova 
2000: 155). Tale sostituzione si pone tuttavia in contrasto con gran parte della 
tradizione grammaticale slava orientata sul modello greco, la quale invece acco-
glie l’articolo tra le parti del discorso. Questa scelta tra articolo e interiezione, 
oltre che come un’opzione fondata su motivazioni prettamente linguistiche, si 
confi gura però anche come una scelta di orientamento culturale. L’inclusione 
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dell’interiezione a spese dell’articolo, all’interno del dibattito culturale e lin-
guistico che si svolge a Mosca nel XVII secolo, viene vista anche come un’in-
fl uenza del modello linguistico e culturale latino, ritenuto fondamentalmente 
estraneo e ostile, il quale viene osteggiato e respinto, almeno uffi cialmente, so-
prattutto entro certi ambienti quale quello dei ‘grecofi li’, cui appartiene Evfi mij 
Čudovskij. Alla luce di quanto detto, la presenza dell’interiezione tra le parti 
del discorso enumerate nel bukvar’ risulta dunque particolarmente signifi cativa, 
tanto più che l’edizione moscovita del 1648 della grammatica di Meletij Smo-
trickij, anonima, ripropone invece l’elenco delle parti del discorso con l’articolo 
al posto dell’interiezione (“Ðà´ë¸‘]·å 2ˆñòü ]à‘ñòü ñëî‘âà ñêëàí7‘åìà, ïîäƏ]¸í7‘åìà 
ñêëàí7‘åì¥ìú ¸¡ìåíà‘ìú”, Meletij Smotrickij 1648: 270). Si può supporre quindi 
che, nella stesura della parte grammaticale, l’autore del bukvar’ abbia utilizzato 
soprattutto la prima edizione del manuale di Meletij Smotrickij, dove l’interie-
zione è annoverata tra le parti del discorso. A questo punto però, in base a tutte 
le considerazioni fatte, bisogna osservare che, se è valida l’ipotesi che l’autore 
o l’ispiratore di questo abbecedario sia Evfi mij Čudovskij, la scelta fatta nel 
bukvar’ di omettere dalle parti del discorso l’articolo a favore dell’interiezione 
entra in contrasto con quanto proclamato nel trattato Rassuždenie – učitisja-li 
nam polezněe grammatiki, ritoriki..., a lui attribuito: “И сiе латинское interjec-
tio греческу и славенску языку ненуждно, понеже въ сихъ двохъ языцхъ 
нарчiе наполняетъ тое.  #Áñ2ñïí же греческое, его же латинницы не имутъ, 
языку славенску велми нуждно [...]” (Smencovskij 1899: X pril.). Una spie-
gazione a questa apparente contraddizione può essere data tenendo conto della 
diversa destinazione dei due testi, che deve avere condizionato la scelta del ma-
teriale e delle argomentazioni da usare. Infatti, mentre il manuale, fi nalizzato 
all’insegnamento, forse anche alla preparazione di copisti e correttori, presenta 
un’esposizione ‘obiettiva’ del materiale linguistico con l’elenco delle parti del 
discorso realmente presenti in slavo, il trattato, dotato soprattutto di fi ni polemi-
ci e propagandistici e diretto contro i sostenitori del sapere ‘latino’, contiene ma-
teriale linguistico ‘reinterpretato’, come appunto quello riguardante l’esistenza 
dell’articolo in slavo, con tutte le eventuali implicazioni ideologiche. A proposi-
to di questo dibattito cf. Uspenskij (2002: 55-56).

668-670. Cf. in MS 1619: “H¡ì7’ å¡ñòú ]à‘ñòü ñëî‘âà âå‘ù¸ íàðå]å‘í·å ïàäå‘æì¸ 
ñêëàí7‘þùà7, âðå‘ìåíå æå äý‘¸‡ñòâî ¸¡ë¸’ ñòðàäà‘í·å ´íàìåí¹‘þùàãw/ íå ¸ì¹‘ùà7 [...] 
Ñî‘áñòâåO¡íîå ¸¡ì7’ åˆñòú [...] ÿˆêw, Ïå‘òðú [...] ‹àâw‘ðú/ Ïàëåñò¶‘íà [...] Íàð¸öà‘òå M¡íîå 
¸„ì7’ åˆñòƏ/ [...] ÿˆêw, î„òå‘öú/ öà‘ðü [...]” (Kuz’minova 2000: 155-156; cf. Meletij 
Smotrickij 1648: 76v). 

671-674. Cf. in MS 1619: “Ìýñòî¸ìå‘í·å, åˆñòü ]à‘ñòü ñêëàí7‘åìà7 / â ìý‘ñòw 
¸ˆìåíå ïð¸å‘ìëåìà7. Ìýñòî¸ìå‘í·7 ñóU î¡ñìíà‘äåñ7òü. ÀƄçú: òû’: ñåáå‘: ñà‘ìú: îˆâú: 
îˆíú: êòî‘: òî‘¸‡: ñå‘¸‡/ ¸¡ë¸’ ñ¶‘¸‡: ìî‘¸‡: òâî‘¸‡: ñâî‘¸‡: ê¶‘¸‡: ]¶‘¸‡: íà‘øú: âà‘øú: å¡ãw’: ¸ˆæå” 
(Kuz’minova 2000: 257) e in MS 1648: “Ìýñòî¸ìå‘í·å, 2ˆñòü ]à‘ñòü ñêëàí7‘åìà7, 
âƏ ìý‘ñòw ̧ ˆìåíå ïð·å‘ìëåìà7. Ìýñòî¸ìå‘í·7 ñó¡òü ñå‘äìü íà‘äåñ7òü. ÀƄ´ú, ò¥’, ñåáå’, 
ñà‘ìú, îˆâú, îˆíú. êòî’, òî‘¸‡, ñå‘¸‡, ¸¡ë¸’ ñ¶‘¸‡, ìî‘¸‡, òâî‘¸‡. ñâî‘¸‡, ê¶‘¸‡, ]¶‘¸‡, íà‘øú, âà‘øú, 
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2„ãw’” (Meletij Smotrickij 1648: 159). Si noti che l’edizione del 1648 non riporta 
tra i pronomi il relativo “¸ˆæå”, che invece viene citato nell’edizione del 1619.

675-687. Cf. in MS 1619: “Ãëàãî‘ëú / åˆñòú ]à‘ñòü ñëî‘âà ñêëàí7‘åìà7 / 
ñî ðà¦ë¸‘]í¥ì¸ íàêëîíå‘í·¸ ¸¡ âðåìåí¥’ äý‘¸‡ñòâî / ¸¡ë¸’ ñòðà‘ñòü / ¸¡ë¸’ ñðå‘äíåå ]òî‘ 
´íàìåí¹‘þùà7 [...] [¸ñëà’ ãëŤà òð¸’ ñ¹¡òü. Å¡ä¸íñòâå‘ííîå: ÿˆêw / ãëŤþ. Äâî‘¸‡ñòâåííîå: 
ÿˆêw: ãëŤå‘âà. Ìíîæåñòâå‘ííîå: ÿˆêw / ãëŤåìƏ” (Kuz’minova 2000: 284, 287; cf. Me-
letij Smotrickij 1648: 180). 

688-697. Cf. in MS 1619: “Ïð¸]à‘ñò·å / å¡ñòü ]à‘ñòü ñëî‘âà ñêëàí7‘åìà7, 
ñâî‘¸‡ñòâwN HƄìåíå ̧ ¡ Ãëàãîëà’ ïð¸]àùà‘þùà7ñ7 [...] Ðî‘ä¸ [...] Ì¹‘æåñê·¸‡: ÿˆêw / á·7‘¸‡: 
Æå‘íñê·¸‡: ÿˆêw / á·þ‘ùà7: ÑðåDí·¸‡: ÿˆêw/ á·þ‘ùåå [...] [¸ñëî‘ [...] Å¡ä¸O¡ñòâå‘ííîå: ÿˆêw 
/ á·þ‘ù·¸‡: Äâî‘¸‡ñòâåO¡íîå: ÿˆêw / á·þ‘ùà: Ìíîæåñòâå‘ííîå: ÿˆêw / á·þ‘ù·¸” (Kuz’mi-
nova 2000: 370, 371, cf. Meletij Smotrickij 1648: 260v- 261).

698-701. Cf. in MS 1619: “Íàðý‘]·å / åˆñòú ]à‘ñòü ñëî‘âà íåñêëàí7‘åìà7 / HƄìåí¸ 
¸¡ë¸’ ÃëŤ¹ â7‘ùøàãw ¸ˆõƏ ´íàìåíîâà‘í·7 ðà‘ä¸ ïð¸ëàãà‘åìà7: ÿˆêw / Êðà‘ñåíú ´ýëw’: 
Ïð¶‘¸‡äå ñêî‘ðw” (Kuz’minova 2000: 382; cf. Meletij Smotrickij 1648: 272). 

702-706. Cf. in MS 1619: “Ïðåäëî‘ãú / åˆñòü ]à‘ñòü ñëî‘âà íåñêëàí7‘åìà7 / 
¸ˆí¥ìú ñëî‘âà ]à‘ñòåìú ñëî‘æíý ¸¡ ñî]¸í¸‘òåëíý ïðåäëàãà‘åìà7. Âñý‘õƏ ïðåDëw‘ãú åˆñòü 
äâàäåñ7‘òü. ó¡, §, ¸„çƏ / ¸¡ë¸’ ñú, âî, ñî, íà, íà‘äƏ, w¡ / ¸¡ë¸’ wˆáƏ, ïî, ïîD, ïðåD, ïð¸, äî, 
êî, ´à, âîñ, í¸ñ, ðàñ, ïðå, ïðî” (Kuz’minova 2000: 386; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 276). 

707-712. Cf. in MS 1619: “Ñî¹‘çú / åˆñòü ]à‘ñòü ñëî‘âà íåñêëàí7‘åìà7 / ¸ˆí¥7 
ñëî‘âà ]à‘ñò¸ ]¸íî‘âíå âƏ ðà‘ç¹ìú ñâ7‘ç¹þùà7” (Kuz’minova 2000: 387; cf. Meletij 
Smotrickij 1648: 278). 

713-716. Cf. in MS 1619: “Ìåæäîìå‘ò·å / åˆñòü ]à‘ñòü ñëî‘âà íåñêëàí7‘åìà7 / 
ñîäåðæà‘ùà7 âƏ ñåáý’ ñëîâåñà’ ñì¥‘ñëà ñòðà‘ñòü ¸„çƏ7âë7‘þùà7 / ¸¡ ìå‘æä¹ ïðî‘]à7 ñëî‘âà 
]à‘ñò¸ âƏìýòà‘åìà7” (Kuz’minova 2000: 388). Per l’assenza dell’interiezione nel-
l’edizione del 1648 cf. 663-667.

719-723. Cf. in MS 1619: “Ïàäå‘æå ñ¹¡òü ñå‘äìü [...] H¡ìåí¸‘òåëí¥¸‡ å¡ñòú / ¸ˆì 
æå ¸¡ìåí¹‘åìú: ÿˆêw, ]ëŤâêú” (Kuz’minova 2000: 169, 170; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 91v). 

724-727. Cf. in MS 1619: “Ðîä¸‘òåëí¥¸‡ å¡ñòú / ¸ˆì æå ]·å‘ ]òî á¥‘ò¸ 
§âýùàâà‘åìú: ÿˆêw, ]ëŤâêà” (Kuz’minova 2000: 170; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 91v). 

728-731. Cf. in MS 1619: “Äà‘òåM¡í¥¸‡ å¡ñòú / ̧ ˆì æå äàåN: ÿˆêw, ]ëŤâê¹” (Kuz’mi-
nova 2000: 170; cf. Meletij Smotrickij 1648: 91v). 
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732-735. Cf. in MS 1619: “Â¸í¸‘òåM¡í¥¸‡ å¡ñòƏ / ¸ˆì æå êîãî‘ ïîâ¸‘ííà òâî‘ð¸ìú: 
ÿˆêw, ]ëŤâêà” (Kuz’minova 2000: 170; cf. Meletij Smotrickij 1648: 92). 

736-739. Cf. in MS 1619: “Zâà‘òåM¡í¥¸‡ å¡ñòú / ¸ˆì æå ´îâåN: ÿˆêw, ]ëŤ]å” 
(Kuz’minova 2000: 170; cf. Meletij Smotrickij 1648: 92). 

740-743. Cf. in MS 1619: “Òâîð¸‘òåM¡í¥¸‡ å¡ñòú / ¸ˆì æå òâî‘ð¸ìú: ÿˆêw, 
]ëŤâêîìú” (Kuz’minova 2000: 170; cf. Meletij Smotrickij 1648: 92). 

741. “ãëàñþ’”, riportato a margine, sostituisce “ãë‡àø¹ƃ‡”.

744-747. Cf. in MS 1619: “Ñêàçà‘òåM¡í¥¸‡ åˆñòú / ¸ˆì æå ñêà‘ç¹åìú: ÿˆêw, w¡ 
]ëŤâöý” (Kuz’minova 2000: 170; cf. Meletij Smotrickij 1648: 92). 

748-750. Cf. in MS 1619: “[¸ñëà’ ñ¹¡òü òð¸’ [...] Å¡ä¸íñòâå‘ííîå å¡ñòú / åˆæå 
å¡ä¸‘í¹ âå‘ùü ´íàìåí¹‘åòú: ÿˆêw, òî‘¸‡ ]ëŤâêú” (Kuz’minova 2000: 169; cf. Meletij 
Smotrickij 1648: 90v-91). 

751-752. Cf. in MS 1619: “Äâî‘¸‡ñòâåííîå å¡ñòú / å¡æå w¡ äâý‘þ âå‘ù¹ 
ïîâýñòâ¹‘åòú: ÿˆêw, òà’ ]ëŤâêà” (Kuz’minova 2000: 169; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 91). 

753-754. Cf. in MS 1619: “Ìíîæåñòâå‘ííîå å¡ñòú / åˆæå ìíî‘ã·7 âå‘ù¸ 
ïðåDñòàâë7‘åòú: ÿˆêw, ò¶‘¸ ]ëŤâö¸” (Kuz’minova 2000: 169; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 91). 

755-769. Cf. in MS 1619: “Ðî‘ä¸ ñ¹¡òü ñå‘äìü: Ì¹‘æåñê·¸‡: Æå‘í‘ñê·¸‡: Ñðå‘äí·¸‡: 
Îˆáù·¸‡: Âñ7‘ê·¸‡: Íåäî¹ìý‘íí¥¸‡: Ïðåî‘áù·¸‡: || Ì¹‘æåñê·¸‡ / Òî‘¸‡: ÿˆêw, òî‘¸‡ ì¹‘æü: 
Æå‘íñê·¸‡ / Òà‘7: ÿˆêw, òà‘7 æåíà’: ÑðåDí·¸‡ / [...] Òî‘å: ÿˆêw, òî‘å äðå‘âî: ÎƄáù·¸‡ / Òî¸‡ 
¸¡ òà‘7: ÿˆêw, òî‘¸‡ ¸¡ òà‘7 Âîåâî‘äà: Âñ7‘ê·¸‡ / [...] Òî‘¸‡ / òà‘7 / òî‘å: ÿˆêw / òî‘¸‡ òà‘7 
òî‘å ¸¡ñïî‘ëíü: Íåäî¹ìý‘íí¥¸‡ Òî‘¸‡ ¸¡ë¸’ òà‘7: ÿˆêw, òî‘¸‡ ¸¡ë¸’ òà‘7 íåà‘ñ¸òü. Ïðåî‘áù·¸‡ 
å¡ñòú, ¸ˆæå å„ä¸‘í¥ìú ì¹‘æåñê¸N ¸„ë¸’ æå‘í‘ñê¸N ðî‘äîìú w„áî‘¸‡ ïîM¡ î„áúåNëåòú: ÿˆêw, òî‘¸‡ 
î¡ðå‘ëú: òà‘7 ëà‘ñòîâ¸öà” (Kuz’minova 2000: 162; cf. Meletij Smotrickij 1648: 
84-84v). È chiara in questo caso la discrepanza tra il manuale di Meletij Smo-
trickij e il bukvar’, che cita solo cinque generi, poiché i due restanti (vsjakij, 
nedouměnnyj) sono inutili e mancano in greco (cf. nel testo 767-769). È da 
rilevare che nella grammatica greco-slavo ecclesiastica Adelphotes (Leopoli, 
1591) i generi menzionati sono cinque (“Ро ‘ды оу ˆбо с ‘тъ пт. м ‘жескїй,  ˆко 
то ‘й григо ‘рiй. же ‘н’скїй,  ˆко та ‘ добродтель сре ‘днїй,  ˆко то ‘е тлн ‘ное. 
о ˆбщїй,  ˆко чл къ преобщїй,  ˆко то ‘й о „ре ’лъ. и „ ла ‘стовица [...]”, Horbatsch 
1973: 15, 16).

770-773. Cf. in MS 1619: “Ë¸öà’ ãëŤà ñ¹¡òü òð¸’: [...] Ïå‘ðâîå ë¸öå‘ åˆñòú / [...] 
àˆçú / íà’ / íý’ / ì¥’: ÿˆêw, àˆçú á·þ’ [...] ì¥’ á·å‘ìú. Âòî‘ðîå ë¸öå‘ åˆñòú / [...] ò¥’ 
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/ âà’ / âý’ / â¥’: ÿˆêw, ò¥’ á·å‘ø¸ [...] â¥’ á·åòå‘. Òðå‘ò·å ë¸öå‘ åˆñòú/ [...] îˆíú / î¡íà’ / 
îˆíî á·å‘òú [...] îˆíà á·þ‘òú” (Kuz’minova 2000: 288; cf. Meletij Smotrickij 1648: 
184).

774-778. Cf. in MS 1619: “Âðåìåíà’ ãëŤà ñ¹¡òü øå‘ñòü [...] Íàñòî7‘ùåå åˆñòú / ̧ ˆì 
æå íàñòî7‘ùåå äý‘¸‡ñòâî ¸¡ë¸’ ñòðàäà‘í·å ´íàìåí¹‘åìú: ÿˆêw, á·þ’: á·þ‘ñ7 / ¸¡ë¸’ á·å‘íú 
á¥âà‘þ” (Kuz’minova 2000: 289; cf. Meletij Smotrickij 1648: 185-185v).

779-781. Cf. in MS 1619: “Ïðåõîä7‘ùåå åˆñòú / ¸ˆì æå íåñîâåðøå‘ííw ïðå‘øëîå 
äý‘¸‡ñòâî ¸¡ë¸’ ñòðàäà‘í·å ´íàìåí¹‘åìú [...] ÿˆêw, á¸‘õú: á¸‘õƏñ7 / ¸¡ë¸’ á·å‘íú å¡ñìü / ¸¡ 
á¥‘õú” (Kuz’minova 2000: 289; cf. Meletij Smotrickij 1648: 185v).

782-785. Cf. in MS 1619: “Ïðåøå‘äøåå åˆñòú / ¸ˆì æå Ñîâåðøå‘ííw ïðå‘øëîå 
äý‘¸‡ñòâî ¸¡ë¸’ ñòðàäà‘í·å ´íàìå‘í¹åìú: ÿˆêw, á·7‘õúñ7 / ¸¡ë¸’ á·7‘íú å¡ñìü, ¸¡ á¥‘õú” 
(Kuz’minova 2000: 289; cf. Meletij Smotrickij 1648: 185v).

786-788. Cf. in MS 1619: “Ì¸ìîøå‘äøåå åˆñòú / ¸ˆì æå äðå‘âëå ñîâåðøå‘ííw 
ïðåøå‘äøåå äý‘¸‡ñòâî ¸¡ë¸’ ñòðàäà‘í·å ´íàìåí¹‘åìú: ÿˆêw, á·7àa: á·7àañ7 / ¸¡ë¸’ á·7‘íú 
á¥âà‘õú” (Kuz’minova 2000: 289; cf. Meletij Smotrickij 1648: 185v). 

789-791. Cf. in MS 1619: “Íåïðåäý‘ëíîå åˆñòú / ¸ˆì æå â ìà‘ëý ñîâåðøå‘ííw 
ïðå‘øëîå äý‘¸‡ñòâî ̧ ¡ë¸’ ñòðàäà‘í·å ́ íà‘ìåí¹åìú: ÿˆêw, ïîá¸‘õúñ7 / ̧ ¡ë¸’ ïîá·å‘íú á¥‘õú” 
(Kuz’minova 2000: 289; cf. Meletij Smotrickij 1648: 185v). 

792-794. Cf. in MS 1619: “Á¹‘ä¹ùåå åˆñòú / ¸ˆì æå ãð7ä¹‘ùåå äý‘¸‡ñòâî ¸¡ë¸’ 
ñòðàäà‘í·å ´íàìåí¹‘åìú: ÿˆêw, ïîá·þ’: ïîá·þ‘ñ7 / ¸¡ë¸’ ïîá·å‘íú á¹‘ä¹” (Kuz’minova 
2000: 289; cf. Meletij Smotrickij1648: 186). 

795-799.  A conclusione della breve presentazione del verbo è posta questa 
annotazione di carattere metodologico, in cui si raccomanda di non fornire agli 
allievi più piccoli ulteriori nozioni riguardanti il verbo, come ad esempio la dia-
tesi, gli aspetti, i modi, le coniugazioni, le quali possono essere comunque rica-
vate dallo studio della grammatica. Cf. in Pol 1701 un consiglio analogo: “Ñ·7’ 
óˆáw ìà‘ëà7 ìà‘ë¥ì, õîò7‘ù¥ìú æå áî‘ëøà7 w¡ ñ¸‘õú ïî´íà‘ò¸, äîâî‘ëíw ¸ˆìàòü 
êîåãw‘æäî ÿ¡´¥‘êà ãðàììàò¶‘êà ñêà´à‘ò¸” (Polikarpov 1701: 8v). 

800-1008. Questa sezione è dedicata all’ortografi a e alla pronuncia di voca-
boli slavi, greci ed ebraici. L’ampio spazio riservato in questa parte, e in genera-
le nel manuale, agli esempi di ortografi a, punteggiatura e pronuncia rappresenta 
un valido elemento a sostegno dell’ipotesi, avvalorata anche dalla presenza in 
RGB-MDA (Appendice 1, 206-281) e RGB-Tich. (Appendice 2, 78-94) delle 
istruzioni per la preparazione dell’inchiostro e del cinabro, che questo bukvar’ 
fosse utilizzato anche nella formazione di fi gure professionali come quelle dei 
copisti e dei correttori.
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800-818. Cf. in MS 1619: “Ïðà‘âw ï¸ñà‘ò¸ õîò7‘ùåì¹ / ̧ ¡ ñîþ¦ ï¸ñìå‘íú ãëà‘ñí¥a 
ñî ñîãëà‘ñí¥N âƏ ñëî‘çýõú õðàí¸‘ò¸ î¡ïà‘ñíw äîñòî‘¸U: äà’ ¸ˆì æå ñòðî‘]íå ïîëàãà‘åì¥N 
á¥‘ò¸ ïîäîáà‘åU / âå‘ðõ¹ ñòðw‘êƏ ïîëàãà‘åìà íå á¥âà‘þU. ÿˆêw, B̧¡ñ¸’ / âƏ ìý‘ñòî ¸¡ âñ¸’: 
¸ïT¡àñå‘, âƏ ìýñòî ¸¡ ñïàñå‘: ïðåB¡ç¥¸‡äå / âƏ ìý‘ñòî ïðåâç¥‘¸‡äå. ¸L¡ ÁãŤ¹ / âƏ ìý‘[ñ]òî ¸¡ êƏ 
ÁãŤ¹: öà‘ðêT¡·¸‡/ âƏ ìý‘ñòî öà R¡ñê·¸‡: ¸„ ïðî6¡” (Kuz’minova 2000: 144; cf. Meletij Smo-
trickij 1648: 57v). 

819-833. Cf. in MS 1619: “Áëþñò¸’ êƏ ñ¸N ïîäîáà‘åU ¸¡ ïàäå‘æå¸‡ âƏ Ñêëîíå‘í·¸a, ¸¡ 
âðå‘ìåíú âƏ Ñïð7æå‘í·¸a w¡êîO¡]å‘í·7: ¸¡ î / âƏ ìý‘ñòî w, í¸’ âƏïðî‘ò¸B¡: í¸’ 7 / âƏ ìý‘ñòî à, 
í¸’ âƏïðî‘ò¸âú: í¸ ú / âƏ ìý‘ñòî ü, í¸’ âƏïðî‘ò¸B¡: í¸ å / âƏ ìý‘ñòî ý, í¸ âƏïðî‘ò¸B¡ / ðà¦âý 
òî ¸¡ îˆíî ïð·¸‡ìà‘ò¸ ìîã¹‘ù¸õú ïàäå‘æå¸‡: í¸ ý / âƏ ìý‘ñòî ¸: ¸¡ë¸’ ¥ / âƏ ìý‘||ñòî ¸, 
í¸ î¡áî‘7 òà âƏïðîò¸B¡ ïîëàãà‘ò¸. HƄõ æå ó¡êà‘ç¥ âƏ ïàäå‘æåa ñêëîíå‘í·¸‡ ¸¡ âƏ íàêëîíå‘í·¸a 
ñïð7æå‘í·¸‡ w¡áð7‘ù¹òƏñ7” (Kuz’minova 2000: 145; cf. Meletij Smotrickij 1648: 
58).

834-837. Cf. in MS 1619: “¥: Â íà]à‘ëý ðå]å‘í·7 íå ïîëàãà‘åUñ7” e in MS 1648: 
“Ñå’ ¥, äå‘áåë¥ìú ãëà‘ñîìú âýùà‘åòñ7, ¸¡ í¸êîãäà‘ æå âƏ íà]à‘ëý íå ïîëàãà‘åòñ7” 
(Kuz’minova 2000: 142; cf. Meletij Smotrickij 1648: 56).

850-860. Cf. in MS 1619: “Òî‘æäå õðàí¸‘ìî 2¡ñòú ðà¦ë¸‘]·å ìå‘æä¹ î, ̧ ¡ w: îˆíîì¹ 
å¡ä¸íñòâåO¡í¥N, îˆâîì¹ ìíîæåñòâåO¡í¥N ñë¹æà‘ù¹: ÿˆêw, òýìƏ ]ëâŤêîìƏ, ò¥N ]ëâŤêwìú: 
òýìú âî‘¸íîN, ò¥N âî‘¸íwN: ¸¡ ïðî6ƈ” (Kuz’minova 2000: 141; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 53).

883-884. Cf. in MS 1619: “Ñå î¡áà‘]å âý‘ñòíî á¹‘ä¸, w¡ î / Î / ¸¡ w / âƏ íà]à‘ëý 
ðå]å‘í·7 ïîëàãà‘åì¥a [...] îˆíú / î¡ñå‘ëƏ / îˆñòðîâú / îˆòðîêú / îˆêî / î¡ðåëƏ / î¡òå‘öú: ¸¡ ïðî6ƈ” 
(Kuz’minova 2000: 143-144; cf. Meletij Smotrickij1648: 52v).

885-890. Cf. in MS 1619: “Òî‘æäå õðàí¸‘ìî á¹‘ä¸ ¸¡ âƏ ñîãëà‘ñí¥õú íý‘êî¸a [...] 
í¸ ù / âƏ ìý‘ñòî ñ], í¸ âƏïðî‘ò¸B¡ [...] ¸¡ñ]åUí¥¸‡, à¡ íå ¸¡ùåUí¥¸‡: í¸‘ùú / à¡ íå í¸‘ñ]ú” 
(Kuz’minova 2000: 145). 

891-897. Cf. 391-415. 

898-905. Cf. in Pol 1701: “Âìý‘ñòw ¿, íå ï¸ø¸’ êñ. ÿˆêw ¿å‘í·à, íå’ êñå‘í·à. 
¿åíîôî‘íòú, íå’ êñåíîôî‘íòú, í¸ âƏ ïðîò¸‘âíîå ÿˆêw êñåì¹’, à¡ íå ¿åì¹’. âìý‘ñòw ¾, íå’ 
ï¸ø¸’ ïñ: ÿˆêw ¾àëî‘ìú, à¡ íå ïñàëî‘ìú. í¸ âïðîò¸‘âíîå, ÿˆêw ïñ¸’, à¡ íå’ ¾¸’” (Po-
likarpov 1701: 6v).

908. “îƀ‡ðƌîãðà‘ô·¸‡”, riportato a margine, sostituisce “ïð‡àâîï¸ñà‘í·þ‡”.

939-942. Cf. 339-348.

943-944. Cf. in MS 1619: “Òî‘æäå õðàí¸‘ìî á¹‘ä¸ ¸¡ âƏ ñîãëà‘ñí¥õú íý‘êî¸a [...] 
í¸ âƏ Ãðå‘]åñê¸a ðå]å‘í·¸a â / âƏ ìý‘ñòî v, âƏ ìý‘ñòî ã / í, ïîëàãà‘åìà á¥‘ò¸ ¸ˆìóU: ÿˆêw 
[...] 2¡vŤãë·å, à¡ íå 2¡âà‘íãåë·å: ÀƄããŤëú/ à¡ íå ÀƄíãåëú” (Kuz’minova 2000: 145; cf. Me-
letij Smotrickij 1648: 55v). 
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945-964. Cf. in Pol 1701: “Ãà‘ììà 2¡ãäà’ ñòî¸‘òú, ïðåD ã, ¸¡ë¸’ ïðåD î, ¸¡ë¸’ ïðåD 
÷, ¸¡ë¸’ ê. âìý‘ñòw í, ãëàãî‘ëåòñ7. ÿˆêw TõáããÝëéïí, ëÜñõãî, Vëåã÷áò, Ãî‘ðëî, 
w¡áë¸]å‘í·å, ãëŤ¸, 2¡vàíãå‘ë·îíú, ëà‘ð·í¿, 2ˆëåíõîñ. Å¡ãäà‘ æå ã ï¸‘øåòñ7 ïðåäƏ ê, òîãäà’, 
ã, âìý‘ñòw í. à¡ ê âìý‘ñòw, ã ïðî¸´íî‘ñ¸òñ7. ÿˆêw ðÝ5áãêá, ïå‘ôàíãà. ó ïðåD 
ì, ¸¡ë¸’ ñ ï¸‘øåìî, âìý‘ñòw ´, ïðî¸´íî‘ñ¸òñ7 ÿˆêw êïóì@ò, êüóìïò, róìá[ë, 
róñá[ë, êî´ìà‘ñú êî‘´ìîñú. ¶¡´ìà¸‘ëú, ¶¡´ðà‘¸ëú [...] Òà‘êîæäå ¸¡ í: 2¡ãäà’ ¸¡ìý‘åòú 
ïðåäƏ ñîáî‘þ ô: ãëŤåòñ7 âìý‘ñòw ä. ÿˆêw Bíôþíéïò, êïíôÜêéïí, âìý‘ñòw à¡íäw‘í·¸‡, 
êîíäà‘ê·îíú. Tí ô™ êüóì¥  âìý‘ñòw ¡í äw’ êî‘ñìw, ñ¸‘ðý]ü âú ì¶‘ðý” (Polikarpov 
1701: 7-7v). Sull’uso di fornire la pronuncia di vocaboli greci con l’ausilio della 
trascrizione cirillica cf. 391-415. 

945. A margine sono riportati in trascrizione cirillica (“ãàN‡ìà, ¸„ ¿¡¶’. ¸„ õ’¶”) i 
nomi delle lettere greche ã, î, ÷, citate nel testo.

947. “íi” riportato a margine sostituisce “í‡”. 

951. A margine sono riportati in trascrizione cirillica (“ã‡àNìà. êà‘ïï¡à”) i nomi 
delle lettere greche ã, ê, citate nel testo.

953-955. A margine sono riportati in trascrizione cirillica (“ê‡à‘ïïà ã‡àNìà 
ñ·Ƃãìà’. ì‡¶’. ð¡wŤ. ´¸‘3à’”) i nomi delle lettere greche ê, ã, ó, ì, ñ, æ, citate nel testo.

960-961. A margine sono riportati in trascrizione cirillica (“3‡à‘v. í’¶¡. ä‡å‘ë3à”) 
i nomi delle lettere greche ô, í, ä, citate nel testo. 

974-1008. Cf. in MS 1619: “ÿ, ¸¡ 7, ðà ¦ë¸]åñòâ¹‘þòú: îˆíîì¹ ñî ïðå‘ä¸ ðå]å‘í·¸‡, 
îˆâîì¹ âî ñðå‘äý ¸¡ âƏ êî O¡ö¸’ ïîëàãà‘åì¹: ÿˆêw, ÿ¡âë7‘øåñ7. ¸¡ ïðî6¡” (Kuz’minova 2000: 
143) e in MS 1648: “7, ï¸‘øåòñ7 âƏ ñðåäý’ ̧ ¡ íà êîíöý’. ñâî‘¸‡ñòâåíî æå 2ˆ¸‡ ìíî‘æåñòâî 
´íà‘]¸ò¸; ïà‘]å æå âú æå‘íñêîìú ðî‘äý. à¡ âƏ íà]à‘ëý òî‘êìw âú 2¡ä¸‘íîìú § ¸¡ì2‘íú, 
¸¡äý‘æå ãëŤåòñ7 óˆäú òýëå‘ñí¥¸, 7¡´¥‘êú; 7¡´¥‘êîìü âîñïîþ’ äý‘ëà òâî7’ [...] ñ·7‘ æå 
¸¡ ïîä]¸‘ííà7 7 ãëàãî‘ëåòñ7. âú ïðî‘]¸õú æå ïðåäƏ]¸‘ííà7 ÿ, âú íà]à‘ëý ï¸‘øåòñ7. 
ÿˆêw, ÿ¡âë7‘þñ7, ÿ¡âëþ’. ÿ¡´¥‘ö¸ w¡êðå‘ñòí·¸” (Meletij Smotrickij 1648: 55-55v).

991. “ã‡ëŤàí·7˜”, riportato a margine, sostituisce “á‡åñý‘äîâàí·7‡”.

998. Ap 16, 10, come indicato a margine.

1002. Lc 7, 5, come indicato a margine.

1002-1003. Gv 18, 35, come indicato a margine.

1004. Sal 46, 9, come indicato a margine.

1009-1012. Cf. in MS 1619: “W¡ ÏÐÎÑWÄIH [...] 2¡ñòƏ æå ïðîñw‘ä·7 
î¡ðƌîƋðà‘ô·7, âî¦íîøå‘í·7 ¸¡ë¸’ ó¡ò¸ñíå‘í·7 ãëà‘ñà ï¸ñìåO¡íàãw âƏ ï¸ñà‘í·¸ ¸¡ë¸’ âî ãëŤà‘í·¸ 
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õðàí¸‘ìîå ¸çìýíå‘í·å [...] Ïðîñwä·7 î¡ðƌîƋðà‘ô·¸‡í¥ ñó¡òü / Äå‘â7òü” (Kuz’minova 
2000: 146; cf. Meletij Smotrickij 1648: 59-59v).

1013-1018. Cf. in MS 1619: “ÎƄñòð¥7 ìý‘ñòà ñóU øå‘ñòü: ñ¸‘ðå]Ə / ñëî‘ãƏ 
ÊîO¡]à‘åì¥¸‡: ÏðåêîO¡]à‘åì¥¸‡: ÏðîïðåêîO¡]à‘åì¥¸‡: ÏðåDêîí]à‘åì¥¸‡: ÏðîïðåDêîí]à‘åì¥¸‡: 
ÍåïðåâîñõîDí¥¸‡ [...] Ñëî‘ãú êîí]à‘åì¥¸‡ êðàUê·¸, ¸¡ ðå]å‘í·7 2¡ä¸íîñëî‘æíà êðàUêà7 ¸¡ë¸’ 
ïîëîæå‘í·åìú äîM¡ãà7 / ¸¡´îñòð7‘þUñ7: ÿˆêw, ë¸öå’ / ìîå‘/ áî‘/ ñå‘/ ]åëî‘ìú / äâå‘ðü [...] 
Ïðåêîí]à‘åì¥¸‡ êðà‘òîL¡ ñ¹‘ùú, ¸¡ êîí]à‘åì¥¸‡ êðà‘òîL¡ ¸¡ì¹‘ùú / ¸¡çîñòð7‘åòƏñ7: ÿˆêw, 
ñëî‘âî / íå‘áî / ìî‘ðå / îˆâà [...] Ïðîïðåêîí]à‘åì¥¸‡, ÿˆêw / ïà‘ñò¥ð7, 2ˆñòåñòâî: ¸¡ 
ïðî6¡. ÏðåDêîí]à‘åì¥¸‡, ÿˆêw, äý‘ëàí·å / ¸ˆñò¸ííà7: ¸¡ ïðî6¡: ÏðîïðåDêîí]à‘åì¥¸‡, ÿˆêw 
/ ñâ7ùå‘íí¸]åñêîå, óˆçí¸êîâ¥ìà: ¸¡ ïðî6¡. ÍåïðåâîñõîDí¥¸‡, ÿˆêw / ì¹‘]åí¸]åñêîå, 
óˆ]åí¸]åñêîå; ¸¡ ïðî6¡” (Kuz’minova 2000: 146, 147, 148; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 60, 60v, 61). 

1019-1021. Cf. in MS 1619: “Ìý‘ñòî ò7‘æê¸7 åˆñòú å¡ä¸‘íî: Ñ¸‘ðå]ú / ñëî‘ãú 
êîí]à‘åì¥¸‡ åˆñòåñòâîìú äîM¡ã·¸‡ / ]¸‘ñò¥¸‡: ÿˆêw, òâîð¸’ / [...] ̧ ¡ äâîâðå‘ìåO¡í¥¸‡ ]¸‘ñò¥¸‡: 
ÿˆêw, ë¸öà’ / [...] íåñ¹’: ̧ ¡ ïðî6¡” (Kuz’minova 2000: 148; cf. Meletij Smotrickij1648: 
61v).

1022-1029. Cf. in MS 1619: “Ìý‘ñòà w¡áëå]å‘í¥7 ñ¹¡òü Äâà’: ñëî‘ãú Êîí]à‘åì¥¸‡, 
¸¡ Ïðåêîí]à‘åì¥¸‡ [...] Ïðåêîí]à‘åì¥¸‡ ñëî‘ãú åˆñòåñòâîN äîM¡ã·¸‡ [...] êîí]à‘åì¥¸‡ 
åˆñòåñòâîìú êðà‘òîL¡ [...] ÿˆêw, äý¡âî / ñ¥¡íå / ñ¸¡ëî / ñâ7¡òå / òâîð¸¡òå [...] Ðå]å‘í·7 
2¡ä¸íîñëî‘æíà ¸¡ ìíî‘ãîñëî‘æíà íà êîí]à‘åìîN åˆñòåñòâîN äîM¡ãîN ó¡äàðå‘í·å ïð¸åNëþ‘ùà7 / üN 
w¡òîí]å‘íà7 w¡áëà]7Uñ7: || ÿˆêw, ñý¡íü / ÿ%ђäü / ï¹¡òü / ð¹êî7¡òü: ¸¡ ïðî6¡” (Kuz’minova 
2000: 148, 149; cf. Meletij Smotrickij 1648: 61v-62).

1030-1036. Cf. in MS 1619: “Ã¹ñòà‘7 ïîëàãà‘åòƏñ7 ñî ïðå‘ä¸ ðå]å‘í·¸‡ Ãðå‘]åñê¸a / 
§ ãëà‘ñíàãw íà]¸íà‘åì¥õú äàñ¶‘åþ w¡´íàìåíîâà‘í¥a: ÿˆêw, v‰ìíú / v$àê¶‘íƌƏ / v$ïàêî‘¸‡: ¸¡ 
ïðî6¡. Òî‘íêà7 âƏ íà]à‘ëý ðå]å‘í·¸‡ âñýa § ãëà‘ñíàãw íà]¸íà‘åì¥a Ñëàâå‘íñê¸a, ¸¡ íý‘êî¸õú 
Ãðå‘]åñê¸õú ¸¡ Ëàò¶‘íñê¸õú: ÿˆêw, 2„víóa / àˆãíåöƏ [...]” (Kuz’minova 2000: 150) 
e in MS 1648: “Êðî‘òêà7, ¸¡ë¸’ ò¸‘õà7, âú íà]à‘ëý ï¸‘ø2òñ7 íàäú ãëà‘ñí¥ì¸ 
ï¸‘ñìåí¥. ÿˆêw, à¡ì¸‘íü, à¡íäðå‘¸‡, à¡íòî‘í·¸‡. à¡ëv‘ìï·¸. ñ·7’ êðî‘òêw ́ à2‘ìëåòñ7, ò¸‘õ¸ìú 
¸¡ êðî‘òê¸ìú ãëà‘ñîìú” (Meletij Smotrickij 1648: 63). 

1037-1038. Cf. in MS 1619: “Ñë¸‘òíîþ ñë¸âà‘åòƏñ7: ÿˆêw, ìî‘¸‡ / ìà‘¸‡ / Ìîv”ñ¸‘¸‡ 
/ ´ì¶‘¸‡ [...] Ñë¸‘òí¹þ âñ7’ ñëî‘ãwâú ìý‘ñòà ïð¸åNëþòƏ: ÿˆêw, ]å‘ñòí¥¸‡ / ]åñòíý¸‡ø·¸‡: 
¸¡ ïðî6¡” (Kuz’minova 2000: 151) e in MS 1648: “w¡ ìý‘ñòý äàñ¶‘¸, ¸¡ë¸’ êðà‘òê·7. 
ñ·7‘ æå íàð¸‘]åòñ7 ¸¡ ñë¸‘òíà7. Ïîëàãà‘åòñ7 æå íàäú ñ¸‘ì¸. ÿˆêw, òâî‘¸‡, ìî‘¸‡, ñâî‘¸‡, 
òî‘¸‡ [...] ñòî‘¸‡òå, âîñïî‘¸‡òå” (Meletij Smotrickij 1648: 63).

1039-1040. Cf. in MS 1619: “—ëàãà‘åòƏñ7 óˆáî 2ˆð¸êîìú ¸¡ Ïà‘åR¡êîìú: ÿˆêw, 
ñƏ ì¸‘ðîìú / êƏ ÁãŤ¹ / âƏ äîN: âƏ ìý‘ñòî ñî ì¸‘ðîN / êî ÁãŤ¹ / âî äîN [...] H¡ ïà‘åðêú óˆáî 
íàD ñîãëà‘ñí¥ìú ïîëî‘æåíú / äå‘áåëî åˆ [...] Ïà‘åðêƏ æå òî‘íƏêî: ÿˆêw, ]à‘ñò„ / ]à‘ñòƏ [...] âƏ 
ìý‘ñòî ]à‘ñòú / ]à‘ñòü [...] Ìý‘ñòî 2ˆð¸êà ¸¡ ïà‘åðêà ñëî‘ãú êîí]à‘åì¥¸‡: ÿˆêw, ]ëŤâêƏ / 
w¡òåöƏ / ¸¡ ïðî6¡” (Kuz’minova 2000: 151; cf. Meletij Smotrickij 1648: 63-63v).
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1041-1072. Cf. in MS 1619: “Ò¶‘òëà ï¸øåUñ7 ñ¸‘öå /   Ť : Ñëîâîò¶‘òëà æå ñ¸‘öå 
/  T¡: Îxƀïîòðåáë7‘åìý îˆáý § Êàëë¶‘Ƌðà‘ôú á¥âà‘þU / âƏ ñàì¥a òî‘]·þ ¸ˆìåíåõú Áî‘æ·¸a, ¸¡ 
Áî‘æ·å¸‡ ]å‘ñò¸ ñë¹æà‘ù¸õƏ: ÿˆêw, ÃäT¡ü / ÁãŤú / —öŤú / ÑíŤú / ÄõŤú Ñ: I¡ñŤ / õñŤ / ÑïŤñú / 
äâŤà / ]òT¡à7 / ÁöŤà / ÌðŤ·à / Öð Ťêîâü / Å¡vŤãë·å, ÑëŤíöå ïðâDíîå õñŤ: ¸„ ïðî6ђ” (Kuz’minova 
2000: 154; cf. Meletij Smotrickij 1648: 74v).  

A questo proposito è interessante riportare l’osservazione sul titlo contenuta in 
RGB-Tich. e assente nelle altre copie del bukvar’: “Ò¶‘3ëà æå  Ť. „̧ ñëî‘âî3¸3ëà Tђ. íå’ 
ÿˆêw áëƏãî]å‘ñ3·å” ¸„ ñâ3Əîñ3ü. ¸„ë¸’ ¸ˆí¹ ê¹‘‘þ ]å‘ñ3íîñ3ü ÿ„âë½‘þ3ú, ¸ìå‘íú ¸„ ãëƏwâú 
[ÿˆêîæå íý‘ö·¸„ ñ¹åìíý‘íí¸· íå’ äî‘áðý ìí½‘3ú] íî’ ðà‘ä¸ ñîêðà)å‘í·½ ðå]å‘í·¸‡ wU äîáðî 
ï¸ñöî‘âú ¹„ì¥‘ñë¸ñ½ 3à‘êw ï¸ñà‘3¸. ìý‘ñ3w î„3‡å‘ö‡ú (aggiunto a margine: wö‡Ƃú) 
ìý‘ñ3w ñ¥‘íú, ñíƏú. ìý‘ñ3w ä¹‘õú, äõƏú ìýñ3w ¶¡¸ñ¹‘ñú, ¶Ə¸Əñ, ¸„ë¸’ ¶„ñƏ. ìýñ3w 
õð·ñ3î‘ñú, õð3Əî‘ñú ¸„ë¸’ õƏñ. ìýñ3w ãîñïî‘äü, ãƏä$ü, ¸„ë¸’ ãƏü$. ìý‘ñ3w ñâ½‘3ú, ñâƏ3ú. 
¸„ë¸’ ñU. ìýñ3w âëàä¥‘êà, âëDêƏà. ìýñ3w âëàä¥‘]¸öà, âëD]öà ìý‘ñ3w áëƏãîñëîâå‘íú, 
áëTђâåíú, ¸„ë¸’  áëƏãTâå‘íú. ìý‘ñ3w ãëàãî‘ëþ, ãëƏþ. ìý‘ñ3w, w¡ãëàãî‘ëàí·å, w„ãëƏàí·å 
ìý‘ñ3w ãëàãî‘ëàí·å, ãëàƏí·å” (RGB-Tich., f. 25v-26). Come osserva la studiosa 
Babaeva, che ha attirato l’attenzione su questa precisazione, il copista qui è in 
polemica con chi sostiene la funzione sacrale del titlo. In considerazione di que-
sta osservazione e dell’aggiunta di due lettere latine in un passo in cui si parla 
di lettere slave e greche (484-485), oltre che di alcune differenze nell’ortogra-
fi a, si può supporre che RGB-Tich. non tragga origine dalla cerchia di Evfi mij 
Čudovskij, ma da un ambiente non del tutto allineato con la tradizione e l’orien-
tamento culturale grecofi lo (Babaeva 1991-1992: 105; cf. anche 663-667).

1077-1081. Cf. in MS 1619: “Åƈä¸í¸‘òíà7 ÿˆêî æå ðà¦7‘òíà7 âƏ ðå]å‘í·¸ ìý‘ñòî 
¸ˆìàU / íî íåðà¦äý‘ëíîìú, ́ Ə ñòðî‘ê¸ âƏ ñòðî‘ê¹ ïðåõîä7‘ùåN; ÿˆêw, ïð¸¸‡äý‘  

“
òå ïîêëîíý‘ìƏñ7: 

¸„ ïðî6¡” (Kuz’minova 2000: 153).

1082-1085. Cf. in MS 1619: “Âîïðî‘ñíà7 ïîëàãà‘åòƏñ7 âƏ êîO¡ö¸’ ãëŤà‘í·¸‡ 
âîïðîøà‘òåM¡í¥a: ÿˆêw, ÃäT¡¸ / àˆùå âƏ ñ¶‘å âðå‘ì7 ó¡ñòðî7‘åø¸ öà‘ðñòâ·å ¶¡ Ţ̌ëåâî; [Деян. 1, 
6] ¸¡ ðö¸’ íàN || êîãäà ñ·7 á¹‘ä¹òú” (Kuz’minova 2000: 153; cf. Meletij Smotrickij 
1648: 74).

1086-1089. Cf. in MS 1619: “Îx¡ä¸‘âíà7 ïîëàãà‘åòƏñ7 âƏ êîíö¸’ ãëŤà‘í·¸‡ 
ó¡ä¸â¸‘òåM¡í¥a: ÿˆêw, ¸¡ äøŤà’ ìî7 ñì7òå‘ñ7 sýëw’: ¸¡ ò¥ ÃäT¡¸ äîêî‘ëý! Пс. 6, 4” 
(Kuz’minova 2000: 153).

1090-1097. Cf. in MS 1619: “Âìý‘ñòíîþ w¡áú2NëþUñ7 ðå]å‘í·7 êƏ ï¸ñà‘í·þ 
áæòT¡âåO¡íîì¹ / ̧ ¡ë¸’ êîåì¹’ ë¸‘áî ]¹‘æäåì¹ / âƏ êîíåb¡ ó¡äî‘áøàãw ̧ ˆõú ðàç¹ìý‘í·7 / § âíý’ 
âëàãà‘åìà7, ¸¡ë¸’ § ïðåä¸ä¹‘ù¸õú ë¸¡áî § ïîñëýä¹‘þù¸a ´àå‘ìëåìà7: ¸N æå íå ñ¹‘ù¸N 
ðà‘ç¹ìƏ ñîêðîâåO¡ ¸¡ë¸’ íå ñîâåR¡øå‘íƏ á¥âà‘åòú [...] Òîãäà’ âúçâðàò¸‘øàñ7 [ÀƀïëTђ¸] âî I¡åðTђà¸N 
§ ãîð¥’ íàð¸öà‘åì¥7 2¡ëåw‘íú. [Деян. 1, 12] ¸¡ ïðî6ђ” (Kuz’minova 2000: 153). 

1094-1095. At 1, 12. A margine è indicato At, 1, 11.

1096-1097. Mt 3, 7, come indicato a margine.
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1098-1105. Cf. in MS 1619: “—ëî‘æíîþ w¡áúåNëþUñ7 ÿ%ђæå í¸ êî ïðåä¸ä¹‘ù¸N 
í¸ êƏ ïîñëýä¹‘þù¸N íàëå‘æàU, íî ñà‘ìà w¡ ñåáý’ ñòî7U: ¸¡´7‘òà æå á¥‘âøà / ðà‘´¹ìƏ ãëŤåì¥a 
öý‘ëú ¸¡ ñîâåðøåO¡ w¡ñòàâë7þòú: ÿˆ||êw, H¡ âî‘ äí¸ ò¥‘7 / âîñòà‘âú Ïå‘òðú ïî ñðå‘äý 
ó¡]åí¸¡êú, ðå]å‘ / (áý‘ æå íà‘ðîäú ¸¡ìå‘íƏ âê¹‘ïý ÿ%ђêî ñòî äâà‘äåñ7U /) ì¹‘æ·å áðà‘ò·å 
[Деян. 1, 15-16] ¸¡ ïðî6ђ” (Kuz’minova 2000: 153-154). 

1103-1105. At 13, 8. A margine è indicato At 3 e 4 e versetto 36.

1109. “íå‡ðà¦äýëå‘ííw‡”, riportato a margine, sostituisce “í‡åðà´ë¹]å‘ííw‡”.

1117-1128. Questa rifl essione fi nale, in cui sono ricapitolati in breve gli ar-
gomenti grammaticali che gli allievi devono conoscere per la comprensione di 
testi, chiude la parte più strettamente linguistica del bukvar’. 

Pag. 66-68; righe 1129-1204

Alla trattazione grammaticale segue questa breve parte contenente i testi 
di tre celebri preghiere, ovvero il Padre nostro, il Credo e Богородице дво, 
радуйся, accompagnati da indicazioni sul modo più corretto di leggerle e in 
quale occasione. 

1195-1204. Il bukvar’ di Fëdor Polikarpov riporta la stessa raccomandazio-
ne a conclusione della sezione che contiene, tra l’altro, il testo del Padre nostro, 
del Credo e di Богородице дво, радуйся (Polikarpov 1701: 49v). 

Pag. 68-79; righe 1205-1600

Questa lunga parte del bukvar’, intitolata Sozrěnie christianskago učenija 
radi malych dětej, contiene il testo di molte preghiere da recitare in momenti 
ben defi niti della giornata, norme e insegnamenti religiosi e comportamentali, 
che costituiscono un fondamento essenziale per la preparazione e l’educazione 
del giovane allievo. 

In questo contesto, probabilmente con l’intento di fornire ulteriore mate-
riale e precisazioni sul modo corretto di comportarsi, in BAN-Arch. dopo le 
preghiere sono inseriti anche tre capitoli provenienti da Graždanstvo nravov 
blagich, traduzione russa di Dworstwo obyczajów dobrych, versione polacca del 
trattato di Erasmo da Rotterdam De civilitate morum puerilium da cui si ritiene 
sia stata effettuata la traduzione russa. Due dei capitoli di Graždanstvo nravov 
blagich sono riportati con il titolo, ovvero O obyčaech suščich v učilišči (1456-
1494) e O loži, ili ložnicě (1527-1569), mentre il terzo, che tratta dei giochi, 
segue direttamente senza alcuna specifi cazione quello riguardante il compor-
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tamento da tenere a scuola (1495-1526). In BAN-Arch. il capitolo O obyčaech 
suščich v učilišči e quello sui giochi, intitolato O igranii, sono riportati anche 
più avanti, con poche modifi che, nell’ambito di Graždanstvo nravov blagich 
(4090-4123, 4124-4154). A questo proposito è bene osservare che nell’indice di 
BAN-Arch. sono citati O obyčaech suščich v učiliščich e O ložnicě, ili spalnicě 
(17-18), mentre manca qualsiasi riferimento a Graždanstvo nravov blagich. Si 
può supporre che, all’atto della stesura dell’indice, fosse previsto l’inserimento 
in BAN-Arch. solo di alcuni brani tratti da Erasmo in questa sezione, e non di 
tutto il trattato. Per quanto riguarda Graždanstvo nravov blagich, la sua tradu-
zione e l’originale polacco utilizzato cf. 3018-4154.

1208-1229.  Si tratta di un breve preambolo che illustra ciò che ogni giova-
ne allievo deve fare alla mattina al suo risveglio prima di recitare le preghiere 
del mattino. A questo proposito si veda, ad esempio, nel Domostroj (1696) di 
Karion Istomin: “От сна скоро встав, яко, сотворенный, / Бога помяни, яко в 
то вчиненный. / Крестъ святъ образуй на себ рукою, / моли же и зри Твор-
ца пред тобою. / Елико мощно, держи умъ и мысли, / суетъ и соблазнъ в 
то время не числи. / С молитвою же умыйся, одйся, / главу очесавъ, мый 
уста, не смйся, / И родителемъ чинно поклонися, / приятством ко всмъ 
в дому си явися [...] Ити по пути, кому гд надлежитъ, / во убрании всякъ 
чинъ свой да держитъ, / Господинъ и рабъ, госпожа, рабыня, / ходъ свой 
сохраняй, очей не раскиня. / Руками не машъ, не прыскай ногами, / не стой 
на пути, гд ждутъ тя часами” (PLDR 1994: 243-244, 244-245). 

1230. “á¸ðà‘-”, riportato a margine, sostituisce “â‡îê¹ïë‡7‘” in “ñîâ‡îê¹ïë‡7‘å3ú”.

1231-1370. In queste righe è riportato un ben defi nito gruppo di preghie-
re, già fi ssato in parte da Konstantin Kostenečkij nel suo trattato Skazanie 
iz’javljenno o pismenech e ripreso, con delle modifi che, da Ivan Fëdorov nel 
Časovnik compreso nel libro dei Salmi stampato a Zabludov nel 1570. Le pre-
ghiere contenute nell’abbecedario di Ivan Fëdorov del 1574 sono: За молитв 
святых отец наших; Царю небесный; Святый Боже; Слава Отцу и Сыну; 
Пресвятая Троице; Padre nostro; Господи помилуй; Прийдте поклоним-
ся; Credo; Ослаби остави, отпусти, Боже; Все святая Троице; Премудрости 
наставниче; Богородице дво, радуйся; Magnifi cat; Молитва великаго Ва-
силия; Молитва Манасия царя (Jakobson 1955: 25, 49-68; Luk’janenko 1960: 
219-220; Jagić 1968: 97; Bukvar 1975: 51-70; Cleminson 1988: 6-7). 

Nel nostro bukvar’ le preghiere, di cui è riportato il testo completo o solo il 
titolo, sono nell’ordine: Царю небесный; Святый Боже; Слава Отцу и Сыну; 
Пресвятая Троице; Padre nostro; Господи помилуй; Приидите поклоним-
ся; Salmo 50 (Помилуй мя Боже, по велицй милости твоей); Credo; Бого-
родице дво, радуйся; Magnifi cat; Cantico di Simeone (Молитва святаго и 
праведнаго Симеона Богоприимца). I testi del Credo e di Богородице дво, 
радуйся sono riportati prima di quest’elenco (cf. 1164-1194). 



Commento 201

Queste preghiere, con la Grande Dossologia e alcuni tropari che le seguono, 
vanno recitate al mattino, come appare anche dalle indicazioni del bukvar’.

Per quanto riguarda ancora l’elenco di preghiere, il bukvar’ si differenzia in 
parte dal manuale di Ivan Fëdorov e dall’edizione del 1634 dell’azbuka di Va-
silij Burcov, risultando invece, in base alla presenza del salmo 50 o all’assenza 
di Ослаби остави, отпусти, Боже, più simile, ad esempio, agli abbecedari editi 
a Vilna nel 1652 e a Mosca del 1657 o a quello di Simeon Polockij del 1679. 
Tuttavia, mentre in questi abbecedari alla fi ne del gruppo di preghiere sono ri-
portati Символъ преосвященнаго Афанасия патриарха александрийскаго e 
Исповдание православныя вры святых отец наших Амвросиа Медиолан-
скаго и Августина Гиппонскаго епископов, nel bukvar’ è presente il cantico 
di Simeone. Un lungo brano di Atanasio di Alessandria (Âî’ ñ3Ť¥‘õú î„öŤà’ íà‘øåãw 
à„ƌàíà‘ñ·à à„ðõ·åïT¡ïà à„ëå¿àíäð¶‘¸‡ñêàãw íý‘ö¥¸ âîïðî‘ñ¥) è riportato nella seconda par-
te (4321-4920) (Cleminson 1988: 13-14). 

La Grande Dossologia e gli stessi tropari appaiono, ad esempio, anche nel 
manuale di Simeon Polockij, ma con una collocazione diversa rispetto a quella 
che hanno nel bukvar’. 

Il manuale di Fëdor Polikarpov contiene il gruppo di preghiere del nostro 
bukvar’, ad esclusione del Magnifi cat e del Cantico di Simeone. Le preghiere 
sono riportate con il testo slavo, greco e latino (Polikarpov 1701: 40-49v).

1371-1455. In questa parte sono elencate le preghiere da recitare durante e 
dopo il pranzo, durante e dopo il vespro e prima di andare a dormire. 

Tra le preghiere da recitare durante il pranzo e dopo il pranzo sono inserite 
delle citazioni bibliche, indicate anche a margine (1374-1401), sulle quali l’al-
lievo è invitato a rifl ettere mentre mangia. Queste preghiere appaiono anche, ad 
esempio, nel bukvar’ di Simeon Polockij, dove però non sono inserite le citazio-
ni bibliche (cf. Cleminson 1988: 13).

1376-1381. Lc 21, 34-35. A margine è indicato Lc 21, 34.

1380. “ñý‡ä7‘ù¥7‡”, riportato a margine, sostituisce “æ‡¸â¹‘ù¥7‡”.

1382-1384. Sir 31, 13-14. A margine è indicato Sir 31, 12.

1384-1391. Sir 31, 18-21. A margine è indicato Sir 31, 16, 18-19.

1390-1391. “ñòðà‘æäå  ´ëà’” riportato a margine chiarisce probabilmen-
te “ä¥õà‘â¸]åñ3â¸3ú”, attestato nel Leksikon di Fëdor Polikarpov del 1704: 
“Ä¥õà‘â¸]åñòâ¹þ, Bó2ìáßíù, ðíåõóôéÜù, anhelus sum, diffi cultate spirandi la-
boro, spiritum cum diffi cultate traho, anhelo” (Polikarpov 1988: 210). Manca 
invece in SR e SRJA.

1392-1396. Sir 37, 32-34. A margine è indicato Sir 37, 29-31.

1397-1401. Dt 8, 10-11, come indicato a margine.
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1420-1421. “íà‡ 2„ä¸‘íý âú íàäå‘æä¸‡”, riportato a margine, sostituisce “íà’ 
¹¡ïîâà‘í·¸˜”.

1434-1435. “wƀ‡á¸3à‘ë¸ùå‡”, riportato a margine, sostituisce “æ‡¸ë¸‘ùå‡”.

1454-1455. Per il testo di questa preghiera cf. 416-430.

1456-1490. Questo è uno dei capitoli provenienti da Graždanstvo nravov 
blagich, in cui si parla del comportamento da tenere a scuola. In BAN-Arch. e 
RNB-Sof. è omessa la traduzione della seconda domanda-risposta del testo ori-
ginale in cui si fa riferimento a Diogene, che è presente invece in RGB-MDA e 
RGB-Tich. (cf. rispettivamente Appendice 1, 72-78 e Appendice 2, 150-153). 

Cf. il capitolo O obyczajach w szkole i przeczytaniu lekcjej di Dworstwo 
obyczajów dobrych: 

“1. W szkole jako się sprawować mają dzieci? Mają się kochać w milcze-
niu i w pomierności. Żadnym szepta[n]iem ani rozmowami nieobyczajnymi nie 
mają czytania przerywać. Będą się strzec, aby nie byli słusznie karani. Gdy 
będą upomnieni w powinnościach swych, nie mają [...]ardzie odpowiedać. Wy-
zują się ze wszytkiego zuchwalstwa i złych słów abo łajania abo obłąkanią się, 
dowcip porywczy i powolny do nauki zawsze pilnie i uszyma gotowemi słuchać 
będą. To, co im przepowiedzą, chętliwie pojmą. I tego, co im preceptor powie, 
nie puszczą ima się. To, co usłyszą jako jeden skarb zachowają i w pamięć sobie 
wbiją.

2. Co Diogenes powiedział młodzikowi szczebietliwemu i nie przystojnie 
wielomównemu? Nie wstyd cię (mówi) z elephantowych abo słoniowych po-
chew miecza ołównego dobywać.

3. Co mają czynić dziatki kiedy je z szkoły puszczą? [...] [do] domu się 
prędko pośpieszą. Nie w zawód pobieżą, jakoby szewcy kwapiący się do targu. 
Nie mają wołać, jakoby on Stentor. Nie mają zgiełku żadnego czynić, jakoby 
kwikające się skapy, kiedy się rozigrają. Nie mają tam i sam jakoby bydło bie-
gać. Jeśli im co doma czynić każą, mają to ochotnie i bez mruczenia czynić i 
sprawić. Do nauk się zasię, nie przez dzięki, ale chutliwie wrócą” (Erasmus  
1674: d1r, d2r). 

1463. “íå‡]åñ3í¥‘ì¸‡”, riportato a margine, sostituisce “íå‡âý‘æë¸â¥ì¸‡”.

1471-1472. “äàåìî-”, riportato a margine, sostituisce “-äà‡íî‡-” in “ïðîïîâý‘-
äà‡íî‡ì¹”.

1491-1526. Al capitolo dedicato al comportamento da tenere a scuola segue 
direttamente, senza che sia inserito alcun tipo di suddivisione o titolo, quello che 
tratta del gioco. Il testo della traduzione di questo capitolo contenuto in BAN-
Arch., rispetto a quello di RGB-MDA e RGB-Tich, evidenzia una serie di inter-
venti che, accanto a quelli individuabili anche in altri capitoli (cf. 1456-1490 il 
paragrafo su Diogene), non appaiono casuali, ma dovuti probabilmente a un pre-
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ciso orientamento ideologico. Tali modifi che possono essere forse spiegate se si 
considera che la stesura di BAN-Arch. dovrebbe essere avvenuta presso lo scrit-
torio di Afanasij Cholmogorskij, eminente prelato sostenitore, da un lato, delle 
riforme petrine, e, dall’altro, dei grecofi li e di una visione più tradizionalista in 
questioni riguardanti la vita quotidiana e la religione, il quale, per arricchire la 
propria biblioteca, faceva copiare anche i libri che riceveva dalla biblioteca del 
Monastero Čudov di Mosca, il monastero di Evfi mij (Panič 1992: 117-118, 120-
121). L’orientamento di Afanasij in questo caso può avere avuto una qualche 
infl uenza sulla stesura della copia BAN-Arch. del bukvar’, in particolare sulla 
trascrizione della versione del trattato di Erasmo, nella quale risultano introdotte 
modifi che o espunti brani, che probabilmente erano ritenuti inutili o inadatti nel-
l’educazione del giovane (cf. il testo di questo capitolo in RGB-MDA, Appendi-
ce 1, 79-205 e RGB-Tich., Appendice 2, 1-77; cf. Bragone 2007). 

Oltre a ciò, è bene osservare anche che in BAN-Arch. il capitolo sul gio-
co inizia con una domanda-risposta (Âîïðî‘ñú. ÀƄùå ãî‘äñ3â¹å3ú äý‘3¸ùåìú ïî’ 
§ï¹ùå‘í·¸ ¸„´Ə ¹„]¸‘ë¸ùà ¸„ãð¥’ íý‘ê¥7 ïîï¹ùà‘3¸; §âý‘3ú. Âñ7‘]åñê¸ ãî‘äñ3â¹å3ú, 
1491-1494) assente sia nell’originale polacco che in RGB-MDA e RGB-Tich. e 
anche in BAN-Arch. nel testo di Graždanstvo nravov blagich inserito più avanti 
(cf. 4124-4154 per il capitolo sul gioco). Tale domanda-risposta costituisce pro-
babilmente un collegamento con il capitolo precedente, riguardante il compor-
tamento a scuola. 

Cf. il capitolo O igraniu di Dworstwo obyczajów dobrych: 
“1. Czego potrzeba w igraniu uczciwym? Dobrej myśli i pomierności, nie 

zdrady, nie kłamstwa, nie uporu, który zwadę rodzi, ale zgody wszelkiego do-
brego matki.

2. Dla czego bywa pozwolone igranie? Dla uciechy i uchłodzenia umysłu 
naukami spracowanego, ale nie dla jakiej korzyści.

3. Które rzeczy zdobie igranie? Poważność, uczciwe wesele, żartkość, po-
tężność umysłu, porządek, miłość spolna. Grać szczerze i sprawiedliwie abo, 
jako mówią [...]: cnotą, a nie sztuką albo fortelem wygrawać.

4. Które gry są zakazane? Kosterstwo wszelakie, koty, kostki, karty, kąpa-
nie w wodzie. 

5. Któreż tedy zabaweczki są uczciwe i dziatkom przystojne? Cyga, piła, 
gałki, zaprawienia ciała w pracą, wyściganie, włoska piłka, i sposoby skoków 
i szprungów rozmaitych, skakać jako konik abo szarańca trawna, skakać obie 
nodze złączywszy, na jednej nodze, etc.

6. Któreż jest naosobliwsze zwycięstwo? Samego siebie zwyciężyć. A prze-
toż daleko jest lepiej ustąpić uporowi, niżeli zwycięstwo odnosić.

7. Gdzie nawięcej poznać naturę abo fantazją dziecinną?  We grze. Abo-
wiem komu do swaru, do gniewu, do gwałtu, do chluby i pychy przyrodzenie 
jest nachylne, tu się wada i przyskwara przyrodzona pokazuje.

8. Któreż rzeczy dziecinne uczciwe i w igraniu są przystojne? Z nikiem się 
nie przemawiać. Jeśliby do swaru przyszło, pozwolić radniej zwycięstwo, niż 
wieniec odnieść. Abo się dać na ludzi, a co przyjaciel najdzie, nie być przeciw 
temu, nie zaczynać burdy żadnej, nie wołać, nie warcholić się, nie czynić niko-
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mu szkody żadnej. A przeto bracie, kiedy masz igrać, abo co inszego czynić, pa-
miętaj na one słowa Pawła świętego: wszelka zapalczywość i nadętość i gniew i 
wołanie i złorzeczenie, niech będzie odjęte od was ze wszelaką złością.

9. Czym więc bywa gra ucieszeńsza? Kiedy z nieumiejętnymi grając, aczbyś 
mógł zawsze zwyciężyć, dasz im czasem wygrać abo kiedy z podlejszym grając 
nie pamiętasz o tym, żebyś był zacniejszym.

10. Któreż tedy gry mężom są naprzystojniejsze? Kochanie się w muzyce, 
w mutetach, graniem na instrumenciech wszelakich, dowcip zaprawować.

11. Mająli też dziatki igrać, stawiać na szańce pieniądze, grafki, wstazki, 
etc. Siłaby to na dziatki. Abowiem ta rzecz do złodziejstwa ono otwiera i do 
złych rzeczy zwykła być pobudka animuso[m] dziecinnym.

12. Jeśli to pobożna, rodzicom nie co skorzyścić, a mówić, że to nie grzech? 
Barbzo to nie zboża rzecz jest, przetoż mówi Salamon: kto kradnie rodzice, mó-
wiąc, że to nie grzech, ten jest tak dobry jako i mężobojca.

13. O cóż tedy dziatki będą grały? Ten, kto straci, według wymowy, ma co 
czynić co mu zwycięzca, to jest ten, kto wygra, roskaże? Abo gmach umlecie, 
abo na ręce wody przyniesie, abo takie wiersze na pamięć będzie czytał, abo we-
dług umowy w łopi[a]nowym wieńcu będzie chodził, abo co takowego będzie 
czynił” (Erasmus 1674: d2r, d3r, d4r).

1524-1526. Prv 28, 24, come indicato a margine.

1527-1569. La traduzione di questo capitolo in BAN-Arch. è riportata 
solo in questa parte del bukvar’ e non è ripresa successivamente nel testo di 
Graždanstvo nravov blagich. In RGB-MDA e RGB-Tich appare dopo il capito-
lo sul gioco, secondo l’ordine dell’originale. 

Cf. il capitolo O łóżku abo łożnicy in Dworstwo obyczajów dobrych:
“1. W wieczór, wszedszy do łożnice abo do sypialnej komory, co będzie 

czyniło dziecię? Na święte modlitwy się uda, ani pierwej słodkiego snu na oczy 
nie przypuści, aż sobie na pamięć przywiedzie wszytkie sprawy, co czynił one-
go dnia.

2. Na co ma naprzód pamiętać dziecię w łożnicy będąc? Na milczenie, 
uczciwość i wstyd. Tych rzeczy, rozbierając się i wstając, nigdy nie ma zapo-
minać. Co gdy będzie, nic nieobyczajnie, nic niewstydliwie czynić nie będzie, 
nic przed oczyma ludzkimi nie obnaży, co zwyczaj i przyrodzenie w zakryciu 
mieć chce.

3. W łóżku co za przystojność zachowa dziecię? Pierwej, niż głowę położy 
na poduszce, [...] i piersi znamieniem Krzyża świętego naznaczy, krótka mod-
litwa Panu Chrystusowi się poleci. Żadnemu się nie będzie przykrzyć swoją 
szczodrobliwością, z pokojem będzie leżał, przewracając się, nie ma się obna-
żyć, i towarzysza, zdejmuiąc szaty, nie będzie molestował.

4. Jako się ma spać, położyć dziecię? Nie na nos, ani wznak. Ale naprzód 
na prawy bok ma lec, tak ręce poprzek założywszy, coby piersi szczyciła fi gura 
Krzyża świętego, założywszy prawą rękę na lewe ramię, a lewą na prawą.
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5. Co dziecię będzie czyniło, kiedy się ráno z łoska podniesie? Od modlitwy 
dzień ma zacząć. Nic nie będzie czynić, aż pierwej głowę sczesze, obliczę umyje 
i rękoma wypłócze usta” (Erasmus 1674: d4r, d5r). 

1527. “ñ‡ïà‘ëü‡-”, riportato a margine, sostituisce “Ë‡ÎƂÆ” in “Ë‡ÎƂÆÍ‡HÖÝ”.   

1565. “¹‡Ƅ3ðw‡”, riportato a margine, sostituisce “ï‡îðà‘í¹‡”. 

1569-1600. Al brano di Graždanstvo nravov blagich segue direttamente, 
senza nessun titolo o suddivisione, una breve esposizione di come deve svol-
gersi la giornata dell’allievo con l’elenco delle diverse preghiere che la devo-
no scandire. È bene osservare che anche nella versione polacca del trattato di 
Erasmo, dopo il capitolo O łóżku abo łożnicy, sono elencate delle preghiere 
da recitare nei momenti salienti della giornata. Le preghiere sono: Wżywanie 
Ducha S. gdy owo rano do nauk przystępują dziatki; Modlitwa; Przed zaczę-
ciem jakiejkolwiek sprawy; Modlitwa, którą dziatki rano mówić mają; Druga 
modlitwa, którą dziatki mówić mają, niż do szkoły wnidą; Modlitwa, która ma 
być w kościele mówiona; Polecanie dziecinne w opiekę P. Maryjej; Benedictio 
mensae; Oratio; Gratiarum actio; Oremus (Erasmus 1674: d5r-d7v).

Pag. 79-86; righe 1601-1847

Questa parte del bukvar’ contiene un compendio di norme e precetti fon-
damentali del catechismo, che si ritrova con alcune differenze, ad esempio, nei 
manuali di Vasilij Burcov (1637) e Simeon Polockij. L’abbecedario di Fëdor 
Polikarpov riporta invece lo stesso materiale del bukvar’. A tal proposito Cle-
minson osserva che questo tipo di materiale, pur derivando da fonti occidentali 
e presentando aspetti che riconducono al cattolicesimo, ha comunque goduto di 
una certa diffusione nel mondo ortodosso (Cleminson 1988: 14). In ordine nel 
nostro bukvar’ sono riportati: i dieci comandamenti, i cinque precetti della chie-
sa, i tre consigli evangelici, i sette sacramenti, le tre virtù teologali, le quattro 
virtù cardinali, i sette doni dello Spirito Santo, i frutti dello Spirito Santo, le sette 
opere di misericordia corporale, le sette opere di misericordia spirituale, i sette 
peccati capitali, i peccati contro lo Spirito Santo, i quattro peccati che gridano 
vendetta al cospetto di Dio, le nove beatitudini evangeliche, i cinque sensi cor-
porali, i quattro novissimi. 

1602. Per il termine prednakazanie cf. Appendice 3, 1-2.

1624. “ñà¡ââà‘3ú¡”, riportato a margine, sostituisce “ñ¡3Ť¥‘¸‡¡”.

1641-1642. “å‡ì¹‡”, riportato a margine, sostituisce “í‡7ãw‡” in “áë¸‘æí‡7ãw‡” 
e “å‡ãwƃ‡” in “3âîå‡ãwƃ‡”.
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1646. “¸‡ëDþ‡”, riportato a margine, sostituisce “ã‡äT¡í¸ö¹‡”.

1693. “ð‡å‘êøå‡”, riportato a margine, sostituisce “ÿƀ‡âëåííî7‘êw‡”.

1702-1703. “â‡î¦ðàù‡å‘-”, riportato a margine, sostituisce “â‡î´ðàñ3‡å‘” in “â‡î´-
ðàñ3‡å‘í·¸”.

1735. “ñë‡îæå‘‡-”, riportato a margine, sostituisce “ñî‡ñ3àâë‡å‘” in “ñî‡ñ3àâë‡å‘í·þ”.

1756. “õ¶‡ðîòî‘í·7‡”, riportato a margine, sostituisce “Ñ‡ùŤå‘íñ3âî‡”.

1792-1793. “Zà‡ æ¸â¥‘7‡ ¸¡ ìå‘ð3â¥7‡”, riportato a margine, sostituisce “Wƀ 
ñ‡ïŤñå‘í·¸‡ áë¸‘æí7ãw‡”.

1799. “ìí‡îãøå‡-”, riportato a margine, sostituisce “Ë¸‡øø‡å” in “Ë¸‡øø‡å-
¸‘ìñ3âî”.

1800-1801. “ïà‡ì73î´ëî‘á·å”, riportato a margine, sostituisce “Ãí‡ý‘âú”. 

1812. “´à‡â¸äý‘í·å ‡”, riportato a margine, sostituisce “Ïðî‡3¸âîñ3ðà‘ñ3·å‡”.

Pag. 86-107; righe 1848-2577

Questa parte del bukvar’ contiene un numero cospicuo di citazioni bibli-
che, segnalate a margine in BAN-Arch., che vengono distribuite in paragrafi  più 
o meno lunghi, i quali a loro volta sono compresi in due grosse parti (ÃËÀÂÀƃ 
Â(ÎÐÀƂť Wƀ ÄÝƂËÀÍ²H ÕÐTƈÒ²ÀƂÍÑÊÀÃW ]ëŤêà e ÃËÀÂÀƃ ÒÐÅƂÒ²ť WƀÁ1[ÅƂÍ²Å 
ÊƏ ÄÝ‘(ÅÌÚ. w¡áäåðæ¸‘3ú ñëî‘âî 3ýëåñå’ êà‘êw ïîäîáà‘å3ú w„ ñå‘ìú ïð¸ðàäý‘3¸). 
Si tratta di un compendio di norme comportamentali da applicare in situazioni 
di vita diverse, alle quali il giovane allievo deve conformarsi. Una parte analo-
ga si ritrova anche nel bukvar’ di Fëdor Polikarpov, nella sezione intitolata Wƀ 
ÄÝ‘ËÝÕÚ ÏÐÀÂÎÑËÀƂÂÍÀÃW ÕÐT¡Ò²ÀƂÍHÍÀ. 

1852. “ì‡î‘ùƏ”, riportato a margine, sostituisce “ñ¸Ƃ‡ë” in “âñåñ¸Ƃ‡ëíàãî”. 

1853-1856. Lc 10, 27; Mc 12, 30-31. A margine è indicato Lc 10; Mc 12.

1860-1862. 1 Tm 1, 17, come indicato a margine.

1864. “ïî‡êàæ¹‡’”, riportato a margine, sostituisce “Ñê‡àæ¹‡’”.

1864-1866. Lc 12, 5, come indicato a margine.

1869-1874. Dt 6, 6-8. A margine è indicato Dt 6, 6.
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1875-1877. Tb 4, 5, come indicato a margine.

1878-1879. Sir 9, 20. A margine è indicato Sir 9, 15.

1885-1886. “ïî‡ñë¹ø‡”, riportato a margine, sostituisce “âí ‡̧ì” in “âí ‡̧ìà‘í·‡å”.

1887-1888. Lc 6, 46, come indicato a margine.

1889-1891. Lc 10, 16, come indicato a margine.

1891. “§ì¡å‘ùå3ú¡”, riportato a margine, sostituisce “§ì¡å3à‘å3ñ7¡”.

1892-1895. Eb 13, 17, come indicato a margine.

1894. “§ä‡àä¹‘ùå‡”, riportato a margine, sostituisce “§ä‡à‘3¸ ¸„ì¹‘ùå”.

1895. “ñ3‡åíþ‘)å‡”, riportato a margine, sostituisce “âî‡´ä¥õ‡à‘þùå”.

1897-1898. Prv 1, 7; Sal 110, 10; Sir 1,15. A margine è indicato Prv 1,7; Sal 
110; Sir 11, 18. 

1899-1900. Sir 6,18. A margine è indicato Sir 16, 18.

1901-1903. Prv 9, 12. A margine è indicato Prv 9,19. 

1904-1907. Prv 1, 8-9, come indicato a margine.

1907. “âå‡ð¸‘ã¹‡”, riportato a margine, sostituisce “ãð‡¸‘âí¹‡”. 

1908-1909. Sir 6, 35. A margine è indicato Sir 6, 34.

1910-1911. Sir 6, 36, come indicato a margine.

1912-1913. Sir 8, 9. A margine è indicato Sir 8, 8.

1914-1915. Sir 11, 1, come indicato a margine.

1916-1917. Prv 9,12, come indicato a margine.

1918-1919. Prv 1, 7, come indicato a margine.

1920-1921. Qo 2, 14, come indicato a margine.

1922-1923. Qo 7, 20. A margine è indicato Qo 7, 19.

1924-1925. Prv 14, 6. A margine è indicato Prv 14, 7.
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1926-1927. Sir 21, 18. A margine è indicato Sir 21, 15.

1928-1929. Prv 23, 9, come indicato a margine.

1935-1936. Prv 13, 19. A margine è indicato Prv 13, 18.

1939-1943. 1 Tm 5, 17-18. A margine è indicato 1 Tm 5, 17.

1940. “ñï‡îäîáë‡7‘-”, riportato a margine, sostituisce “¹„äî‡ñ3î‡7‘” di “¹„äî‡ñ3î‡-
7‘þ3ñ7”.

1942. “wƀ‡áðî‡-”, riportato a margine, sostituisce “wƀ‡á¹‡” di “wƀ‡á¹‡´ä¸‘ø¸”.

1944-1947. 1 Ts 5, 12-13. A margine è indicato 1 Ts 5, 12.

1949. Sir 35, 4, come indicato a margine.

1950-1951. Dt 16, 17, come indicato a margine.

1952-1957. Sir 35, 5, 7-10. A margine è indicato Sir 35, 6, 8-11. 

1958-1959. Dt 14, 22. A margine è indicato Dt 14, 29.

1960-1975. Lv 27, 26, 28, 30, 32-33, come indicato a margine.

1976-1982. Es 22, 29-30, come indicato a margine.

1983-1989. Sir 7, 31-34. A margine è indicato Sir 7, 29-31. 

1991. “ïî‡â¸í‡̧ ‘-”, riportato a margine, sostituisce “Ïî‡D]¸í ‘̧” in “Ïî‡D]¸í ‘̧3‡åñ7”.

1991-1995. 1 Pt 2, 13-14. A margine è indicato 1 Pt 2, 13.

1993-1994. “]ðå¦ íåãî’ ïîñ¥ëà‘åì¥ìú”, riportato a margine, sostituisce “§ 
íåãw’ ïî‘ñëàí¥ìú” del testo.

1997-2004. Sir 3, 3, 5, 6, 8-9. A margine è indicato Sir 3, 3, 5.

2006-2009. Sir 3, 10-11, come indicato a margine.

2008. “¹¡ê‡î‘ðú‡”, riportato a margine, sostituisce “ïî‡íî‘ñú‡”.

2009. “]‡å‘ñ3·¸‡”, riportato a margine, sostituisce “ñ‡ëà‘â·¸‡” di “áå´Əñ‡ëà‘â·¸‡”.

2011-2019. Sir 3, 12-16, come indicato a margine.
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2022-2023. Prv 10, 1, come indicato a margine, e Prv 15, 20 (a margine è 
indicato 15, 8).

2024-2025. Prv 19, 13, come indicato a margine.

2026-2028. Eb 12, 6, 8. A margine è indicato Eb 12, 6.

2029-2030. Prv 13, 25. A margine è indicato Prv 13, 24.

2031-2034. Sir 7, 25-26. A margine è indicato Sir 7, 23.

2035-2038. Prv 23, 13-14, come indicato a margine.

2039-2040. Prv 22, 16, senza indicazione a margine.

2043-2056. Sir 30, 1-2, 9-12, come indicato a margine.

2057. Sir 22, 10. A margine è indicato Sir 22, 11.

2060-2061. Sir 6, 7, come indicato a margine.

2062-2063. Sir 9, 12. A margine è indicato Sir 9, 10.

2064-2065. Sir 37, 6, come indicato a margine.

2066. Sir 6, 1, come indicato a margine.

2068-2070. 1 Tm 5, 8, come indicato a margine.

2072-2074. Sir 27, 16, come indicato a margine.

2075. Sir 8, 22. A margine è indicato Sir 8, 19.

2076-2077. Sir 8, 21. A margine è indicato Sir 8, 18.

2079-2080. Prv 11, 14, come indicato a margine.

2081. Prv 3, 7, come indicato a margine.

2082. Sir 32, 21. A margine è indicato Sir 32, 19.

2083. Tb 4,18. A margine è indicato Tb 14,18.

2084-2085. Sir 8, 20. A margine è indicato Sir 8, 17.

2085. “ñî‡êð¥Ƃ‡”, riportato a margine, sostituisce “¹„3‡à‘¸‘” in “¹„3‡à‡¸‘3¸”.



Alfavitar radi učenija malych detej210

2086-2087. Sir 6, 6, come indicato a margine.

2088-2089. Sir 37, 10, come indicato a margine.

2092-2094. Rm 12, 20-21. A margine è indicato Rm 12, 20.

2096-2100. Mt 5, 44-45. A margine è indicato Mt 5, 44.

2102-2105. Prv 24, 17-18. A margine è indicato Prv 24, 17.

2103. “ïàäå‘í·¸”, riportato a margine, chiarisce o sostituisce “´àï¸íà‘í·¸” del 
testo.

2107-2111. Sir 12, 10, 15. A margine è indicato Sir 12, 10, 16.

2112-2115. Prv 26, 24-25. A margine è indicato Prv 26, 21, 25.

2116-2117. Prv 27, 6, come indicato a margine.

2120-2122. 1 Tm 6, 1, come indicato a margine.

2122. “âð‡åäîñëî‘â¸‡-”, riportato a margine, sostituisce “õ‡¹‘ë¸‡” in “õ‡¹‘ë¸‡3ñ7”.

2123-2126. Tt 2, 9-10, senza indicazione a margine.

2129-2131. Ef 6, 5, Col 3, 22, 1 Pt 2, 18, come indicato a margine.

2131-2135. Ef 6, 5-7 (a margine sono indicati Ef 6, 5 e Ef 6, 7), Col 3, 22-
23, come indicato a margine.

2135-2136. Col 3, 24, come indicato a margine.

2139-2142. Ef 6, 9, come indicato a margine.

2144-2146. Sir 33, 31-32. A margine è indicato Sir 33, 30.

2146. Sir 7, 23. A margine è indicato Sir 7, 21.

2149-2150. Col 4, 1, come indicato a margine.

2151-2154. Sir 7, 22-23. A margine è indicato Sir 7, 20-21.

2156-2157. Prv 29, 19, come indicato a margine.

2158. Sir 42, 5, come indicato a margine.
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2158. “á‡î‘êú‡”, riportato a margine, sostituisce “ðå‡áðîƃ‡”.

2159-2166. Sir 33, 25-29. A margine è indicato Sir 33, 25.

2166. “íî‡ãîâ½´à‘ë¥‡”, riportato a margine, sostituisce “¹Ƅ‡´àì¸‡”.

2169-2173. Dt 24, 15, come indicato a margine.

2173-2174. Gc 5, 4, come indicato a margine.

2175-2176. Lv 19, 13, come indicato a margine.

2177-2178. Tb 4, 14, come indicato a margine.

2180-2185. Sir 34, 20-22, come indicato a margine.

2182. “3‡¹‘þ‡”, riportato a margine, sostituisce “3‡îãîƃ‡”.

2183-2184. “å‡ëñ3âî‡”, riportato a margine, sostituisce “3·‡å‡” in “ñîæ¸‘3·‡å‡”.

2187-2190. Lv 19, 35-36. A margine è indicato Lv 19, 35.

2187. “à„ð‡ø¸‘íàõ‡ú”, riportato a margine, sostituisce “ë‡à‘ê37a‡”.

2188-2189. “â‡à‘ãà‡”, riportato a margine, sostituisce “â‡ý‘ñú‡”, mentre “ä‡íà‡”, 
sempre riportato a margine, sostituisce “äí¥¸‡” in “ï‡ðà‘âåäí¥¸‡”.

2190. “ë·7‘ëî”, riportato a margine, sostituisce o chiarisce “]åðïà‘ëî”. 

2191-2194. Prv 20, 10-11, 23. A margine è indicato Prv 20, 10, 23.

2191-2192. “ô‡¹‘í3ú‡”, riportato a margine, sostituisce “ÂýƂ‡ñ‡ú”.

2197. Sap 1, 1, come indicato a margine.

2198-2200. Prv 24, 23-24, come indicato a margine.

2201-2203. Prv 17, 15, come indicato a margine.

2205-2206. Prv 15, 27, come indicato a margine.

2207. Sir 20, 29, come indicato a margine.

2208. Gb 15, 34, come indicato a margine.

2209-2214. Dt 1, 16-17, come indicato a margine.
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2215-2218. Dt 16, 19, come indicato a margine.

2221-2222. Sir 8, 7. A margine è indicato Sir 8, 6.

2223-2224. Lv 19, 32, come indicato a margine.

2228-2231. Sir 4, 1-2, come indicato a margine.

2232-2233. Sal 40, 2. A margine è indicato Sal 40.

2234-2235. Sir 3, 30, come indicato a margine.

2236-2251. Tb 4, 7-11, 16, come indicato a margine.

2250-2251. “¸ƀ‡´ë¸‘øå‡-”, riportato a margine, sostituisce “¸„´‡á¥‘3î]å‡-” in 
“¸„´‡á¥‘3î]å‡ñ3â¹å3ú”.

2252-2253. Sir 4, 4-5. A margine è indicato Sir 4, 4.

2254-2255. Sir 4, 35. A margine è indicato Sir 4, 31.

2256-2257. Sir 7, 35. A margine è indicato Sir 7, 32.

2258-2260. Prv 28, 27, come indicato a margine.

2261-2263. Prv 21, 13, come indicato a margine.

2261-2262. “ãðà‡æäà‡-”, riportato a margine, sostituisce “3‡¥êàƂ‡” in “´à3‡¥-
êàƂ‡å3ú”.

2264. Prv 20,6, come indicato a margine.

2265-2268. Prv 3, 3-4, come indicato a margine.

2269-2270. Prv 11, 26, come indicato a margine.

2271. Prv 15, 27, come indicato a margine.

2272-2273. Sir 17, 18. A margine è indicato Sir 17, 22.

2274-2275. Prv 19, 17, come indicato a margine.

2278-2279. Sir 40, 24, come indicato a margine.

2282-2283. Sir 4, 25. A margine è indicato Sir 4, 21.
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2283-2284. Sir 4, 30. A margine è indicato Sir 4, 26.

2284-2285. Sir 5, 4, come indicato a margine.

2285-2287. Sir 21, 1, come indicato a margine.

2287-2290. Sir 5, 8-9. A margine è indicato Sir 5, 7.

2290-2292. Sir 17, 20, 27. A margine è indicato Sir 17, 24.

2293-2294. Sir 8, 6. A margine è indicato Sir 8, 5.

2294-2296. Sir 15, 17, come indicato a margine.

2299-2307. Mt 18, 15-17, come indicato a margine.

2310-2312. Lc 17, 3-4. A margine è indicato Lc 17,3.

2311. “ñåäìêðà‘3¥”, riportato a margine, sostituisce “ñå‡äì¸‘ù¸‡”. 

2314-2320. 1 Tm 2, 1-2. A margine è indicato 1 Tm 2, 2.

2326-2331. Prv 6, 4-5, 11. A margine è indicato Prv 6, 4, 11.

2335-2337. Prv 20, 13, come indicato a margine.

2335-2336. “ë‡þá¸‘3‡¸”, riportato a margine, sostituisce “æåëà‘3¸”.

2338. “wƀ‡á¹‡¦äîâ‡à‘-”, riportato a margine, sostituisce “ÂÎ‡ZÄÅÐÆ‡ÀƂ” in “ÂÎ‡Z-
ÄÅÐÆ‡ÀƂ(H”.

2339-2340. Sir 4, 33. A margine è indicato Sir 4, 30.

2341-2342. Sir 19, 10, come indicato a margine.

2343-2344. Sir 20, 18, come indicato a margine.

2344. “ñêî‘ðîñ3·þ”, riportato a margine, sostituisce “3‡ùà‘í·å‡N”.

2345-2346. Sal 33, 14. A margine è indicato Sal 33.

2347-2348. Sir 21, 17. A margine è indicato Sir 21, 14.

2349-2351. Lv 19, 16, Sir 28, 15, Prv 24, 28. A margine è indicato Lv 19, 
16, Sir 28, 13, Prv 24.
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2351. “ñ3‡â¹þ)¥7‡”, riportato a margine, sostituisce “í¥7‡” in “ì¸‘ð‡í¥7‡”.

2352-2353. Sir 21, 28, come indicato a margine.

2354-2355. Prv 18, 21, come indicato a margine.

2356-2358. Prv 11, 13, come indicato a margine.

2357. “ä‡ý‘‘í·¸‡”, riportato a margine, sostituisce “ä‡à‘ë¸ù‡¸” in “ñîñýä‡à‘ë¸ù‡¸”.

2359. Sir 19, 16. A margine è indicato Sir 19, 15.

2361-2362. Ef 4, 29, come indicato a margine.

2363-2364. Col 3, 8-9. A margine è indicato Col 3, 8.

2365. 1 Tm 4, 7, come indicato a margine.

2366-2367. Sir 28, 21. A margine è indicato Sir 28, 18.

2369-2370. Prv 10, 19, come indicato a margine.

2371. Prv 16, 17, come indicato a margine.

2373-2374. Sir 7, 13. A margine è indicato Sir 7, 12.

2375. Prv 9, 12, come indicato a margine.

2376-2377. Sir 20, 24, senza indicazione a margine.

2376. “ë‡æ¸‘âîñ3ü‡”, riportato a margine, sostituisce “ë‡î‘æü‡” .

2378-2379. Sir 20, 25, come indicato a margine.

2379. “âî‡ë¸‘3åëí‡w”, riportato a margine, sostituisce “Îx‡ƀí‡å” della riga 
2378.

2380. Sir 25, 4, Prv 19, 22. A margine sono indicati Sir 25, 2 e Prv 19, 29.

2381-2382. Prv 8, 7-8. A margine è indicato Prv 8, 7.

2384-2387. Sir 9, 8-9. A margine è indicato Sir 9, 8.

2388-2393. Sir 42, 12-14, come indicato a margine.

2393. “¹ƀ‡êî‘ðú‡”, riportato a margine, sostituisce “ïî‡íî‘ñú‡”.
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2396-2399. Sir 28, 27, 29. A margine è indicato Sir 28, 24.

2401-2402. Sir 23, 5. A margine è indicato Sir 23, 6.

2404-2405. Tb 4, 15, come indicato a margine.

2406-2410. Prv 23, 20-21, 31, come indicato a margine.

2410. “öý‘ïà”, riportato a margine, sostituisce “3‡ëà]¸‘ëà‡”. 

2411-2412. Sir 19, 1-2. A margine è indicato Sir 12, 1-2.

2414-2415. Sir 40, 1, come indicato a margine.

2416. Gn 3, 19, come indicato a margine.

2417-2418. Prv 26, 14, come indicato a margine.

2419-2420. 1 Ts 4, 10-12. A margine è indicato Ef 4, 10.

2421-2423. Dt 24, 19; Dt 14, 29, come indicato a margine.

2424-2425 2Ts 3, 10. A margine è indicato Ef 3,10.

2426-2427. Prv 10, 4, come indicato a margine.

2428-2430. Ef 4, 28, come indicato a margine.

2431. Sir 33, 28. A margine è indicato Sir 33, 27.

2432-2433. Prv 22, 14 (a margine è indicato Prv 22, 13); Prv 26, 13, come 
indicato a margine.

2434-2438. Prv 6, 6-8. A margine è indicato Prv 6, 6.

2439-2442. Sir 22, 1-2. A margine è indicato Sir 22, 2.

2439. “w„êîï3ýë‡-” e “ñë‡îæ‡¸‘-”, riportati a margine, sostituiscono rispettiva-
mente “w‡ƀñêâåðíå‘” in “w‡ƀñêâåðíå‘íîì¹” e “¹„ï‡îäî‘á¸‡” in “¹„ï‡îäî‘á¸‡ñ7”.

2441-2442. “ñë‡îæ‡¸‘-”, riportato a margine, sostituisce “¹„ï‡îäî‘á¸‡” in “¹„ï‡îäî‘-
á¸‡ñ7”.

2444-2247. Prv 4, 27-28. A margine è indicato Prv 4, 27.

2449-2250. Prv 4, 23, come indicato a margine. 
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2452. Sir 25, 27. A margine è indicato Sir 25, 24.

2453-2454. Sir 9, 8, come indicato a margine.

2455-2457. Gb 31, 11-12. A margine è indicato Gb 31, 10-11.

2456. “æã·¸‡”, riportato a margine, sostituisce o chiarisce “ãîð7‘¸‡”.

2458-2461. Prv 5, 3-4, come indicato a margine.

2462-2463. Prv 7, 27, come indicato a margine.

2464-2465. Prv 9, 18, come indicato a margine.

2464. “ñ‡ý‘3¸”, riportato a margine, sostituisce “ãë‡¹á¸í‡ý’’’” .

2466-2467. Sir 9, 10. A margine è indicato Sir 9, 9.

2468-2473. Prv 6, 27-29, come indicato a margine.

2474-2476. Tb 4, 12, come indicato a margine.

2477-2478. Prv 5, 19, come indicato a margine.

2479. Prv 29, 3, come indicato a margine.

2481-2494. Gal 5, 16, 19-21. A margine è indicato Gal 5, 16, 19.

2488-2492. A margine è riportato il brano “êw‘ì¸ ñ¹  ï¸‘ðøåñ3âà, ¸„ë¸’ ñƏ 
ï·7‘íñ3âîìú ¸„ ¹„êîð¸‘´íîþ ïý‘ñí¸” da aggiungere al testo a partire da “ê‡w‘ì¸‡” 
della riga 2488.

2496-2499. Sir 3, 21-22, 24, come indicato a margine.

2501. Gn 3,19, come indicato a margine.

2502. Sir 41, 13. A margine è indicato Sir 41, 10.

2503-2504. Sir 7, 39. A margine è indicato Sir 7, 36.

2505-2508. Sir 14, 12-13, come indicato a margine.

2505. “êî‡ñí‡¸”, riportato a margine, sostituisce “ì‡å‘äë¸‡” in “ì‡å‘äë¸‡3ú”.

2510-2511. Sir 14, 21. A margine è indicato Sir 14, 20.
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2511. “ðà´ãëŤñ3â¸ ”, riportato a margine, sostituisce “ïð‡åïð¸‘3ú‡”.

2513-2515. Sir 38, 16, come indicato a margine.

2516-2517. Sir 7, 36. A margine è indicato Sir 7, 33.

2518-2519. Sir 8, 8. A margine è indicato Sir 8, 7.

2520-2522. Sir 7, 37-38. A margine è indicato Sir 7, 34-35.

2523-2524. Sir 10, 13. A margine è indicato Sir 10, 11. “ïëý‘æ¹ùà7”, ripor-
tato a margine, sostituisce “ñì¥‡êà‘þùà7ñ7‡”.

2526-2532. Mt 25, 31-33. A margine è indicato Mt 25, 31.

2529. “§ë¹]-”, riportato a margine, sostituisce “ð‡à´ë¹‡]” in “ð‡à´ë¹‡]¸‘3ú”.

2531. “¸ƀ‡´Ə äåñí‡¥a”, riportato a margine, sostituisce “wƀ‡äåñí‡¹‘þ”.

2532. “¸ƀ‡´Ə ø¹‘·¸õú‡”, riportato a margine, sostituisce “w¡ ø¹‘þþ‡”.

2533. “§‡âý‘‘3ú‡”, riportato a margine, sostituisce “HƀZÐÅ[ÅƂÍ²Å” del testo.

2534-2549. Mt 25, 34-40, senza indicazione a margine.

2534. “¸¡´¡Ə äåñí¡¥a”, riportato a margine, sostituisce “w¡ä¡åñí¹‘þ”.

2535-2536. “ä‡ñ3â¸3å‡”, riportato a margine, sostituisce “ä¹‡¸‡3å‡” in “íàñëý‘-
ä¹‡¸‡3å‡”.

2538. “ñî‡ââå-‡”, riportato a margine, sostituisce “â‡Əâå‡” in “â‡Əâå‡äî‘ñ3å”.

2539. “íå‡ìî)ñòâîâ‡àa”, riportato a margine, sostituisce “á‡î‘ëåíú áý‘õú”.

2540. “õð‡àí¸‘ëý‡”, riportato a margine, sostituisce “3‡åìí¸‘öý‡”.

2544. “ñîââå-”, riportato a margine, sostituisce “â‡Əâå‡” in “â‡Əâå‡äî‘õîìú”.

2546. “íå‘ìîùíà”, riportato a margine, sostituisce “á‡î‘ëí‡à”.

2550. “§‡âý‘3ú‡”, riportato a margine, sostituisce “HƀZÐ‡Å[ÅƂÍ²Å‡”.

2551-2572. Mt 25, 41-46, come indicato a margine.

2551. “¸¡´‡Ə ø¹‘·¸õú‡”, riportato a margine, sostituisce “w¡ ø‡¹‘þþ‡”.
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2561. “ñ‡îââå‡-”, riportato a margine, sostituisce “â‡Əâå‡” in “â‡Əâå‡äî‘ñ3å”.

2562. “í‡å‘ìîùåí‡ú”, riportato a margine, sostituisce “á‡î‘ëåí‡ú”.

2566. “íå‘ìîùíà‡” e “õð‡àí¸‘ëý‡”, riportati a margine, sostituiscono rispettiva-
mente “á‡î‘ëí‡à” e “3‡åìí¸‘öý”.

Pag. 107-108; righe 2578-2607

L’elogio in versi delle pene corporali, che ne giustifi ca la necessità nel-
l’educazione di un giovane, rappresenta un elemento abbastanza comune a molti 
abbecedari. Si veda ad esempio nel bukvar’ di Simeon Polockij: “Õî‘ùåø¸ ]à‘äî 
áëŤãú ðà‘´¹ìú ñò7æà‘ò¸, / òù¸‘ñ7 âî’ òð¹äý‘õú â¥‘í¹ ïðåá¥âà‘ò¸. / [...] Ðî´ã¸’ 
ìà‘ëîì¹, á¸]à’ áî‘ëø¥ìú òðå‘áý, / à¡ æå‘´ëú ïîDðà‘ñòø¥N, ïð¸’ íåñê¹‘äíîN õëý‘áý. / [...] 
Ðî´ãà’ óˆìú î¡ñòð¸‘òú, ïà‘ì7òú âî´á¹æäà‘åU, / ¸¡ âî‘ëþ së¹‘þ âú áëŤã¹ ïðåëàãà‘åòú. 
/ Îx¡]¸‘òú ãäT¡¹ áãŤ¹ ñ7 ìîë¸‘ò¸, / ¸¡ ðà‘íw âú öðŤêîâü íà’ ñë¹‘æá¥ õîä¸‘ò¸. / [...] Íå’ 
âðåä¸‘òú êîñòå‘¸‡, òý‘ë¹ áîëý‘´íü ðî‘ä ̧, / íî’ së¥‘7 íðà‘â¥ § þˆí¥õú §âî‘ä¸òú [...]” 
(Simeon Polockij 1679: 101-101v). Si veda anche nel Vertograd mnogocvětnyj 
la poesia Rozga: “Плевелы от пшеницы жезл тверд отбивает, / розга буйство 
из сердец дтских прогоняетъ“ (Simeon Polockij 2000: 77). L’edizione del 
manuale di Vasilij Burcov del 1637 riporta all’inizio un’illustrazione raffi guran-
te una classe dove un insegnante punisce un allievo; il bukvar’ illustrato di Ka-
rion Istomin del 1694 alla lettera “р” riporta il disegno di un ramo d’albero usato 
come verga, accompagnato dalla dicitura rozga. In una raccolta manoscritta di 
opere di Karion Istomin, contenente anche la traduzione di Graždanstvo nra-
vov blagich, si trovano dei versi di elogio alle pene corporali analoghi a quelli 
del nostro bukvar’ (GIM, Uvar., 73, f. 71; cf. anche 2962-3017). Questi stessi 
versi si trovano anche alla fi ne di un’altra copia della traduzione di De civilitate 
morum puerilium di Erasmo da Rotterdam (Graždanstvo nravov blagich, GIM, 
Uvar., 556, f. 227-227v).

Si vedano anche i versi seguenti, contenuti in una raccolta manoscritta del 
XVII-XVIII secolo: “Розгою Духъ Святый дтище бити велитъ: / Розга убо 
мало здравiя вредитъ. / Розга разумъ въ главу дтямъ погоняетъ, / Учитъ 
молитв и злыхъ убо всхъ стрезаетъ. / Розга родителемъ послушны дти 
творитъ; / Розга Божественнаго писанiя учитъ. / Розга аще убiемо, но не 
ломитъ кости,- / Дтищь оставляетъ всякiе злости [...] Младъ убо безъ роз-
ги не можетъ сего умти: / Тоже старъ сый безъ жезла не можетъ ходити. 
/ Аще безъ розги измала возрастится; / Старости не достигъ, безвремен-
но скончитъца” (Rovinskij 1881: 336). Questi versi sono pubblicati anche da 
Mordovcev, che dice di averli trovati a prefazione di un azbukovnik, per il quale 
non fornisce altra indicazione (Mordovcev 1862: 3). Georgievskij presenta versi 
analoghi, provenienti da una raccolta manoscritta del XVII-XVIII secolo, con il 
titolo Koljada dlja malych detok (“Розкою Дух Святый деточки бить рядит; 
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розкою бинямне здоров не забадит; розка попужает розум до головы; учит 
писма, а боронит злой мовы; розка родичом послушними чинит; розка вы-
пущает, а учит латини; розкою хоть бье, не поломит костий; деток гамует 
от всякой злости [...] На малых добра розка березовая, а старим карбать або 
насека дубовая; звезда детком тую коляду дае, претож ей за нюю нех жаден 
не лае”) (Georgievskij 1915: 16 N. 23).

Pag. 108-118; righe 2608-2961

Il motivo del genitore che trascura di punire il fi glio messosi sulla catti-
va strada, condannandolo così alla perdizione, e che viene rimproverato dal fi -
glio stesso, si trova già in Esopo, e anche in seguito gode di grande diffusione 
nella letteratura didattica e parenetica. Per rimanere in un ambito e in epoche 
più vicini a quelli del manuale qui esaminato, si deve ricordare la traduzio-
ne di Fëdor Gozvinskij, intitolata O dětišči i o materi, della favola di Esopo: 
“Дтище во училищи у соученика своего книжицу украде, принесе к своей 
матери. Ей же не биющи его, но и паче же похвали его и восприимъ от него 
любовне. Проминувшимъ же лтомъ, нача и большая красти. На торгу же 
нкогда поиманъ и веденъ бысть на смерть. Матери же послдующи и 
плачющися, онъ [...] хотя нчто побесдовати матери своей во ухо [...] онъ 
же вмсто бесдования матери своей зубами ухо угрызе. Мати же и инии 
послдующии ему начаша его обличати [...] Онъ же отвщавъ рече: ‘Сия 
убо моей погибели бысть виною, ибо егда книжицу украдохъ, и побила 
бы меня, не бы на се устремихся дло [...]’ Толкование: притча являетъ, 
яко иже в начал малыхъ не мучими, на большая злая возрастаютъ” (PLDR 
1989: 37-38 N. 44; Tarkovskij, Tarkovskaja 2005: 225-226; si veda il testo di 
questa favola anche in GIM, Uvar. 556, f. 228 dopo la traduzione di Graždanstvo 
nravov blagich e l’elogio delle pene corporali, cf. 2578-2607). 

Nel Vertograd mnogocvětnyj questo motivo è sviluppato nella poesia Nos, 
skušennyj otcu: “Лукретий нкто родил сына бяше [...] Дав ему волю, что 
хощет, творити, / и мало того не хот скорбити. / Сын же растяше, к злоб 
привыкая [...] Быв же в возраст, нчто сотворил есть, / им же висти длом 
заслужил есть. / Осужден убо, елма ведом бяше / на мсто казни, отца си 
призваше. / Лице си к лицу его преклонил есть, / аки лобзати, но нос от-
кусил есть, / Воплствуя сице: О злый родителю [...] Ты мя на сию смерть 
хот предати, / яко не хот в двств наказати [...]” (Simeon Polockij 1999: 
440). Una testimonianza della diffusione di questa favola in ambito slavo si tro-
va, ad esempio, in Książki o wychowaniu dzieci bardzo dobre (1558), trattato 
polacco a carattere pedagogico di Erazm Gliczner destinato all’educazione dei 
giovani appartenenti alla piccola nobiltà e alla borghesia: “Jeden syn w mieście 
jedném [...] w wielkiém a rozkoszném kochaniu był u rodziców swoich [...] Ten 
gdy urósł, nic nie czynił [...] jął sie złego towarzystwa i kradzieży, na czém gdy 
go ułapiono, skazano go na śmierć [...] Ten będąc już na placu, zawołał matki 
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swéj [...] Matka przystąpiwszy, nałożyła ucha, a on jéj ucho ukąsił i rzekł: Byś 
ty mnie była dobrze chowała w pracy jakiéj a karności, a nie w rozkoszy, nigdy-
bych ja był ktemu nie przyszedł” (Gliczner 1876: 40-41). Per la diffusione di 
questo motivo nella letteratura russa dei secoli XVII e XVIII cf. Małek (1996: 
69-70).

2609. “ä‡ù‡¸‘”, riportato a margine, sostituisce “êí‡¸‘æ¸‡” in “êí‡¸‘æ¸‡ö¹”.

2621. “ä‡ù‡¸‘”, riportato a margine, sostituisce “êí‡¸‘æ¸‡” in “êí‡¸‘æ¸‡ö¹”.

2627-2961. Questa lunga parte è dedicata all’analisi grammaticale delle 
parti del discorso della favola precedente. Un’analisi simile è condotta in MS 
1648 su alcune preghiere. Cf. ad esempio: “À¡ïT¡ëú ñòŤ¥‘¸ ƌîìà’, ìî‘ë¸òƏ ìëT¡ò¸âàãî 
áãŤà, äà ãðýõî‘âú w¡ñòàâëå‘í·å ïîäà‘ñòú ä¹øà‘ìú íà‘ø¸ìú [...] Ñ¶‘¸ æå ñò¸‘õú 
ðîñï¸‘ñàíú ïî ïîñëý‘äîâàí·þ, ÿˆæå êî î¡ñì¸’ ]àñò2‘ìú ñëî‘âà êƏ ëþáîòðó‘äí¥N òùà‘òåë2N, 
ó¡]å‘í·7. À¡ïëT¡ú, [à‘ñòü ïå‘ðâà7, ¸ˆì7 íàð¸öà‘òåëíîå § íåó¡ðàâí7‘åì¥õú. ðî‘äà 
ìó‘æåñêàãw. â¸‘äà ïåðâîwáðà‘´íàãw. ]¸ñëà’ 2¡ä¸‘íñòâåííàãw. íà]åðòà‘í·7 ïðîñòà‘ãw. 
ïàäå‘æà ïðà‘âàãw. ñêëîíå‘í·7 âòîðà‘ãw. ÑòŤ¥‘¸. [à‘ñòü ïå‘ðâà7. ¸ˆì7 ïð¸ëàãà‘òåëíîå 
ó¡ðàâí7‘åì¥a. ñòåïå‘íü ïîëîæ¸‘òåëí¥¸. ðî‘äà ìó‘æåñêàãw. â¸‘äà ïðî¸´âî‘äíàãw. ]¸ñëà’ 
2„ä¸‘íñòâåííàãw. íà]åðòà‘í·7 ïðîñòà‘ãw. ïàäå‘æà ïðà‘âàãw. ñêëîíå‘í·7 ï7‘òàãw [...] 
ìî‘ë¸òú. ]à‘ñòü òðå‘ò·7 ãëŤú ´àëî‘ãà äý‘¸‡ñòâåííàãw. íà]åðòà‘í·7 ïðîñòà‘ãw. â¸‘äà 
ñîâåðøå‘ííà. ]¸ñëà’ 2¡ä¸‘íñòâåííàãw. ë¸öà’ òðå‘ò·7ãw. íàêëîíå‘í·7 ¸¡ Ə́7â¸‘òåëíàãw. 
âðå‘ìåíå íàñòî7‘ùàãw. ðî‘äà ìó‘æåñêàãw. ñïð7æå‘í·7 âòîðà‘ãw” (Meletij Smotrickij 
1648: 373v, 375v, 376). 

2646. “êí‡¸‘æ‡”, riportato a margine, sostituisce “ä‡ù‡” in “ä‡ù‡¸‘ö¹”.

2649. “ê‡í¸‘ãà‡”, riportato a margine, sostituisce “ä‡ñêà’”.

2650. “êí‡¸‘æ¸‡-”, riportato a margine, sostituisce “ä‡ù‡¸‘” in “ä‡ù‡¸‘öà”.

2708. “â‡å‘ë·¸‡‡”, riportato a margine, sostituisce “á‡î‘ë·¸‡‡”.

2730. “â‡3îð‡”, riportato a margine, sostituisce “ïå‘ðâ‡” in “ïå‘ðâà‡ãw”.

2732-2733. “âîæä¹‘ñ7”, riportato a margine, sostituisce “âåä¹‘ñ7”. 

2733. “âîæäà‘øåñ7”, riportato a margine, sostituisce “âåäå‘ñ7”.

2734. “âîæäàà‘øåñ7”, riportato a margine, sostituisce “âåä7‘øåñ7”. 

2758. “í‡àðî‘äí¸ê¥‡”, riportato a margine, dovrebbe riferirsi a “ì¹]¸‘3åë¸” e 
sostituirlo.  

2876. “øå‘äøà”, riportato a margine, sostituisce “õî‡ä7‘ùà‡” in “ïðåõî‡ä7‘-
ùà‡ãw”.
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2880. “¹¡ê‡à´àƂ‡”, riportato a margine, sostituisce “âî‡´íîñ¸Ƃ‡” in “âî‡´íîñ¸Ƃ‡-
3åëíàãw”. 

2897. “ñë‡àã‡à‘”, riportato a margine, sostituisce “ñîâ‡îê¹ï¸‘” in “ñîâ‡îê¹-
ï¸‘3‡åëí¥¸‡”.

2921. “õî‡ä7)‡”, riportato a margine, sostituisce “øå‘äø‡” in “ïðå‡øå‘äø‡àãw”.

2932. “á‡à‘ñíü‡”, riportato a margine, sostituisce “ïð¸ã‡ëŤàí·å ‡”.

Pag. 118-119; righe 2962-3017

Si tratta di versi a carattere didattico presenti anche nella raccolta mano-
scritta contenente le opere di Karion Istomin, dove sono collocati tra l’elogio 
delle punizioni corporali e la traduzione di De civilitate morum puerilium di 
Erasmo da Rotterdam (GIM, Uvar., 73, f. 71v-72; cf. 2578-2607).  

2964-2969. Cf. la seconda strofa di Uvěščenie k dětem, da učatsja conte-
nuta nel Vertograd mnogocvětnyj: “Изрядный есть плод мудрости доброта, / 
доброты образ есть нравов красота. / Доброты кром мудрость ума тщетна, 
/ прелести туча, яко дым, отметна. / Красота лица и вредна бывает, / ея же 
благий нрав не украшает. / Уже, юноше благородовитый, / отрини всякий 
нрав ненарочитый, / Иже свтлую славу помрачает, / красоту твою и весь 
дом каляет, / А научися добронравно жити, / тако приятен всм можеши 
быти” (Simeon Polockij 2000: 270). 

Cf. anche i seguenti versi, posti all’inizio di Dworstwo obyczajów dobrych: 
“Tego, co przekładał napominanie / do dziatek. / Owoc mądrości cnota, która 
z siebie daje, / Drugi owoc i wdzięczny, dobre obyczaje. / A taki próżna chwa-
ła mądrośći bez cnoty, / Jeśli obłudy wierutnej obłok, i dym złoty. / Więc już 
ona czcza cnota, jeśliże próżnuje, / A cznymi obyczajami spraw nie pieczętuje. 
/ Daremna jest. Przetoż ty dobrze urodzone, / Dziecię, złe obyczaje w cnotę 
ogładzone. / Myjaj proszę, bo zelżą sławę twoję drogą, / Wolne ciało i dom twój 
zhańbić wiecznie mogą. / Ucz się Mrawów cnotliwych (jak Czech mówi) zatym 
/ Będziesz właskę i w przyjaźń cnych ludzi bogatym” (Erasmus 1674: a2r; cf. 
1205-1600, 3018-4154). 

2982-2983. Cf. un motivo analogo nella poesia Starost’ čestnaja del Ver-
tograd mnogocvětnyj: “Полза есть во юности благ разум стяжати, / да бы о 
нем в старости благо пребывати [...] Донел же убо вы младость украшает, 
/ память тверда и ум остр в глав пребывает, / Всяк род добродтелей тщи-
теся набыти, / да бы старости тми вашей честнй быти, / Ибо не власы 
сды мужа украшают, / но доброты, яже и‘ людем ублажают” (Simeon Po-
lockij 2000: 195). Cf. anche 106-107.

3001. “3‡î‘¸‡”, riportato a margine, sostituisce “îƄ‡íú”.
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Pag. 120-150; righe 3018-4154

In questa lunga parte è riportato Graždanstvo nravov blagich, traduzione 
del celebre trattato di Erasmo da Rotterdam De civilitate morum puerilium, usci-
to a Basilea nel 1530 e diffusosi rapidamente soprattutto nei paesi dell’Europa 
settentrionale in diverse edizioni e traduzioni. La fortuna di quest’opera, desti-
nata a fornire ai bambini un compendio di norme comportamentali da osservare 
nella vita di ogni giorno, è testimoniata anche dal suo adattamento in forma ca-
techistica approntato da Reinhard Hadamarius e uscito a Marburgo nel 1537. La 
traduzione russa, come stabilito dalla critica, sarebbe stata eseguita da Epifanij 
Slavineckij sulla versione polacca dell’adattamento di Hadamarius eseguita da 
Sebastian Klonowic, della quale si conosce una prima edizione, edita a Cracovia 
all’inizio del XVII secolo, cui hanno fatto seguito una riferibile al primo quarto 
del XVII secolo e una del 1674, uscita sempre a Cracovia, che è quella utilizzata 
in questo lavoro (cf. Alekseev 1958, Ptakówna 1965, Čislenko 1978). 

L’inserimento della traduzione del trattato di Erasmo costituisce una varia-
zione considerevole alla composizione tradizionale del manuale didattico, che 
non prevedeva la presenza di compendi di norme d’etichetta al suo interno. In 
questo senso il nostro bukvar’, accogliendo un testo di questo tipo, opera di uno 
dei più illustri umanisti, acquisisce senza dubbio caratteristiche che lo distin-
guono nettamente dagli altri abbecedari, anche da quelli più ricchi di materiale, 
e che lo trasformano in un manuale di più ampio respiro, destinato non solo a 
fornire un’istruzione di base, ma un bagaglio più ricco e complesso di conoscen-
ze e insegnamenti. 

Prendendo in considerazione le copie del bukvar’, è da rilevare che, a dif-
ferenza di RGB-MDA e RGB-Tich., che riportano la traduzione completa del 
trattato di Erasmo, RNB-Sof. presenta un testo sensibilmente accorciato. In 
BAN-Arch., invece, gli interventi riduttivi sono minori e sembrano essersi con-
centrati soprattutto laddove gli argomenti trattati potevano apparire in qualche 
modo ‘contrastanti’ con una visione tradizionalista, infl uenzata da dettami re-
ligiosi (a questo proposito cf. 1205-1600, 1456-1490, 1491-1526). È da ricor-
dare, inoltre, che in BAN-Arch. due capitoli di Graždanstvo nravov blagich (O 
obyčaech suščich v učilišči e il capitolo sul gioco) sono citati anche all’interno 
di Sozrěnie christianskago učenija radi malych dětej, dove peraltro è riportato 
pure il capitolo O loži, ili ložnicě, che non viene ripreso però nel testo completo 
di Graždanstvo nravov blagich (cf. a questo proposito 1205-1600, 1456-1490, 
1491-1526, 1527-1569, 4090-4154).

3018-3030. Cf. il frontespizio dell’edizione polacca: “D. Erasmi Roteroda-
mi. Civilitas morum in succinctas quaestiones degesta, ac per Reinhardum Ha-
damarium locupletata. Erasma Roterodama Dworstwo obyczajów dobrych. Na 
krótkie pytanie rozdzielone, przez Reinharda Hadamariusza interpres. Mores, 
cuique suae feruntur esse. Fortunae artifi ces, et architecti. Aristoteles Ethico-
rum Lib. X. Eum qui sit bonus vir futurus oportet esse bene educatum, et bonis 



Commento 223

moribus inutritum. Tego, co ma być dobrym człowiekiem, potrzeba uczciwie 
wychować i w dobre obyczaje wprawić” (Erasmus 1674: a1r).

3033-3433. Cf. il primo capitolo di Dworstwo obyczajów dobrych:
“Pytanie pierwsze. Urząd ćwiczenia młodych dziatek wiele części ma. Od-

powiedź. Trzy najwięcej naprzód, żeby młodziuchny umysł zasiewki pobożno-
ści chrześcijańskiej pojął. Druga, ażeby nauki wyzwolone miłował i uczył się 
ich, a na ostatek, aby zaraz od pierwszych wieku swego początków ochędożnym 
obyczajom przyuczał się. 

2. Cóż to jest to dworstwo? Jest obyczajów układność i ludzkość.
3. Po czymże znać tę dworność obyczajów? Po umyśle dobrze umiarko-

wanym. 
4. A ten umysł umiarkowany, jako poznać? Z oczu, ze brwi, z czoła, a krót-

ko mówiąc, z twarzy i ze wszytkiego ciała postaci. 
5. Jakież tedy mają być oczy? Nie ponure, nie ciekawe i biegające, nie po 

oku patrzące, nie nazbyt wytrzeszczone, nie ustawicznie powiekami mrugające, 
nie zapatrzające się gdzie nie trzeba, nie nazbyt bystre, nie wskiwające ani mó-
wiące, ale wdzięczne, wstydliwe, spokojne i układne.

6. Czemu tak pilne staranie mamy mieć o oczu? Abowiem tak nam to starzy 
mędrcy podali, iż [w oczu] jest stolec umysłu. A według Pliniusza, oczy jakoby 
naczynia takie widomą część animuszu i biorą i wypuszczają.

7. Jakież tedy brwi być przystoi? Wyproszczone, nie powiesiste, nie wy-
niosłe, nie spuszczone nad oczy. Abowiem hardości i pychy miejsce jest w 
nich.

8. Jakie ma być czoło? Wesołe i wyrównane, nie zmarszczone, nie rucho-
me, nie srogie. Abowiem tu jest umysłu mowa milcząca. 

9. Godzili się też, kiedy kto ma co mówić abo czynić, u nieznajomych obli-
cze ręką ucierać? Aczkolwiek Tullius gdy miał mówić, (jako Plutarchus świad-
czy) lewą ręką po twarzy się pocierał. Wszakże obyczaj ten za jednę wadę pro-
nuncjacjej poczyta Quintilianus mówiąc: ganione bywają w mówieniu te rzeczy, 
po ścianach abo na strop patrzyć, czoła pocierać, etc.

[10]. Jakie mają być nozdrza? Ochędożne i od wszelakiego nabrania i plu-
gastwa smark wolne.

11. Godzili się czapką abo suknią nos wycierać? Nie. Ale owszem chust-
ką, i to odwróciwszy się trochę na stronę, jeśliby były osoby uczciwe. Bowiem 
czapką to czynić chłopska to rzecz jest, a w rękaw abo w suknią wycierać jest to 
rzecz śledziarzów abo tych, ktorzy ryby słone przedają, a zawsze w rosole abo 
w laku gmerać, muszą nos rękawem ucierać.

12. Godzili się też suknią niestatkiem z nosa pomazać? ale wytarszy nos 
dwiema palcami, plugastwo ma być na ziemię zarzuczone i zaraz nogą zatarte, 
aby komu obrzydzenia nie przyniosło.

13. Jeśli też przystojna rzecz nosem piszczeć abo chrapać? Żadnym oby-
czajem. Abowiem ono pierwsze przyzwoito jest kornecistom i elefantom, a to 
drugie przystoi furiatom.

14. Czemu się nie godzi głosem tchnąć? Abowiem to jest znak gniewu i 
furiej.
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15. Komu to należy nosem migać? Przecher[om], naśmiewcom, oszustom, 
a nie dziecięciu szlachetnej natury.

16. Co czynić, kiedy kichanie przypadnie? Odwrócić ciało i usta krzyżem 
świętym przeżegnać, podziękować tym, którzy pozdrowili. Kichania umyślnie 
nie powtarzać ani tego powściągać, który przyrodzenie przyniosło.

17. Jakie mają być policzki abo jagody? Nie barwiczką, ani przyprawną 
farbiczką malowane, ale naturalnym a wrodzonym wstydem. 

18. Czy to jest rzecz przystojna od wstydu się zaperzyć? Pomiernie się i co 
wczas zasromać godzi się, a wszakże nie takim wstydem, któryby miał zaduma-
nie i zapomnienie się przynosić.

19. Jakoż ten gruby wstyd może być pomiarkowan? Jeśli z ludźmi zacnemi 
często będziesz bywał i w sprawowaniu komediej ćwiczyć się będziesz.

20. Jestli też piękna rzecz policzki nadymać abo też barzo wkleśnione 
mieć? Nie. Abowiem jedno dudom należy abo owym odmigębom, i na które 
służy greckie przysłowie BUSZNY MAKSYM, a drugie rozpaczającym  abo 
drzewo upatrującym, na którym by się uwiązać.

21. Co za sposób ma być ust? Nie mają być ściśnione, ani ziejące, ani py-
skate, ale tak złączone, jakoby się wargi zobopolnie całowały.

22. Którzy postawiać wargi, i którzy klaskanie jakieś czynić zwykli? Doro-
śli owi to potentaci, przez pośrzodek gminu idący, i którzy rozumieją, że się im 
wszytko czynić godzi.

23. Co za przystojność w ziewaniu ma być zachowana? Jeśli się nie masz 
gdzie odwrocić abo ustąpić, chustą abo dłonią usta zakryć i wyodrażeniem krzy-
ża świętego naznaczyć. 

24. Czemu, gdy jeden ziewa, ziewa i drugi, tak iż też i przysłowie stąd uro-
sło? Bo jako natura ma jaki[eś] zezwolenie podobieństw, tak też i affektów.

25. Mamyli się też wszelkim słowom i sprawom [u]śmiechać? Wszytkiemu 
się śmiać głupich, niczemu się nie śmiać zdumiałych. [...] tak w tym, jako i w 
inszych rzeczach wszytkich, lepiej złotę srebrność zachować. 

26. Którysz tedy plugawym słowom abo sprawom zwykli się uśmiechać? 
Nieszlachetnicy, którzy z twarzy i z czoła wstyd otarli. Ale uczciwie dziecię nie 
będzie się temu śmiało, i owszem postawę taką pokaże, jakoby nie rozumiało i 
sprośnej sprawy nie widziało.

27. Należyli to dziecięciu od śmiechu się zlegać abo trząść? Bowiem jako 
uczciwemu dziecięciu szpetna rzecz jest niewieścim obyczajem płakać, gdy go 
co boli, tak też dla wesela bezmiernego od śmiechu parskać abo się chechotać, 
nie jest rzecz przystojna.

28. Jeśli też cudna rzecz od śmiechu rzać, abo policzki zmarszczywszy i 
zęby wyszczerzywszy usta szeroko rozdziewiać? Nie jest. Bo ono pierwsze jest 
naśmiewców i błaznów, a to drugie jest wściekłych psów.

29. Komuż należy mówić one słowa: od śmiechu dobrze się nie ro[...], do-
brze się nie spukam, dobrze nie zdechnę? Głupim owym, których rozum od 
affektu jest pochłoniony.

30. Jakąż twarzą mamy wesele pokazać? Taką, żeby usta nie były oszpeco-
ne abo żeby się umysł rozpustny nie pokazał.
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31. Cóż czynić, kiedy przypadnie rzecz tak śmieszna, iż śmiech nie może 
być zawściągnion? Jedno to dworstwo będzie, chustą abo ręką usta zasłonić, a 
śmiać się pomiernie, a nie wszetecznie.

32. Godzili się śmiać bez jakiej słusznej przyczyny? Bynamniej. Ale jeśli 
co takowego weszcznie, przyczynę śmiechu ma powiedzieć, a jeśli nie będzie 
godna do powieści, tedy co zmysłowego przytoczyć, abo kto nie rozumiał, że-
byś się z niego śmiał.

33. Czemu się nie godzi zwinionym językiem warg oblizować? Bowiem to 
nikczemnych ludzi sposób jest, a nieobyczajnych, a więcej psom i kotkom, niżli 
uczciwym dzieciom należący.

34. Mająli też to ludzie za dworstwo wargi zębami przygryzać? Nie. Abo-
wiem to jest rzecz grozącego i tego, który się gniewa abo się [frasuje] na kogo. 

35. Czemu to nie cudna rzecz jest naśmiewać się z kogo język wywiesiw-
szy? Bowiem to obyczaj jest oszczerców, który żadnego baczenia na wstyd nie 
mając, ani na godność. To czynią co się im zda, tak, iż kto już [tak] będzie fran-
tem, oszustem, ten nigdy nie będzie dobrym gospodarzem.

36. Wyplwaniu co dziatki czynić mają? Ciało swoje odwrócić, aby kogo nie 
oszpecili i nie nakropiły. Potym jeśliże co fl agmistego na ziemię wypluja, mają 
nogą zatrzeć, ażeby komu stąd obrzydzenie nie przyszło. A jeśliby nie było jako, 
tedy to radniej w chustkę przejąć.

37. Czemu to za nie dworstwo mają, za trzecim słowem plwać, jako niektó-
rzy zwykli? Bo to obyczaj szpetny, i z warstatów niektórych grubych rzemieśni-
ków wyszedł, i owych, co nie z potrzeby ale z nałogu często popluwaja, dotyka 
ono przysłowie: czy to deszcz, czyli rosa.

38. Czemu w mówieniu często pokaśliwać nie godzi się? Abowiem to oby-
czaj jest łgarzów, którzy mówiąc wspamiętują sobie, coby dalej mówić.

39. Komu to należy ślinę połykać? Grubianom, którzy psa wracającego się 
do [...] abo świnie do [...] naśladuj[ą].

40. Czemu się nie godzi sposobem niektórych ludzi za trzecim słowem 
rzygać? Temu, iż to rzecz sprośna, której jeśliże się kto z młodu nałoży, rada się 
człowieka trzyma i nastarość.

41. W kaślaniu co za ochędóstwo ma być zachowan[...] Żebyśmy w usta 
nikomu nie kaszlali, ani głośniej ni[żli] przyrodzenie potrzebuje.

42. Jeśli też sprośna rzecz womit? Bardzo sprośny i plugawy, a zwłaszcza 
który przychodzi z obżarstwa. Ale żebyś potrzebę przyrodzoną ratował, womit 
jest przypuszczenia godny.

43. Mamyli mieć staranie o ochędóstwie zębów? Mamy. Którego jeśli 
omieszkasz, będziesz miał uszkodzenie w zębach, których acz ogień niestrawi, 
a wszakże od zaka[...] zakazanej fl agmy, próchnieją i dupnieją. A przeto je co 
poranek, czystą wodą wymywaj, nie proszkiem (jako czynią białegłowy), ani 
[...]solą, także i hałunem [w]ycieraj, bo to jest dziąsłom rzecz szkodliwa.

44. Mali to być nożem abo obrusem abo paznokciami dłubano co uwiązło 
w zębach? Bynamniej. Ale owszem piórkami ptaszemi abo kosteczkami zkuro-
wych abo słokoszych golonek ziętymi.
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45. Jakie ma być ochędóstwo głowy? Głowa ma być czysta, szczosana, nie 
zaplugawiona gnidami abo wszami, które ochędóstwo jednak ma być bez upięk-
szenia i muskania białogłowskiego.

46. Przystojnali rzecz jest co raz głowę drapać? Nie. Bowiem jako wszytko 
ciało paznokciami czochrać, a zwłaszcza z nałogu, a nie z potrzeby, jest rzecz 
szpetna, tak też głowę często drapać jest rzecz przemierzła.

47. Jakie mają być włosy? Nie zbytnie długie, nie mają czoła zakrywać, nie 
mają po ramionach trzpiotać, ale coby je mógł słusznie nazwać strzyżeńcami 
abo włosami męskimi.

48. Komu się to zejdzie trzęsać głową, rozstrząsać włosy? Koniom zaturzo-
nym abo jędzom piekielnym [ja]szczórkami miasto włosów potrząsającym.

49. Komu się to zda cudna rzecz włosy z czoła na [w]ierzch głowy ręką 
przegarniać? Owczarzom długie [w]arkocze zapuszczającym, więc też ludziom 
pieszczonym nieobyczajnym, z trzody epikurowej wieprzów.

50. Jaka ma być szyja? Nie skrzywiona i nie nachylona na prawą ani na 
lewą stronę, ale jako i wszytko ciało ma być miernie wyproszczona. 

51. Którzy zwykli szyję kurczyć, i zgęziwszy się chodzić? Nie młodzieńcy 
dowcipni, ale gnojowie, którzy od wielkiego spania zgnuśnieli i od lenistwa łep 
się im najeżył, i którzy jakoby [tradwie] między pszczołami ledwo bezecnicy za 
sobą szyrokie brzuchy ciągną.

52. W jakiej mierze mają być ramiona? W jednostajnej i równej mierze, nie 
tak jako refa w okrętu nie ma się jedno ramię wznosić a drugie zniżać.

53. Czemu w dzieciach postać ciała nie ma być zaniedbana? Aby się snadź 
za zwyczajem w przyrodzenie obróciwszy, nie oszpeciła nad przyrodzenie spo-
sobności ciała. Abowiem się nas bardziej trzymają te rzeczy, którym dziecię z 
młodu przywyknie. A stąd to urosło ono Horacjuszowe przysłowie.

Długo trwa wierz memu słowu, 
Czego garnek nawre z młodu.

54. Godzili się też ręce w tył zakładać abo się pod boki podejmować? Nie. 
Abowiem jedno z tych należy g[...]emu i złodziejowi, a drugie zależy skorzy-
pięcie i [...]towi.

55. Któreż tedy piękne i przystojne postawy ciała by[wają] chwalone? Nie 
te, które się głupim i rozkosznym [d]worskim ludziom podobają, ale te, które 
przyrodzeniu i rozumowi przyzwoite są.

56. Mająli też być członki, którym przyrodzenie wstyd przydało, odkry-
wane? Bynamniej. Niegdzie by potrzeba ku obnażeniu ich przymusiła, tedy to 
masz czynić z przystojną sromiężliwośćią i wierząc, iż aniołowie przy sobie są 
i oko [B]oże wszytkie rzeczy upatruje.

57. Jeśli rzecz [przystojna], [dać] się komu takowych członków dotykać? 
Bo namniej. Bo te rzeczy, które od [oczu] ludzkich odwracać, wstydliwa jest 
rzecz [...] daleko mniej [...] cudzemu mają być podane.

58. Jeśli też to dworstwo zawśćiągać mocz? Urynę potajemnie odprawić 
wstydliwemu należy, ale tę też zadzierżeć zdrowiu szkodliwa rzecz jest.
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59. Jeśli przystojna rzecz zżymać się, zatrzymać wiatry zołądkowe? Chłop-
ska i niewstydliwa rzecz jest, [...] znak wielkiej grubości, kurzyć pod nos sie-
dzącym [...], a zwłaszcza jeśli to czynisz ze złego zwyczaju, a [...] przyrodzona 
potrzeba.

60. Którym to ludziom przystoi rozszerzyw[...] abo stać nogi rozkraczyw-
szy? [...] którzy o sobie wiele rozumieją, a [...] od ich [...] [...]enstwa i śmia[...] 
ludzie są chwalni a głupi.

61. Jakoż tedy ma stać abo siedzieć? [...] się złączyć kolana, a stojącemu 
nogi, ab[...] mają się rozdzielić.

62. Godzili się dziecięciu tym sposobem [...] goleń na kolenie zawiesiw-
szy? Nie godzi [...] to jest obyczaj ludzi zafrasowanych i nad któr[...] (jako mó-
wią) kamien Tantalusow wisi.

63. Godzili się dziecięciu stać na krzyż nogi zało[...] Nie godzi, bo to rzecz 
ludzi nikczemnych, którym [...] dobre na myśli są i chędogie ale (jako o [...]) 
[...] plotki (jako po naszemu [...]).

64. Którzy ono przed laty siedząc prawą nogą na lewy ud zakładać zwykli? 
Królowie starzy, których zwyczaj naszych czasów zakazuje.

65. Którzyż ludzie stojąc (z jakisi powagi) jedną nogę drugą nogę przystę-
pować i bocianim sposobem na jednej nodze stać zwykli? Niektórzy Włoszy, 
których jeśliby miało szłachetne dziecię naśladować, wątpliwa jest rzecz.

66. Która przystojność w ukłoniech chować się godzi? Ponieważ żadnego 
nie znajdziesz, któremuby się zwyczaj ojczyzny jego nie zdał najlepszy, przetoż 
tu wolno będzie zażywać obyczajów domowych abo się cudzoziemskich trzy-
mać. A zwłaszcza, jeśli ona rozmaitość z poczciwością nie walczy.

67. Jaki ma być pochód? Nie przewalający się, co to jest ludzi pieszczo-
nych, nie popędliwy, co jest furiatów, nie potaczający abo kołyszający się, co 
jest ludzi pijanych, nie nachramający, co jest ludzi onych, którzy to sobie za 
osobliwy strój mają nosić pierze za czapką.

68. Którym zależy siedząc nogami igrać abo rękami gmerać? Owo głupich 
jest, a owo drugie owych, którym w głowie nie wszyscy doma” (Erasmus 1674: 
a3r, a4r, a5r, a6r, a7r, a8r, b1r, b2r, b3r).

3040. “í‡ðà‘âwì‡ú”, riportato, a margine sostituisce “î¡á‡¥‘]àåìú‡”.

3043. “]å‡ñ3âîâ‡”, riportato a margine, sostituisce “ïî‡]¸3‡” in “]åëîâýêîïî‡]¸
3‡à‘3åëñ3âî” .

3088. “w„á‡ð¹‘ñîìú”, riportato a margine, sostituisce “ïë‡à3å‘íöîìú‡”.

3096. “ñƏì‡à‘ðêî‡N”, riportato a margine, sostituisce “ô‡ëå‘ãìîþ‡”.

3099. “ñì‡à‘ðêú‡”, riportato a margine, sostituisce “âî‡´ãð‡þ’”.

3124. “ø‡à‘ðàì¸‡”, riportato a margine, sostituisce “êð‡à‘ñêàì¸‡”.

3134. “ê‡îìw‘ä·‡¸‡”, riportato a margine, sostituisce “ïî‡´î‘ð¸ùú‡”.
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3146. “íàD”, riportato a margine, sostituisce “ïîD” in “ïîDìå‘íí¥”.

3235. “ä‡îìî‘âí‡¸L”, riportato a margine, sostituisce “ä‡îìîâ¸‘3ú‡”.

3265. “ì‡å‘ð´îñ3í‡à”, riportato a margine, sostituisce “ãí‡¹‘ñíà‡”.

3275. “í‡¹‘æäý‡”, riportato a margine, sostituisce “ïî‡3ðå‘áý‡”.

3290. “åƄ‡æå‡”, riportato a margine, sostituisce “]‡3î’” .

3313. “ÿ„ð7‘)¥ìñ7”, riportato a margine, sostituisce “á‡à‘ñê¸ì‡ú”.

3334. “v$ïî‘ñ3àñü”, riportato a margine, sostituisce “ïî‡ñ3à‘âà‡”.

3340. “3‡·‡-”, riportato a margine, sostituisce “ö‡· ‡” in “ãîðà‘ö‡·å‡âà”.

3347. “ë‡ýí¸‘â‡”, riportato a margine, sostituisce “ãí‡¹‘ñí” in “ãí‡¹‘ñíîì¹‡”.

3351. “ðî‡ñêî‘ø‡”, riportato a margine, sostituisce “ïð‡îõëà‘ä” in “ïð‡îõëà‘äí‡¥N”.

3367. “ñ‡å‘öú‡”, riportato a margine, sostituisce “ì‡î]àƃ‡”.

3424-3425. “ä‡åáå‘ë¥õú‡”, riportato a margine, sostituisce “í‡ý‘æí¥õú‡”.

3434-3527. Cf. il capitolo O ubierze di Dworstwo obyczajów dobrych:
“1. Mali być pilne staranie o przystojności szat? Ma być, gdyż szata jakaś 

drugie ciało ciała człowieczego jest, po której też umysł człowieczy poznaczyć 
się może.

2. Możeli też pewny sposób i krój szat być opisany? Nie może. Abowiem 
nie wszytkich ludzi jednaki jest dostatek i godność, i nie u wszytkich narodów 
jednakie są przystojności i nieprzystojności, i nie wszytkich się wieków jeden 
krój podoba abo nie podoba.

3. Cóż tedy czynić w takowych odmianach szat? Tak, jako to nie lada ro-
zum jest, trzymać się natury onego polipa, ryby morskiej odmiennej, to jest we-
dług czasu i miejsca i zwyczaju takie i owakie obyczaje mieć, tak też to jedno 
dworstwo będzie usługować (jako Grekowie mówią) prawu i krainie, a zwłasz-
cza jeśli uczciwość obyczajom nie będzie odporna.

4. Jakiż tedy ubiór przystoi młodzieńcom? Zaniedbany. Jednakże za ochę-
dóstwem, coby wżdy nie białogłowskim. Dobrze tedy mówiona Fedra u Owi-
diusza.

Nie lubimy młodzieńcow, którzy nie strzyżone
Po białogłowsku głaszczą włosy utrafi one.

Ochędóstwo nie zbytnie ochotnej młodzieży:
I ubiór w miarę świetny otrokom należy.

I indzie mówi:
Męskiej płci przynależy gładkość zaniedbana.
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5. Co powiedział Sokrates, kiedy ujrzał, ono jeden młodzieniec z twarzą 
wygładzoną i nie męską chodził?  Nie wstydzisz się za to (mówi), iż sobie go-
rzej życzysz, niżeli natura chciała. Ona cię uczyniła mężem, a ty z siebie białą-
głowę czynisz.

6. Komuż to przystojna długie ogony u szat nosić i za sobą włóczyć? Żad-
nemu człowiekowi, bo i u białychgłów się z tego śmieją, a pogotowiu mężczy-
zny tego nie chwalą.

7. Czemu miękkie szaty abo jedwabnice tak mężczyźnie jako i białym-
głowom za jednę hańbę przyczytają? Abowiem niegdy ludziom bezecnym w 
przezroczystej szacie i w jedwabnicej chodzić się nie godziło. Przetoż mówi 
Juwenalis: 

Takiej szaty niech nie nosi człowiek odsadzony poczciwości.
A tak, iż naprzedniejszy jest użytek szat, ochędożyć ciało i nakryć ony czę-

ści jego, które się sromotnie ukazują oczom ludzkim. Przetoż bardzo na tym 
należy uczciwych szat używać, któreby żadnej lekkości ciała nie przyniosły. 

8. Komuż należą szaty krótsze, niżeliby mogli schylającym się zadek za-
kryć? Nie dziatkom obyczajnym i dobrze urodzonymi, ale wszetecznikom, mał-
pom i koczkodanom.

9. Godzili się na dziecię zarzuciwszy suknię na ramiona, a rękawy wiszące 
na ziemię opuściwszy, chodzić chwiejąc sobą? Żadna miara. Abowiem to jest 
obyczaj rozpasanych knapów, którzy wełnę piorą, a nie dziatek uczciwych, któ-
rym należy suknię w rękawy oblec, a nie tak jako oni, co stroili stare komedie, 
długie rucha za sobą włóczyć.

10. Komuż należy w rzezanych sukniach abo szachowanych chodzić? Ono 
należy bezrozumnym, a to małpom i błaznom.

11. Jeśli też to dworstwo, gdyż rodzicy sprawnie ozdobną szatę, bucić się 
przed każdym, i, zakrwawiwszy oczy, po sobie patrzyć? Nie jest. Bo jedno z 
tych jest niewiastek i rufi anek nikczemnych i tych, którzy też drugim mizerią 
ich i niedostatek na oczy wymiatają, a drugie jest owych beanow, co im rogi po-
rosły, i pawom, którzy ogony roztaczają. A przetoż im większy będzie dostatek 
koło ciebie, tym skromność ma być wielka i lubiezniejsza”  (Erasmus 1674: b3r, 
b4r, b5r).

3436. “ëý‘ïî3ý”, riportato a margine, sostituisce “êð‡àñî‡3ý’”.

3451-3452. “ìí‡îãîíî‘æ¸ö¥‡”, riportato a margine, sostituisce “ïî‡ëv‘ïà‡”.

3455. “ãð‡àæäà‘í‡”, riportato a margine, sostituisce “äâ‡î‘ð‡”  in “äâ‡î‘ð‡ñ3âî”.

3461-3462. “ïðåíåáðå‘æíîå”, riportato a margine, sostituisce o chiarisce “3ùà-
ë¸‘âîå”.

3472. “¹„ãë‡à‘æä‡åO”, riportato a margine, sostituisce “¹¡êð‡à‘øåí‡ú”.

3488. “ó„âåíà‘ë·¸‡”, riportato a margine, sostituisce “þ„âåíà‘ë·¸‡”.
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3507. “ÿƀ‡ð ‡̧íî‡”, riportato a margine, sostituisce “âî‡ëíî‡” in “âî‡ëíî‡äý‘ëà3åëå ‡̧”.

3515. “ê‡îù‡¹‘íí‡¸êw‡N”, riportato a margine, sostituisce “ñì‡ýõî‡3â‡î‘ðöåìú”.

3517. “ð‡¸‘´¹‡”, riportato a margine, sostituisce “w¡äå‘æä¹‡”.

3518. “ê‡¸‘]¸‡-”, riportato a margine, sostituisce “ï¥Ƃ‡ù¸‡” in “ï¥Ƃ‡ù¸‡3¸ñ7”.

3528-3559. Cf. il capitolo O obyczajach w kościele di Dworstwo obyczajów 
dobrych:

“1. Co dziecięciu w kościele, gdy się chwała Boża odprawnie, czynić nale-
ży? Wszytkę postawę ciała swego do nabożeństwa sposobi, oblicze ku ołtarzo-
wi, a wszystką siłę umysłu swego do Chrystusa obróci. Gdy czytają Ewange-
lią powstanie, a będzieli mógł, będzie słuchał nabożnie głowę obnażywszy. Na 
wzmiankę Zbawiciela naszego kłaniać się będzie, na kaznodzieję oczy patrz[eć] 
będą, a kazania uszy pilno będą słuchać. Tegoż będzie pilnował i umysł ze wsze-
lakim uszanowaniem.

2. Godzili się też plotkami bawić, przechadzać się, oczyma tam i sam się 
kręcić abo pustować? By namniejszego kęsa. Abowiem ono pierwsze poganom 
niewiernym, drugie sekcie peripatetyckiej, trzecie szalonym, czwarte niezbęd-
nym łotrom należy. A przetoż tak mamy rozumieć, iżeśmy daremnie do kościoła 
przyszli, jeśli stamtąd lepszymi i czystojniejszemi nie wynidziemy.

3. Godzili się w klęczeniu na jedno kolano przyklęknąć, a drugie podnieść, 
a lewym się łokciem na nim wezprzeć? Nie. Abowiem to rzecz onych żydów, 
którzy jako naśmiewcy natrząsali się z Chrystusa Pana. Ciało tedy do wielkiej 
poczciwości usposobiwszy, na obie kolenie ma przypaść poklęknąć” (Erasmus 
1674: b5r, b6r).

3547. “âîðw‘ìú”, riportato a margine, sostituisce o chiarisce “ëî‘3ðwìú”.

3560-3952. Cf. il capitolo O biesiedzie di Dworstwo obyczajów dobrych:
“1. Która rzecz zdobi biesiadę? Pomierność, ochota, wstydliwość, i mil-

czącość.
2. Jako pachole stół ma przychędożyć? Obrus biały pościele, [p]rawdę w 

pośrodku położy, talerze przyniesie. Po lewej stronie talerzów chleb ochędożo-
ny kłaść będzie, zostawiwszy czworo chleba na każdym rogu stoła po jednym 
solniczkę postawi chędogą, łyszki i kubki dobrze umyte. [A] w kładzieniu tych 
rzeczy ojczyzny swej obyczajów będzie naśladował. Stółki abo ławki rzędem 
postawi, na każdę wezgłowie położywszy. Nalewkę wymyje, wody do umywa-
nia rąk przyniesie.

[3]. Którym sposobem ma stać ten, który stół żegnać ma? I twarz i ręce do 
nabożeństwa ma usposobić. Na przednią osobę przy stole abo na obraz Chrystu-
sa Pana, jeśli tam jest, patrzyć będzie, a imię Jezusowe i Matki Panny na obie 
się kolenie ukłoni, modlitwę będzie mówił rozdzielnie, i jakoby po członku z 
słowy się nie kwapiać.
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4. W czym ma być upomniony ten, który k stołu służy? W tym naprzód: ma 
stać nogi wyprościwszy i złączywszy patrzając, aby na czym komu nie scho-
dziło. Gdy go po co poslą, ma się rychło wracać. Gdy ma co [...] podać abo 
położyć, ma to obyczaj nie czynić, co by kogo nie polał. Kubki abo śklenice 
podawając nie [na ręce] podawać ma, ale na stole stawiać. Biesiednikom abo 
godownikom nie mają się wdawać w rzecz, gdy go o co pytają, krótko odpowie. 
Za różnością potraw talerze ma odmieniać. Jeśli są różne wina, nie ma ich mie-
szać. Przy wieczerzy ma pi[...] być ucierania knotków u świec, a kiedy ma ucie-
rać, ma je z stołu na stronę zdejmować, nie ma zagasić świecę. A kiedy komu 
świeci, wprzód ma iść co cnota ustrzyże, to ma w piasek wdeptać, abo podeszwą 
zatrzeć. Co z stołu zejdzie, nie ma wypliać.

5. Jakoż trzeba z stoła sprzątać? Mało nie tymże sposobem, jako i k stołu 
gotować. Talerze naprzód mają być zjęte, potym salserka z solą, zatym ser i 
owoc i insze rzeczy, które na wet dawają, na ostatce pospołu i z chlebem ma 
być zjęty i obrus.

6. Co ma czynić, kiedy go na ucztę proszą. Nie ma późno przychodzić, ale 
ma na godzinę naznaczoną przyjść. Nie ma z sobą przywieść psa abo gościa nie 
proszonego. Jeśli taki frasunek ma na sercu, ma go na stronę odłożyć. Gdy go 
wyższym miejscem poczczą, ma się pierwej wymowić, a jeśli mu przynaglą tedy 
zacności proszącego usłuchać ma i sieść, ale pierwej ręce umywszy, i paznokcie 
oberznowszy. Nóż ma mieć ostry, nie takowy, któryby więcej zżął, niżli krajał. 
Nie ma gmerać rękami abo nogami kołysać. Nie ma stołu abo talerza rzezać 
abo dłubać. Co na ziemię upadnie, do ust tego nie ma przytykać. Kęsów bardzo 
wielkich nie ma brać. W solnickę nie ma palców wrażać, ale się potrzeba nożem 
wziąć. A jeśliby opadal było, podawszy talerza drugiego, który bliżej siedzi, ma 
prosić w kubku (kiedy pije), nie ma po wierzchu pływać tłustość abo łój.

7. Które rzeczy przy biesiedzie ludzie sobie bardzo mają za nieobyczaj-
ne? Sztuki objedzone drugiemu podawać. Skórę z chleba zrzynać abo ośrzod-
kę dłubać, [...] karbować, co by był jakoby sierp abo jakoby piłka. Nakładszy 
pełne usta pić abo gadać. Pokarm zeżwany z ust [w]yjmować i na talerz kłaść. 
Zamyśliwszy się siedzieć. Tak się zadumać, jakoby wszytko myśl twoja była na 
misie. Oczy obracając, patrząc co kto je. Na któregokolwiek gościa długo się za-
patrzać. Po oku abo kacikami patrzyć na kogo, który po tej stronie siedzi gdzie i 
ty. Głowę w tył obróciwszy, goglądać co się u drugiego stołu dzieje. Wyrzec co 
takowego, coby dobrą myśl psowało. Obrażać sławę krom oczu tych, których 
tam nie masz. Frasunek abo żal czyj wznawiać. Potrawom postawionym przy-
ganiać. To, co się tam mówi abo dzieje z domu wynosić.  

8. Które rzeczy w jedzeniu mają sobie ludzie za grube? Tak wiele zaraz 
w usta nakłaść, cobyć się oba policzki odęły jakoby biozdaki abo miechy ko-
walskie. Kęsy wielkie brać. Z korzeniem jedząc, palce obliżować. Żupan abo 
kolet popluskać. Jedząc jakoby wieprz klaskać. Usta pełne nabrawszy, pić abo 
mówić. Kości, które mają być nożem obrane, zębami ogryzać. Kości abo i in-
szych rzeczy ostatki pod stół zamiatać. Chleb na piersiach krajać. Pokarm abo 
kości raz na talerz położone znowu brać. Chleb okąsany drugi raz w polewce 
mączać.
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9. U stołu siedzącego ręce gdzie mają być? Obiedwie mają być na stole, nie 
pospołu, nie na talerzu i nie na łonie.

10. Godzili się jednym łokciem abo obiema podpierać na stole? Namniej. 
Abowiem się to tylko starym abo chorym ludziom zejdzie i darować może, i nie 
którym delikatom dworskim, którzy wszytko co jedno czynią, mniemają by im 
przystało.

11. Godzili się u kogo na czci jedząc rozpasować? Żadna miara. Abowiem 
to jest znak przemierzły obżartości, i tym to przysłuszą, którzy są jakoby jaka 
zguba burza i przepaść owych jatek, gdzie strawne rzeczy i łakoci przedawają.

12. Cóż tedy za przystojność będzie siedzącego? Zczesaną i odkrytą głowę 
mieć i ciało w jednej mierze proste, nie kołysać się na ławie abo na krześle nie 
przesiadać się i na ten i na ow pułtanek, nie przykrzyć się blisko siedzącemu, nie 
trącać łokciem ani nogami tego, co siedzi przeciwko tobie.

13. Będzieli się bawiło dziecię u stołu aż do końca obiadu? Nie ma czekać, 
ale najadszy się ile potrzeba, podniozszy swój talerz, odejdzie podziękowawszy 
i ukłoniwszy się gościom, a zwłaszcza temu, który między nimi jest nazacniej-
szy.

14. Mali być chleb w jednej garści ściśniony a drugą łamany abo sztukę 
mali być zewsząd palcami obszczypany? Nie. Abowiem to jest onego Apiciusa 
potomków rozkosznych. A tak miły chleb, jako rzecz swięta, ma być przystojnie 
nożem krajany i z bojaźnią Bożą uszanowany.

15. Czemu chleb, kiedy z trafunku na ziemię upadnie, podniozszy całuje-
my? Bowiem chleb jest święty znak i chasło miłości i zgody, przez które sobie 
ludzie starszy prawdziwą przyjaźń jednali. A stądże urosło ono co powiedział 
Pitagoras: chleba nie rozłamuj.

16. Przystoili dziecięciu obiad od trunku zaczynać? Nie przystoi. Bo iż ta 
rzecz jest nie tylko obyczajom nie poczciwa, ale też i zdrowiu szkodzi. Przetoż 
ma być postawiona pijanicom, którzy piją nie dla tego, żeby im się chciało, ale 
iż się tak nałożyli. 

17. Jakoż ma być posielone ciało dziecinne? Bez obetkania się, a radniej 
często a potrosze, niż po wielu na raz, żeby się dziecię bez miary nie rozetkało.

18. Czemu zbytniem pokarmem dziecińskie ciało nie ma być nad obyczaj 
roztykane? Bo (jako Gellius mówi) doświadczona rzecz jest, iż dzieci jeśli zbyt-
niego jedzenia i spania używać będą, tępego się dowcipu [u]stawają, i stąd nie-
rychłe pojęcie rzeczy przychodzi. 

19. Kiedy i wielekroć u stołu będzie piło dziecię? Kiedy już sobie trochę 
podje za wtorą potrawą pieczystą abo suchą, nie zaraz po mięsie polewczastym 
ani po mleku. A więcej pić przy obiedzie niż raz abo na więcej trzy dziecięciu 
jest rzecz i nieprzystojna i nie zdrowa, a czwarty trunek, jako tego popiera Ana-
charsis Filozof, jest szaleństwa. A mamy się naprzód strzec, abyśmy się pijąc 
nie zalali i nie osztokowali abo żebychmy pijąc nie sarkali jakoby konie.

20. Co za odpłaty odnoszą ci, którzy się w piciu zbytnym kochają? Zęby 
zardzewiałe, twarz nagręzła, oczy brlowate i ciekące, zdumiałość umysłu, ręce 
drzące, siły straszliwe, nocy niepokojne, a, krótko mówiąc, starość przed laty 
starymi.
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21. Któryż tedy napój latom dziecińskim naprzystojniejszy? Ten, któryby 
wielu dosyć i tak gorącego jeszcze gorędszymi nie uczynił, a (jako ono mówią) 
żeby się oleju do płominia nie przydawają. I ten trunek, ktorym się nie upijają. 
Nie zły tedy jest cienkusz abo piwo lekkie. Więc też dobra i woda, jeśli tego 
postanowienie nieba i krainy dopuści. Do tego też wino nie gorące, ale owszem 
wodą rozstworzone.

22. Cóż tedy ma czynić, kiedy mu z kolejnego kubka abo z cudzego przyj-
dzie pić? Ma pierwej pokarm przeżwać i w uściech będący ma przetknąć pier-
wej, potym usta ręcznikiem abo chustą otrzeć.

23. Któraż tedy rzecz w piciu mają sobie za grub[iańską] i chłopską? Na 
drugich, zakrzywiwszy oczy, poglądać i szyję jakoby bocian wyciągać zagląda-
jąc, jeśli [co] nie zostało na dnie w końwi, co jest rzecz owych ludzi, [na] które 
służy ono przysłowie: żóraw podnosić.

[24]. Gdy kto częstuje abo nęka do pocia, co ma czynić dziecię? Przytknąw-
szy konewkę do ust, ma troskę wpuścić w usta, a jeśli mu się pić nie chce, myśli 
jakoby pił. A jeśliby kto gruby poniewolał, ma mu powiedzieć: spełnię skoro 
urosnę.

25. Mająli być ręce ściągnione do potraw, ledwo jeszcze dobrze siądszy? 
Nie mają. Bo to jest rzecz wilcza i owych, którzy z garnca tronogiego abo na 
dynarze stojającego chwytają pokarm jeszcze nie poświęcony, a jako bydło ja-
kie ma się co rychlej do potraw.

26. Czemu pokarmu postawionego nie ma się tykać najpierwej niż kto? Dla 
tego, abyś się uczył affektów powściągnąć i abyś też nie spatrzawszył gorącej 
potrawy w usta, nie wzlał i nie musiał jej zasię wyplunąć abo żebyś sobie śmie-
chem ludzkim gardła nie poparzył. Na ostatek tedy i toć kiedy każą, masz rękę 
ściągnąć do misy.

27. Co powiedział Sokrates, kiedy go pytano, czemuby z pierwszego kubka 
nie pił. Żebym się (mówi) nie nauczył affektom dogadzać za prawdę sztuczna 
odpowiedź i godna fi lozofa.

28. Godzili się palcami w misie gmerać i po wszytkiej misie wybierać sobie 
co rad jadasz? Nie godzi. Abowiem ono jest wieśniaków, a to żartoków. A prze-
toż to, co przed tobą leży, weźmi abo nożykiem abo widelkami.

29. Godzili się po wszytkiej misie rękami pyskać abo przechylać misę, 
żeby się do ciebie sciekały co nasmaczniejsze rzeczy? Nic z tego. Abowiem 
to jest obyczaj ludzi nie powściągliwych i brzuchowi więcej folgujących, niżli 
poczciwości.

30. Godzilić się przyjąć pokarm, kiedyć podają? Godzi, ale trzema palcami 
abo talerz podawszy. A wszakże ma uprzedzić [jakąkolwiek wymówką], a po-
tym ukroiwszy sobie [...] ostatek ma być oddany temu, co podał, abo podle [...] 
ma być [...].

31. Jako [...] co takowego dadzą, czego zołądek twój nie [...]? Nie masz 
mówić z onym Klicipionem Terentusowym: nie mogę ociec, ale masz nadobnie 
podziękować. A jeśli przedsie będzie przycierał ten, który cię raczy, tedy masz 
wstydliwie odpowiedzieć, abo że te rzeczy zdrowiu twemu nie służą, abo że już 
więcej nie potrzebujesz.
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32. Jako kołacz abo pasztet abo co takowego ma być brano? Nie palcami, 
ale na talerz abo na łyskę, z której zasię ma być wywrócono na talerz.

33. Co czynić przyjdzie, kiedyć co wodnistego skosztować na łyszcze po-
dadzą? To, coć podadzą, masz wziąć wespołek i z łyszką, którą zaś utarszy 
obrusem masz wrócić.

34. Godzili się utłuszczone palce abo uszami oblizować abo o suknię ocie-
rać? Nie. Abowiem to radniej obrusem abo serwetą ma być czyniono.

35. Jeśli przystojna rzecz cale kęsy prędko połykać? Nie jest. Abowiem ta 
rzecz bocianom abo epikuro[m], z których sekty był Filorenus, należąca, zdro-
wie dziecinne obraża.

36. Jeśli to obyczajna rzecz, kiedy co krajcy ukroją pierwej niż poda, rękę 
wyciągać abo talerz podawać? Nie jest. Abowiembyś się [...] to przyjmować, co 
inszemu było nagotowano.

37. Mamyli się z młodu uczyć rozbierać? A owszem, jedno nie nazbyt 
wy[twornie]. Abowiem indzej rozbierać potrzeba pieczenia [...], inaczej udzięc, 
inaczej szyję, inaczej zbierą, inaczej kapłona, inaczej kuropatwę, inaczej kacz-
kę.

Juwenalis tak mówi:
Siła na tym należy, żebyś wiedział o tym,

Jako rozebrać kokosz i zająca potym.
38. Jako jaje ma jeść dziecię? Naprzód ma chleba w długie kęsy nakrajać, 

potym skorupę ma jednym za krojeniem otworzyć, ma przestrzegać, żeby co nie 
wyciekło, zatym posoli. Nie ma pić ani węchać. Nie ma z [...]go paznokciami 
abo palcem abo język wyszczyni[...] dobywać, ale nożem i skorupy nie potłu-
czone ma na miszę odkładać.

39. Gdziesz mają być kładzione przy jedzeniu kości obrane abo insze 
okrawki. W jeden kąt talerza abo [...]krzynow, który takowym rzeczom nagoto-
wany [...], żeby abo osobliwej posadzki abo nakrycia stolowego nie oszpecili.

40. Mali co być psom miotano. Tak jako [głodne] psy abo się nimi ba-
wić przy obiedzie, jest znak głup[stwa] tak je też z cudzego stołu karm[...] jest 
pobudka do [...]checi i nieprzyjaźni z [...]. I tym to [...] przynależy, którzy na 
cudzym [...]bie bywają hojn[...] i z cudzej skóry szerokie rzemienie abo pasy 
krają.

41. Jako dziecię będzie jeść mięso. Naprzód drobno pokraje. Potym chle-
ba przydawszy, będzie tak [...] przeżuwać pierwej, niżli do żołądka przełknie. 
Abowiem całkiem połykać i wstok jeść, jest to rzecz [...] barzów i łotrów, a nie 
dziatek uczciwych.

42. Którym należy talerz abo misę na której [...] abo co słodkiego przylgnę-
ło, językiem lizać: psom i kotkom, a nie tym, którzy się czują być ludźmi.

43. Jeśli to piękna rzecz na bankiecie jakim bez przestanku jeść abo pić: 
Nie jest. Bo to zwykli czy[...], którzy spraw swych pomiarkować mogą. Gdy 
[...] jednak ci, którzy się chłopskich obyczajów napili, abo [...] w łep drapią, abo 
w zębiech dłubią, abo rekoma [...], abo nożem igrają, abo kaszlą, abo charkają, 
abo popluwają, nie wiedząc tego, iż uczciwe powieści wzajem i na przemiany 
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powiedane [...] ustawiczne jedzenie przetrwać mają. Także też słuchanie roz-
mów ludzkich, takową tęskność odjąć może.

44. Czemu nie mamy pierwej odpowiedzieć, niż ten dokonczy rzeczy swej, 
który z tobą mówi? Żebyśmy cze[go] inszego nie odpowiedzieli, coby nie grze-
czy nie było, [a jak]byśmy poszli (jako mówią) w kawki abo we drwa pośmie-
chem ludzkim. A miałoby tu miejsce ono przysłowie greckie. Jam prosił o sierp, 
tyś mi odmówił motyki. Przetoż i król Salomon w Przypowieściach swych 
mówi: kto pierwej odpowiada niżli wysłucha, ten się głupim pokazuje i zawsty-
dzenia godny” (Erasmus 1674: b6r, b7r, b8r, c1r, c2r, c3r, c4r, c5r, c6r).

3594. “ñú ãî‡ñ3ì‡¸’”, riportato a margine, sostituisce “ñú áå‡ñý‘äí¸ê¸‡”.

3609. “ì‡à‘ëw‡”, riportato a margine, sostituisce “Åƀä‡âàƃ‡”.

3640. “wƀ‡áê¹Ƃ‡ñà”, riportato a margine, sostituisce “wƀ‡áƏý‡Ƃäå‡” in “wƀ‡áƏý‡Ƃäå‡í¥7”.

3692-3693. “ï¸‡ùîïð‡îäà‘ë¸)‡ú”, riportato a margine, sostituisce “êî‡ð]å‘ì-
í¸öú‡”.

3697. “ïð‡à‘âî‡”, riportato a margine, sostituisce “ïð‡î‘ñ3î‡”.

3702. “îˆ3ðîê¹”, riportato a margine, sostituisce “äý‘3¸ù¹”.

3716. “]å‡ñ3âîâ‡”, riportato a margine, sostituisce “ïî‡]¸‘3” in “ïî‡]¸‘3à‡íú”.

3718. “ïîDå‘ìøå”, riportato a margine, sostituisce “ïîDíå‘ìøå”.

3749. “â‡7‘ù‡ø‡å í‡å‘æ‡å”, riportato a margine, sostituisce “ïî’‡ í‡¹‘æ‡ä‡ý”.

3793. “îˆ3ðîêú”, riportato a margine, sostituisce “äý‘3¸ùå”.

3794. “ïð‡¸íå‘ñú‡”, riportato a margine, sostituisce “Ïð¸‡íå‘ñøî‡”.

3807-3809. “ïðåFäå ¸„íà‘ãw íà]¸íà‘3¸ íå’ ïîäîáà‘å3ú”, riportato a margine, so-
stituisce “ïðå‘æäå íà]¸íà‘3¸ íå’ ïîäîáà‘å3ú”.

3811. “ù‡”, riportato a margine, sostituisce “]‡ ” in “ãîð7‘]‡·7”.

3859. “æ‡¸‘3êîå‡”, riportato a margine, sostituisce “ð‡ý‘äêîå‡”.

3879. “ê‡î‘êîøà‡”, riportato a margine, sostituisce “ê‡¹‘ð¸ö¹‡”.

3899. “w„ã‡ëî‘äà‡í¥7‡”, riportato a margine, sostituisce “w¡á‡Əý‘äå‡í¥7‡”.

3900. “w„áê¹‘ñàí¥7”, riportato a margine, sostituisce “w¡áðý‘´ê¸”.
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3948-3949. “§âýùà’”, riportato a margine, sostituisce “§ðå‘êëú å¡ñ¸’”.

3950-3952. Prv 18,13, come indicato a margine.

3953-4089. Cf. il capitolo O obyczajach na potkaniu di Dworstwo obycza-
jów dobrych:

“1. Co czynić ma dziecię, jeśli go kto na drodze uszanowania godny potka? 
Z drogi ostępi, czapkę z uczciwością zdejmie, a jeśli znaczny [...] abo osoba 
będzie, ma się jej ukłonić.

2. Mali dziecię tak sobie myślić, kiedy się z kim uczciwym na drodze potka 
[:] Na co mi się przyda ten nieznajomy człowiek? Nie ma. Gdyż tę poczciwość 
nie człowiekowi, ale Bogu wyrządzamy, który ku osobie szędziwej powstać ka-
zał i starszym abo kapłanom dwojaką poczciwość czynić.

3. Czybyśmy też powinni i turczyna, gdyby nam (czego Panie Boże zawa-
ruj) panował w uczciwości mieć? Powinnibyśmy. Bo, jako ś. Paweł mówi, my-
śmy powinni poczciwość czynić wszytkim tym, którym się czynić powinna, w 
których słowiech się zamyka i zwierzchność pogańska. I ś. Piotr mówi, iż mamy 
być poddani nietylko dobrym panom, ale też i złym.

4. Komużeśmy powinni poczciwość pierwszą po Bo[gu]? Rodzicom i na-
uczycielom. Owym, iż nas na świat [sp]łodzili i dla nas tak wiele prac i tęskno-
ści podjęli. [A] tym zaś, iż umysły nasze, celniejszą część człowieczą,wielkim 
kłopotem ćwiczą i polerują.   

5. Jeśli też to jest jedna ludzkość rowiezniki swe uczciwością ubiegać? 
I bardzo jest. Gdyż Paweł ś. [pi]sząc uczy, aby poczciwością jeden drugiego 
uchodził. [B]o jeśli równego abo podlejszego czapeczkę (jako mówią) abo po-
czciwością uprzedzimy, tym nie będziemy [po]dlejszymi, ale owszem obyczaj-
niejszymi.

6. Jako ma mówić z starszymi dzie[c]ię? Jako z równy[mi] przyjaciel-
skie mówić ma, tak zasię z większymi uczci[w]iej krótko. Tytuł uczciwości im 
należący co raz ma [p]owtarzać, i nie ma się z nimi rostać, aż odpuszczenie 
[w]ziąwszy abo przepuszczony od nich będąc.

7. W rozmowie jako ręce [na] czapkę będzie trzyma[ć] dziecię? Czapka na 
obu rękach zawieszona ma być, miejsce wstydu zakryć, a wielkie palce mają 
być na [w]ierzchu.   

8. Godzili się księgi abo czapkę pod pazuchą trzymać? Nie godzi. Byś zasię 
jako Horacyus mówi, nie nosił [w]iązanki szpargałów pod pachą, jakoby chłop 
barana [a]bo opiła baba kłębki kradziony wełny.

9. W rozmowie z ludźmi gdzie oczy mają patrzać? Na [je]go mają patrzyć 
z kim mówisz, które mają być wdzieczne, proste, po którychby się nic wsze-
tecznego i zuchwałego [nie] pokazowało. Więc też oczyma tam i sam obracać 
[zn]ak jest lekkomyślności, w ziemię patrzyć jest znak [zł]ego sumnienia, z oka 
patrzyć jest znak brzydzącego [się] kim.

10. Jakim tytułem kogo ma potykać kiedy z kim mó[wi]? Uczciwym. Ale 
jeśli nie będziesz wiedział tytułu [w]łasnego, ludzie uczone będzie zwał na-
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uczycielmi usza[no]wania godnymi, ludzie można nieznajome nazowie [p]any, 
wszytkie sobie równe będzie zwał bracia i przy[ja]ciółmi.

[11]. Które rzeczy w mówieniu bywają miane za spro[śne]? Twarz na roz-
maite kształty jakoby taki Proteus [od]mieniać, nos marszczyć, czoło zasępić, 
brwi podno[si]ć, wargi wystawiać, usta rozdziewiać abo stulać głową potrzą-
sając włosami szawiąc, bez przyczyny kaszlać, [po]krząkować, głowę drapać, 
w uszu dłubać, nos wycierać, pocierać się po twarzy, tył głowy podgłaskiwać, 
ramiona rozszyrzać wiercieniem głowy, na co nie pozwa[la]ć, cofnieniem gło-
wy w tył, kogo wołać, a, krótko mówiąc, postawą abo kiwaniem abo mataczyną 
jakąś z ludźmi mówić.

12. W rozmawianiu z ludźmi które rzeczy są bardzo nie [p]oczesne? Ramio-
nami miotać, palcami przekładać, z nogi na nogę się kołysać, wszytkim ciałem 
mówić, schylać się, mowę przerywać komu pierwej, niż się rzeczy wy[p]rawi.

13. Jaki ma być głos? Wdzięczny i cichy, nie wrzaskliwy ani tak zniżony, 
coby do ucha nie doszedł temu, z kim rozmawiasz.

14. Jaka ma być mowa? Nie prędka, coby rozumu nie uprzedzała, ale prze-
włoczna i wyrażliwa i rozdzielna, która wrodzone zająkanie i powtarzanie słów 
naprawiać zwykła.

15. Jako dziecię (jeśli potrzeba przypadnie) rzecz jaką wstyd abo brzydli-
wość przynosząca mianować ma? Owe wstydliwym okrążeniem słowo znaczy, 
a te zaś, odpuszczenie wziąwszy, powie.

16. Tego cobyś chciał w milczeniu abo w tajemności mieć, komu się masz 
zwierzyć? Nikomu. Bowiem to jest rzecz śmieszna spodziewać się od kogo mil-
czenia, które[go]ś sam sobie ztrzymać nie mógł. 

17. Czemu nalepsza jest, strzec się towarzystwa złych ludzi? Bowiem, jako 
powiedają, złe rozmowy psują obyczaje dobre. I trocha kwasu wszytko ciało 
zapsuje.

Zła to rzecz przymiot, często się to dzieje,
Iż wszytka trzoda, wszytko stado parszywieje.

Od jednego bydlęcia, jako więc i owym
Świnogorz się przyrzuca wieprzom chocia zdrowym.

Tak jedno od drugiego sinieją w ogrodzie,
Grona, bo farbę daje jagoda jagodzie.

18. Któraż rzecz nawięcej przyjaźń jedną i przyjacielstwo zachowywać 
zwykła? Zabawy cnoty, jednej rzeczy chcieć i niechcieć. Zobopolne dobrowo-
leństwo, obyczaje wszytkich ludzi znosić i cierpieć, w sobie się nie kochać, 
nad żadnego się nie wynosić, wiary i cechy przyjacielstwa nie łamać. Na do-
brodziejstwa ustawicznie pamiętać, przyjacielowi chętliwie służyć i dogadzać” 
(Erasmus 1674: c6r, c7r, c8r, d1r).

3966. “ð‡]¹‡”, riportato a margine, sostituisce “ð‡¹‡” in “ñ3à‘ð‡¹‡”.

3970. “âë‡à‘ñ3‡â¹å‡ƒ ”, riportato a margine, sostituisce “ã‡äT¡ñ3â‡¹å3ú”.
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4022. “ë‡¸‡”, riportato a margine, sostituisce “ëì‡¸‡” in “¹„]¸3åëì‡¸‡”.

4044. “ì‡å3‡à‘3¸‡”, riportato a margine, sostituisce “ø‡à3‡à‘3¸‡”.

4046-4047. “á‡åñýä¹‡” e “ãëŤàí·å”, riportati a margine, sostituiscono “ð‡ý‡Ƃ]ü‡” 
della riga 4046.

4090-4154. Si tratta delle traduzioni, qui riportate distinte, dei capitoli O 
obyczajach w szkole i przeczytaniu lekcjej e O igraniu, che nel bukvar’ compaio-
no una prima volta in Sozrěnie christianskago učenija radi malych dětej, non 
suddivise tra di loro e comprese sotto l’unico titolo Wƀ WƀÁÜIƂ[ÀÅÕÚ Ñ1‘ÙHÕÚ 
ÂÚ 1„[HƂë¸ù¸: ¸„ êà‘êw ïîäîáà‘å3ú ñë¹‘øà3¸ ¸„ âí¸ìà‘3¸ ¹„]å‘í·þ (1456-1526). Per 
alcune differenze tra le due versioni cf. 4090-4123 e 4124-4154.

4090-4123. Cf. 1456-1490 per l’analoga versione contenuta in Sozrěnie 
christianskago učenija. Si differenzia il titolo, che qui recita Wƀ WƀÁÜIƂ[ÀÅÕÚ 
ÂÎƃ 1¡[HƂËHÙH, ̧ „ êà‘êw ñë¹‘øà3¸ ]3å‘í·7. È da notare inoltre che in questa secon-
da versione non sono riportate le correzioni a margine di “íåâý‘æë¸â¥ì¸” (4096) 
e “ïðîïîâý‘äàíîì¹” (4104-4105), che nella versione precedente vengono corretti 
rispettivamente con “íå]åñ3í¥‘ì¸” (1463) e “ïðîïîâý‘äàåìîì¹” (1472).

4124-4154. A differenza che nella prima versione (1491-1526), in questo 
caso il secondo capitolo riguardante il gioco è separato dal precedente dal titolo 
Wƀ HƀÃÐÀƂÍ²H; non è riportato inoltre il testo che nella prima versione appare alle 
righe 1491-1494, e che non trova corrispondenti nell’originale latino e polacco 
(cf. 1491-1526 del commento). 

4152. Prv 28,24, come indicato a margine.

Pag. 150-171; righe 4155-4964

Questa parte comprende un gruppo di testi a carattere religioso, teologico e 
didattico in linea con una serie di altri manuali, nei quali appaiono, ad esempio, 
Izloženie o pravoslavnoj věrě di Stefan Zizanij, in forma anonima (cf. il ma-
nuale edito a Mosca nel 1657 o quello di Simeon Polockij); Svjatago Genadia, 
patriarcha konstantinopolskago, o věre (cf. il manuale di Simeon Polockij, di 
Karion Istomin del 1696 e di Fëdor Polikarpov); Poučenie svjatago otca našego 
Vasilia Velikago k junym; Svjatago otca našego Grigoria Bogoslova, patriar-
cha, izvěščenie o žizni ego, junym v polzu; Svjatago Ioanna Zlatoustago, kako 
strach božij iměti, i učitisja polezno (cf. il manuale di Karion Istomin del 1696 e 
di Fëdor Polikarpov) (a questo proposito cf. Cleminson 1988: 14-15). 

4155-4296. Si tratta di un’esposizione dei principi dell’ortodossia, che ap-
partiene a Anastasio di Antiochia e Cirillo di Alessandria. A questo proposito 
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cf., ad esempio, Izloženie o pravoslavnoj věrě di Stefan Zizanij nel bukvar’ del 
1657: “Hƀ´ëîæå‘í·å w¡ ïðàâîñëà‘âíî¸‡ âý‘ðý, êðà‘òê¸ìú âîïðîøå‘í·åìƏ, ¸¡ §âýùà‘í·åìú, 
ó¡äî‘áíý¸øàãî ðà‘ä¸ ïî´íà‘í·7, äý‘ò2ìú õðT¡ò·à‘íñê¸ìú [...] [òî’ 2ˆñòü áãŤú; 
§âý‘òú. áãŤú 2ˆñòü ñ¹ùåñòâî’ áå Ə́â¸‘ííî, â¸íà’ âñ7‘]åñê¸õú, âñåñ¸‘ëí¥¸‡, âñåìîã¶‘¸‡, 
âñ7‘êàãw ñ¹ùåñòâà’ ¸¡ 2¡ñòåñòâà’ ïðååñòå‘ñòâåíú. Âîïðî‘ñú. [òî’ 2ˆñòü ñ¹ùåñòâî’; 
§âý‘òú. Ñ¹ùåñòâî’ 2ˆñòü âå‘ùü ñàìîá¥‘òíà7, í¸ êîå7’ âå‘ù¸ òðå‘á¹þùà7 êî ñâîåì¹’ 
ñîñòàâëå‘í·þ [...]” (Bukvar’ 1657: 68,73, 74; cf. anche Simeon Polockij 1679: 
33v, 36-36v). 

4158. “ƌð‡¸ñê¶‘¸‡”, riportato a margine, sostituisce “â‡ý‘ð¥‡”.

4297-4320. Si tratta di un brano tratto dal settimo capitolo del quarto libro 
(w¡ ñ¹ù¸a ïî âîñòà‘í·¸) (f. 43v) di un’opera di Giovanni Damasceno (Áëàæ2‘ííàãw 
I¡wà‘ííà äàìàñê¸‘íà ¸¡´äà‘í·å w¡ïà‘ñíîå ïðàâîñëà‘âí¥7 âý‘ð¥. ÿˆêw íåïîñò¸‘æíî 
áæŤåñòâî’, ¸¡ ÿˆêw íå ïîäîáà‘åòú ¸„ñêà‘ò¸ ¸¡ ¸¡ñï¥òîâà‘ò¸ íå ïðå‘äàíí¥õú íà‘ìú § 
ñòŤ¥‘õú ÏððP¡î‘êwâú, ¸¡ ÀƀïT¡ëwâú, ¸¡ 2„vC¡ë¶‘ñòwâú) contenuta in una raccolta di tradu-
zioni di Padri della Chiesa eseguite da Epifanij Slavineckij e stampate nel 1665, 
come in parte è specifi cato anche nella scritta a margine alle righe 4300-4304 
(cf. Sbornik perevodov Epifanija Slavineckogo (Grigorij Bogoslov, Vasilij Ve-
likij, Afanasij Aleksandrijskij i Ioann Damaskin), per una descrizione cf. Zerno-
va 1958: 95 N. 311).  

4310. “ä‡à‘à‡”, riportato a margine, sostituisce “ñ‡3” in “ñ3ðà‘ñ‡3í‡¥ìú”.

4313. “å„ã‡äàƃ‡”, riportato a margine, sostituisce “Ïî‡í‡å’”.

4321-4920. In queste righe è riportata fedelmente la traduzione di mano 
anonima di Atanasio di Alessandria, quale appare con le correzioni e le aggiunte 
di Evfi mij nel manoscritto conservato al GIM, Sinod., 361, f. 1-12 (Voprosy i 
otvety sv. Afanasija Aleksandrijskogo o Božestve i o voploščenii Syna Božija, i 
tolkovanie pritčej Evangel’skich, cf. Gorskij, Nevostruev, 1859: 43-44 N.113; 
Strakhov 1998: 156; PG XXVIII, Questiones aliae). Cf., ad esempio, un bra-
no del manoscritto corrispondente in BAN-Arch. al testo alle righe 4325-4327: 
“ÁãŤú 2ˆñ3ü äõŤú íåâåùå‘ñ3âåíí¥¸‡, îˆêî íå¹ñ¥‘ïàåìîå [sopra la parte cancellata è 
riportato íîå], ¸„ ¹ˆìú íåäâ¸‘æ¸ì¥¸‡ [sopra la parte cancellata è riportato í¥¸‡]” 
(f.1), alla riga 4352: “ÁãŤú áî íåñêà´àíí¥¸‡ [sopra la parte cancellata è riporta-
to íå¸´ãëàãîë] 2ˆñ3ü” (f.1v), alle righe 4409-4410: “2„ãäà’ æå â¸‘ä¸ìú îˆáðà´ú 
2„ãw’, 3îãäà’ ìà‘ëw ðà´¹ìýâà‘åìú íà]åðòàí·å [sostituito con õàðàê3¸‘ðú] ë¸öà’ 2„ãw’” 
(f.2), alle righe 4602-4606: “Ðí~á, ñ¸‘ðý6 äõŤú ãëàãî‘ëå3ñ7, wU åˆæå + [+ rimanda 
all’aggiunta di ðAí íå‡ìá, ñ¸ðý]ü] âñå’ ìà@í·å âíå´àà‘ï¹ ïîðà´¹ìýâà‘3¸. ñ¸‘ðå]ü 
[corretto con ðåêøå] âñå’ ìà@ ‘í·å â êðàòöý [cancellato e corretto con ñú êðàùå‘ííý] 
ïî¦íàâà‘å3ñ7 3ý‘ìú [sopra 3ý‘ìú viene riportato ]ðå¦ 3îãî’]. 3äõŤú áî2 1ñ3Ť¥‘¸‡ [i nu-
meri indicano l’ordine in cui devono essere disposte le parole] âñ7’ ¸¡ñï¥3¹‘å3ú, 
¸¡ ãë¹á¸í¥ áæŤ·7” (f. 6-6v).

La presenza di questo brano di Atanasio, contenente gli interventi di Evfi -
mij Čudovskij, può essere considerata una prova ulteriore a favore della tesi che 
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individua nel monaco l’autore o l’ispiratore del bukvar’ (cf. 77-127). Questo 
stesso testo di Atanasio, non corretto da Evfi mij, è stato pubblicato nel 1655 
nella raccolta Skrižal’ (f. 146-195) (Zernova 1958: 82-83 N. 266).

4353. “ðà‡´¹ìýƂ‡-”, riportato a margine, sostituisce “ïîñ3‡¸‘ãí¹‡” in “ïî-
ñ3‡¸‘ãí¹‡3¸”.

4495. “ù‡àƂ‡-”, riportato a margine, sostituisce “3‡¸Ƃ‡” in “ñâý3‡¸Ƃ‡3åëíîå”.

4495-4496. “¹‡áw”, riportato a margine, sostituisce “ïð‡î‘]åå‡”.

4497-4498. “ù‡àƂ‡-”, riportato a margine, sostituisce “3‡¸Ƃ‡” in “ñâý3‡¸Ƃ‡3åëíîå”.

4500-4501. “)‡àƂ‡-”, riportato a margine, sostituisce “3‡¸Ƃ‡” in “ñâý3‡¸Ƃ‡3åëíîå”.

4502. “)‡àƂ‡-”, riportato a margine, sostituisce “3‡¸Ƃ‡” in “ñâý3‡¸Ƃ‡3åëíîå”.

4580. “ñâ‡î¸‘õú‡”, riportato a margine, sostituisce “¸Ƅ‡õú‡”.

4590. “íåñý‘]íà7”, riportato a margine, sostituisce “íå‡ñýêî‘ìà‡”.

4644. “íåâ¸‘äýíú”, riportato a margine, sostituisce “íå‡´ð¸‘ìü‡”.

4679. “¹¡ä‡åðæàâ‡”, riportato a margine, sostituisce “âƏì‡ýù” in “âƏì‡ýùàƂ‡å3ñ7”.

4682. “íåâ¸‘äýíú”, riportato a margine, sostituisce “íå‡´ð¸‘ìü‡”.

4733. “w„áðà-”, riportato a margine, sostituisce “âî‡´âðà‡” in “âî‡´âðà‡3¸‘3ñ7”.

4799-4800. “+ ]åðâëåí¸‘öà”, riportato a margine, traduce “÷‡ïô÷ýëç”.

4842. “á‡ëå‘í¥‡¸‡”, riportato a margine, sostituisce “á‡¸‘âøàãî‡” in “ïîã¹á‡¸‘â-
øàãî‡”.

4901. “í‡åâ¸‘äí‡¥¸‡”, riportato a margine, sostituisce “íå´ð‡¸‘ì¥‡¸‡”.

4913. “í‡åâ¸‘äíîå‡”, riportato a margine, sostituisce “íå‡´ð¸‘ìî‡å”.

4921-4964. Si tratta di una citazione da un’omelia di Giovanni Crisosto-
mo che riporta, compresi i rimandi biblici a margine e l’indicazione della fonte 
posta alla fi ne, un brano della kormčaja intitolata Pravila svjatych apostol, vse-
lenskich i pomestnych soborov, tradotta dal greco una prima volta nel 1653 da 
Epifanij Slavineckij e successivamente, nel 1656, ritradotta, corretta e arricchita 
da Evfi mij Čudovskij. Il brano riportato nel nostro bukvar’ cita questa seconda 
versione di Evfi mij (GIM, Sin. 226, t. IV, f. 2469- 2470; per una descrizione cf. 
Protas’eva 1970: 100 N. 715). Per le osservazioni riguardanti Evfi mij e la pater-
nità del bukvar’ cf. 77-127, 4321-4920.
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4924-4925. Is 43, 26. A margine è indicato Is 43.

4926- 4927. Sal 31, 5. A margine è indicato Sal 31.

4929-4933. Mt 6, 14-15. A margine è indicato Mt 6.

4934-4935. Lc 18, 1-3. A margine è indicato Lc 18.

4938-4940. Dn 4, 24. A margine è indicato Dn 4.

4940-4942. Tb 4, 10. A margine è indicato Tb 4.

4942-4943. Lc 11, 41. A margine è indicato Lc 11.

4945-4948. Lc 18, 13-14. A margine è indicato Lc 18.

Pag.171-176; righe 4965-5110

L’ultima parte del bukvar’ riporta alcune nozioni di base di aritmetica, cui 
si aggiunge alla fi ne un elenco delle frazioni dell’unità di misura di capacità 
utilizzata per granaglie o liquidi, per ognuna delle quali è indicato un valore in 
denaro. Questa parte, come si è già osservato, non è citata nell’indice iniziale 
di BAN-Arch., cosa che fa presupporre un suo inserimento successivo nel ma-
nuale. L’ipotesi è avvalorata anche dal fatto che la calligrafi a in cui è stato com-
pilato questo capitoletto è diversa da quella in cui è stato scritto tutto il resto di 
BAN-Arch. 

L’allievo qui viene a conoscenza dei numeri arabi fi no a un milione, ai qua-
li, per facilitarne l’apprendimento, viene affi ancata la vecchia numerazione con 
le lettere dell’alfabeto cirillico. Oltre all’addizione e alla sottrazione, spiegate 
con esempi che riproducono situazioni della vita pratica, vengono presentate la 
moltiplicazione e la tavola pitagorica. 

Il materiale esposto in questo capitoletto dà un’idea del livello e della dif-
fusione delle conoscenze matematiche di base dell’epoca, in cui la numerazione 
araba non aveva ancora preso defi nitivamente piede e conviveva accanto alla 
più antica, di diffi cile utilizzazione nei rapporti con l’Occidente in costante cre-
scita nel corso del XVII secolo. La coesistenza dei due sistemi di numerazione 
si riscontra anche all’interno del nostro bukvar’, in cui la numerazione araba 
è presentata all’allievo alla fi ne del manuale, dopo che egli ha avuto modo di 
imparare la numerazione tradizionale nella parte grammaticale riguardante le 
lettere dell’alfabeto (cf. 447-468). 

5088. “âà‘þ”, riportato a margine, sostituisce “í‡·þ” in “ñêîí]à‘í‡·þ”.
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RGB, F. 173.1 (Sobranie rukopisnych knig Moskovskoj Duchovnoj 
Akademii), N. 108 (RGB-MDA)

(f. 4) K • D • W • I • B •

Êí¸‘ãà à„ëôàâ¶‘3à 2¡ëë·íîñëî-
âå‘íñêàãw, êà‘êw âƏ íà]à‘-
ëý 3âîðö¹’ ñâîåì¹’ ¸„ áãŤ¹
õâàë¹’ ïð¸íîñ¸‘3¸. Hƀ w„  5
ãðàæäà‘ Oñ3âý âñ7‘ê¸õú ¸„ñê¹‘-
ñí¥õú ó„]¸‘3åëí¥õú âåùå”
]ëŤ]åñê·7 æ¸‘´í¸ ñå7’, ¸„ âñ7‘-
ê¸õú ïîâåäå‘í·¸‡ ó¡]3¸‘â¥a
âî’ âñ7‘ê¸õú ¸„ñê¹‘ñí¥õú ïî-  10
ñ3¹‘ïêàõú. Hƀ êàêî‘å ¹„]å‘-
í·å äý‘3åìú ¸„ þˆíîøàìú
 ¸„ìý‘3¸ äîñ3î‘¸3ú: ¸„ 
 ïðî‘]à7.

Ï¸ñà‘í·å ¸ˆñ3¸ííw âî´âý-  15
 ùà‘å3ú,
ÿˆêw ´åìë7’ âƏ ´å‘ìëþ ñ7
 âî´âðàùà‘å3ú.  (f. 4v)
Íå’ ì¥‘ñë¸ ï¸ñà‘í·7 ñåãw’ ñ3å‘-
 ð3¸,  20
Íå’ ¸¡´á¹‘äåø¸ ¹ˆáw ¸„ 3¥’
 ñìå‘ð3¸.
ÀƄùå ííŤý âëàñ3åë¸‘íú 2¡ñ¸’
 ¸¡ ïðåâåë¸‘êú,
Íî’ 2¡ãäà’ 37’ ïð·¸‘ìå3ú ãðîA   25
 íå’ á¹‘äåø¸ 3îë¸‘êú.
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Õî37‘ùåì¹ ìíî‘ãw ´íà‘3¸,
 Ëý‘ïî3ñ3â¹å ìà‘ëî ñïà‘3¸.
Íå’ õî37‘¸‡ ¹ˆáw þˆí¥¸‡ 3ð¹‘
 äíw ó„]¸‘3¸ñ7,  30
Ïðå´ý‘ëíw w„ 3î‘ìú ñ3à‘ðú
ñ¥‘¸‡ á¹‘äå3ú ñ3¥äý‘3¸ñ7.
Hƀ´áà‘â¸ ãäT¡¸ âñý‘õú âý‘]í¥G
 ì¹‘ê¸,
Hƀ í¸’ êîãî‘æå ïðåäà‘æäü âƏ  35
3à3à‘ðñê·7 ð¹‘ê¸.
Åƀä¸‘íú ñî´¸äà‘7¸‡, à„ äð¹ã¶‘¸‡ (f. 5)
ðà´îð7‘7, ]3î’ ïî‘ë´îâàøàñ7
3î‘êìw 3ð¹ä¥’.
Öâý‘3¸ á¥âà‘þ3ú äý‘3¸  40
áëŤã¸‘õú ðîä¸‘3åëå¸‡,
Öâý‘3¸ ¸„ ¹¡]åí¸ö¥’ ì¹‘äð¥a
ó„]¸‘3åëå¸‡.
HƄõƏæå ÿˆêw ï]å‘ë¥ ìå‘äú ñî-
äý‘ëîâàþ3ú.  45
Íî’ ¸¡ ïà‘]å âƏíå´à‘ï¹ öâý‘-
3¸ ó„â7äà‘þ3ú.
Ãäý’ æå äý‘3¸ âåñåë7‘3ú
ñâî7’ ðîä¸‘3åë¸,
ßƄêw ¸„ ¹¡]åí¸ö¥’ ñâî7’ ó„-  50
]¸‘3åë¸.
Öâý3¹‘3ú ¸¡ ´åëåíý‘þ
äî‘áðý íåïðåñ3à‘ííw.
Hƀ ðà‘äîñ3ü âî´íàñëý‘ä7
áëŤã¹ íåñêîí]à‘ííw.  55
HƄæå õî‘ùå3ú ÿˆêw öâý
ëþáå‘´åíú âñý‘ìú á¥‘3¸, (f. 5v)
(ù¸‘3ñ7 3àêîâ¥‘¸‡ ïðT¡íw
áëŤãîíðà‘âíw æ¸‘3¸.
ßƄêw áî ëþáå‘´í¸ ïðåêðà‘-  60
ñí·¸ öâý‘3¸,
(à‘êw íà¹]å‘íí·¸ âñý‘ìú
ïð·7‘3í¸ äý‘3¸.
Íå’ 3à‘êw ]¹‘âñ3âà ´ð7‘ù¸a
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öâý‘3¸ ó¡ñëàæäà‘þ3ú.  65
ßƄêw î¡öŤà’ ì¹‘äð·¸ äý‘3¸
ó¡3ýøà‘þ3ú.
Öâý‘3ú ëþáå‘´åíú âîíå‘þ
¸„ ñîêðà‘3îþ.
ÎƀöŤå ‘ìú äý‘3¸ ðà‘äîñ3í¸  70
íðà‘âwâú äîáðî‘3îþ. 

(f. 117)

Âîïðî‘ñú: ]3î’ ãëŤå3ú ä·îãåO âŤ
ô·ëîñî‘ôú, þˆíîø¸ ìíîãî-
ñëî‘âíîì¹ ¸„ âåëåãë‡àã‡î‘ë¸‡âîì‡¹ ã‡ëà‡Ƃñí‡îì¹‡

íå’ ïð¸ë¸‘]íw;  75
—âý‘3ú: íå ñ3¥ä¸‘ø¸ñ7,
ðå]å’, ¸¦ ñëî‘íîâ¥õú âëàãà‘ë¸ùü
ìå‘]ü ñâ¸íöî‘âî¸‡ ¸„´âëà]¸‘3¸. 

(f. 117v)

 w„ ¸„ãðà‘í·¸ äý3å‘¸‡.

Âîïðî‘ñú: ]3î’ ïî3ðå‘áíw àŤ 80
âî’ ¸„ãðà‘í·¸ ]åñ3í¥‘ìú;
—âý‘3ú: áëŤãà‘7 ì¥‘ñëü ¸¡ ¹¡-
ì¸ðå‘í·å, íå’ ëå‘ñ3ü, íå’ ëæà’ íå’
¹¡ïî‘ðñ3âà 2ˆæå ñâà‘ð¥ ðàæäà‘
å3ú, íî’ ì¸‘ðú âñ7‘êàãw (f. 118)  85
áëŤãà ìà‘3¸.
Âîïðî‘ñú: ]åñw’ ðà‘ä¸ ïîï¹ùà‘- âŤ
å3ñ7 ¸„ãðà‘í·å;
—âý‘3ú: ó„3ýøå‘í·7 ðà‘ä¸
¸„ §ðà‘ä¥ ñì¥‘ñëà ó„]å‘íì¸ ¹„3ð¹  90
æäå‘ííàãw, à„ íå’ ðà‘ä¸ íý‘êî
åãw ïð·wáðý‘3åí·7.
Âîïðî‘ñú: ]3î’ ó„êðàøà‘åòú ãŤ
¸¡ãðà‘í·å;
—âý‘3ú: ïîñ3î7Oñ3âw ]å  95
ñ3íî‘å, âåñå‘ë·å áî‘ð´îñ3ü, êðý‘
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ïîñ3ü ñì¥‘ñëà, ]¸‘íú ëþáî‘âü
îˆáùà7, ¸„ãðà‘3¸ ¸ˆñ3¸ííw ¸„
ïðà‘âåDíw, ¸„ë¸’ ÿˆêw ãëŤþ3ú,
âý‘ðíw äîáðî‘3îþ, ¸„ íå’ êî‘ Ə́  100
í·þ ¸„ë¸’ ¹¡õ¸ùðå‘í·åìú âî’ ¸„-
ãðý’ ïîáýæäà‘3¸.
Âîïðî‘ñú: ê¶‘7 ¸„ãð¥’ ´àïîâý‘ äŤ
äàí¥ ñ¹‘3ü; 
—âý‘3ú: âñ7‘êîå êîñ3àRñòâî, (f. 118v)  105
êw‘ñ3¸, êà‘ð3¥, ê¹ïà‘í·å âƏ âî-
äý’.
Âîïðî‘ñú: êà‘7 æå ¹ˆáw ¹¡ïðà- 2Ť
æíå‘í·7 ñ¹‘3ü ]òT¡íà‘7, ¸„ äý‘-
3åìú ïð¸ë¸‘]íà7;  110
—âý‘3ú: ê¹áà‘ðü, ìå‘]¸êú,
ãà‘ëê¸, w„á¹]å‘í·7 3ýëåñå’,
âƏ 3ð¹ä¥’ ñêî‘ðî3å]åí·å, ¸„3à-
ë¶‘¸‡ñê·¸‡ ìå‘]¸êú, ¸„ íðà‘â¥ ñêà-
êà‘í·¸‡ ðà´ë¸‘]í¥a, ñêàêà‘3¸  115
ÿˆêw êî‘í¸êú, ¸„ë¸’ ñàðàO]à òðà-
âíà‘7, ñêàêà‘3¸ wˆáý íî‘ã¸
ñîâîê¹ï¸‘âú ¸„ íà’ 2„ä¸‘íî¸‡ íî-
´ý’, ¸„ ïðw‘]à7.
Âîïðî‘ñú: êî‘å æå ¹ˆáw ñîAñ3âåO sŤ 120
íý¸‡øåå 2ˆñ3ü w„äîëý‘í·å;
—âý‘3ú: ñàìîãî’ ñåáå’ ïîáý
ä¸‘3¸, ñåãw’ ðà‘ä¸ sýëw’ â7‘
ùøåå 2ˆñ3ü ¹„êëîí¸‘3¸ñ7 ¹„-
ïð7Nñ3âà, íå‘æåë¸ ïîáý‘ä¹  125

â´7ò¸ (f. 119)
Âîïðî‘ñú: ãäý’ íà¸ïà‘]å ïî´íà- ´Ť
âà‘å3ñ7 2„ñ3åñ3âî’ ¸„ë¸’ î„ñ3ðî-
3à’ äý‘3ñêà7;
—âý‘3ú: âî’ ¸„ãðà‘í¸ ïîO mæ€ å 2„ì¹’   130
ëñ3¸‘3¸, ëãà‘3¸, 2„ì¹‘æå ñâàð¸‘
3¸ñ7, ãíý‘âà3¸ñ7, íàñ¸M¡ñ3âî
âà3¸, 3ùåñëà‘â¸3¸ñ7, ê¸]à‘
3¸ñ7, 2„ñ3åñ3âî’ 2ˆñ3ü ïð¸êëî‘
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ííw ´äý’ âðåD ¸„ íàâðå‘í·å 2„ñ3å‘-  135
ñ3âåííîå ÿ„âë7‘å3ñ7. 
Âîïðî‘ñú: ê¶‘7 âå‘ù¸ äý‘3ñê·7 Ţ̌
]3T¡í¥ ¸„ âî’ ¸„ãðý’ ïð¸ë¸‘]í¥;
ñ¹‘3ü;
—âý‘3ú: ñƏ íý‘ê¸ìú ëþ‘áî  140
ïðý‘3¸ñ7 2„ãäà’ æå ë¹]¸‘3ñ7
ïð·¸3¸’ êƏ ñâà‘ðý ¸„´âî‘ë¸3¸
ïà‘]å ïîáýä¸‘3¸ñ7, íå‘æåë¸
âýíå‘öú w„äîëý‘í·7 â´7‘3¸
¸¡ë¸’ âî´ëîæ¸‘3¸ñ7 íà ðà¦ñ¹-  145
æäå‘í·7 ëþäå‘¸‡, à„ ]3î’ äð¹Cђ (f. 119v)
¸¦w„áð7‘ùå3ú íå’ á¥‘3¸ ïðîò¸‘
â¹ 3îì¹’ í¸êàêîâà’ íà]¸íàò¸
ì73å‘æà, í¸æå’ âî‘ïëüñ3âî-
âà3¸ íå’ êðàìîë¸‘3¸ñ7, í¸’  150
êîì¹‘æå 3ùå3¥’ íå’ 3âîð¸‘-
3¸, ñåãw’ ðà‘ä¸ áðà‘3·å 2„ãäà’
õî‘ùå3å ¸„ãðà‘3¸ ¸„ë¸’ ¸ˆíî ]òî’
3âîð¸‘3¸, ïîì¸íà‘¸‡3å ñëîâå-
ñà’ ñ3Ťà‘ãw à„ïT¡ëà ïà‘vëà: âñ7‘-  155
êà ÿˆðîñ3ü ¸„ íàï¥ùå‘í·å, ¸„
ãíý‘âú ¸„ âî‘ïëü ¸„ ´ëîñëî‘â·å
äà’ §¸‘ìå3ñ7 § âà‘ñú ñî’ âñ7‘-
êîþ ´ëî‘áîþ.
Âîïðî‘ñú: ]¸‘ìú ¹ˆáw á¥âà‘- ƌŤ 160
å3ú ¸„ãðà’ ¹„3ý‘ø¸3åëíà; 
—âý‘3ú: 2„ãäà’ ñƏ íå¹ìý‘þù¸-
ì¸ ¸„ãðà‘7, àˆùå ¸„ ìî‘æåø¸
âñåãäà’ ïîáýæäà‘3¸ äà‘ñ¸ ¸N
âðå‘ìåíåìú ïîáýä¸‘3¸ 37’  165
¸„ë¸’ 2„ãäà’ ñƏ õ¹FäƏø¸ìú T _ A _

’
¸¡ãðà‘7 (f.120)

íåïà‘ì73¹¸‡ ÿˆêw ]3T¡íý‘¸‡ø¸
2„ñ¸’ îˆíàãw.
Âîïðî‘ñú: ê¶‘7 ¹ˆáw ¸„ãð¥’ ì¹- ¶Ť
ñ¸ê¶‘¸ ñ¹‘3ü ïð¸ë¸‘]íý¸‡ø·7;  170
—âý‘3ú: ëþá¸‘3¸ ì¹ñ¸ê¶‘þ
ñëàDêîïý‘í·å ¸„ ¸„ãðà‘í·å íà’ wR-
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ãà‘íýõú âñ7‘ê¸õú, w„ñ3ðîò¹’
¹„ìà’ w„á¹]à‘3¸.
Âîïðî‘ñú: ïîäîáà‘å3ú ë¸ äý à¶Ť 175
3¸ùåìú ¸„ãðà‘þù¸ìú ñ3à‘-
â¸3¸ ïý‘í7´¸, ïå‘ðà, êí¸‘æ¸
ö¥, ´àâ7‘´ê¸ ¸„ ïðw‘]à7;
—âý‘3ú: ìíî‘ãw ñ·å’ äý‘3åN,
ïîíå‘æå ñ·å’ ê3à3áý’ w„êíw’  180
§âåð´à‘å3ú, ¸„ íà’ ´ëà‘7 äýëà’
w„á¥‘]å á¥‘3¸ ïîD¹„ùå‘í·å íðà‘
âîìú äý‘3ñê¸ìú.
Âîïðî‘ñú: àˆùå 2ˆñ3ü áëŤãî]å‘ñòíî, â¶Ť
2ˆæå ó„ ðîä¸‘3åëå¸‡ ó„êðà‘ñ3¸,  185
¸„ ãëŤà3¸ ÿˆêw íý‘ñ3ü ãðý‘õú; (f.120v)
—âý‘3ú: sýëw’ ´ëî]å‘ñ3íw
2ˆñ3ü, ñåãw’ ðà‘ä¸ ãëŤå3ú ñîëî-
ìw’íú: õ¸ùà‘¸‡ î„öŤà’ ¸„ë¸’ ìòŤðü ïð¸‘3]à, ê¸Ť
¸„ ìí¸‘3ú íå’ ãðýø¸‘3¸, ñî’ êäŤ 190
îˆáùí¸êú 2ˆñ3ü ì¹‘æå¹á¶‘¸‡-
öàìú.
Âîïðî‘ñú: w„ ]3î’ ¹ˆáw äýò¸ ã¶Ť
¸„ãðà‘3¸ á¹‘ä¹3ú;
—âý‘3ú: ïîã¹á¸‘â¥¸‡ ïî’ ñî-  195
âýùà‘í·þ äà’ ñî3âîð¸‘3ú
2ˆæå ïîâåë¸‘3ú 2„ì¹’ ïîáý-
ä¸‘â¥¸‡ 2„ãî’ ¸„ë¸’ õðà‘ì¸í¹ ó„ìå-
3å‘3ú, ¸„ë¸’ íà’ ð¹‘öý âîä¥’
ïð¸íåñå‘3ú, ¸„ë¸’ ñ3·õ¸’ íý‘-  200
ê·7 íà’ ïà‘ì73ü ïðî]3å‘3ú
¸„ë¸’ ïî ñîâýùà‘í·þ âƏ ëî‘ï7íî-
âý âýíöý’ ïîõî‘ä¸3ú, ¸„ë¸’
¸ˆíî ]3î’ ñ¸öåâî‘å äà’ ñî’3âî-
ð¸‘3ú.  205

(f. 126v)

W¡ 2ˆæå êà‘êw ñîñ3à‘â¸3¸ äî‘
áðîå ]åðí¸‘ëî.
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Â´7‘âú ïîëòàðà’ ƌ¹‘íòà âîä¥’
]¸‘ñò¥7 äîæäå‘â¥7, ¸„ âëî-
æ¸‘3¸ âíþ’ ´Ť, ´àëî3í¸êîB¡  210
3îë]å‘í¥õú w„ðý‘øêîâú ]åðí¸‘-
ëí¥õú, ¸¡ ïîñ3à‘â¸3¸ íà’ âŤ
äí¸’ âƏ ñî‘ëíöý, ïî3î‘ìú êòî-
ì¹‘ æå ïð¸ëîæ¸‘3¸, äŤ, ´àëî-
3í¸êà 3îë]å‘íàãw ê¹ïîðî‘ñ¹  215
âåëì¸’ ðà´ìý‘ø¸âà7, ¸„ ïà‘ê¸
íà’ 3îë¸‘êîæå âðå‘ì7 íà’ ñëŤíöå
ïîñ3à‘â¸3¸ 2„ë¸‘êw ¸¡ ïðå‘æäå
ïîñëýä¸‘æå ïð¸ëîæ¸‘3¸ âŤ ´î-
ëî3í¸êà’ êîìý‘ä¸ ñâý‘3ë¥G  220
3îë]å‘í¥7, äà’ âŤ, ´îëî3í¸êà’
êîð¥’ ãðàíà‘3íàãî ÿˆáëîêà, àˆùå
âî´ìî‘æíw ïîë¹]¸‘3¸ ¸„ ïîòîN
íà’ ìà‘ëîN î„ãí¸’ ìà‘ëî ó„âàð¸‘3¸
¸¡ 2„ãäà’ ó„ñ3î¸‘3ñ7, ñë¸‘ò¸ ñƏâå  225

ðõ¹’ (f. 127)
]¸‘ñ3îå âƏ ]¸‘ñ3¥¸‡ ñîñ¹‘äú ñê¹-
äå‘ëí¥¸‡, ¸„ë¸’ ñâ¸íöî‘â¥¸‡, ¸„ á¹‘
ä¹3ú sýëw’ ]åðí¥’.

Hƀí¥‘ìú îˆáðà´îN ]åðí¸‘ëà ñ3ðî‘  230
 ¸3¸.

Â´7‘âú ðåOñêàãw ê¸‘ñëàãw ãŤ
êð¹‘øê¸ íåáîëø¸‘õú, ]å‘3âå
ð3ü ô¹‘í3à w„ðý‘õwB¡ 3îë]å‘
í¥õú, ¸„ ¹„âàð¸‘3¸ íà’ î¡ãíý’  235
äî‘íäåæå 3ðå‘3·7 ]à‘ñ3ü ó„ê¸-
ï¸‘3ú, íåïðåñ3à‘ííw ðà´ìý‘-
øà‘7, ¸¡ 2¡ùå’ ìà‘ëî 3åïë¹’ ñ¹‘
ù¹ âëîæ¸‘3¸ ]å‘3âåð3ü ô¹O

3à ê¹ïîðî‘ñ¹, ¸„ 2¡ùå’ âî´ìý-  240
øà‘3¸, ¸„ 3à‘êw ïîñ3à‘â¸3¸
äî’ â3îðà‘ãw äíå’, ïî3î‘ìú
ðà´ìýøà‘âú âî’ ¸„í¥‘¸‡ ñîñ¹‘äú
ïðîöýä¸‘3¸ ñêâî´ý’ ïëà‘3ú,
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ïîñå‘ìú ïîëîæ¸‘3¸, ¶Ť. ´îëî-  245
3í¸êîB¡ (f. 127v)

]¸‘ñ3¥7 êîìý‘ä¸.

 Êà‘êw ñîñòà‘âè3è ê¶‘íîâàðü

Â´7‘âú ê¶‘íîâàðþ äî‘áðàãw,
ñìýñ¸‘3¸ 2„ãî’ ñƏ áýëêî‘ìú  250
ÿ„¸‘øí¥ìú ã¹‘ñ3w, ¸¡ ïîñòà‘
â¸3¸ âƏ ñîñ¹‘äý ñï¹äå‘ëíýìú
íà’ ñî‘ëíöý, ¸¡ 2„ãäà’ ¸„ Ə́ñ¹ø¸‘-
3ñ7, ïîëîæ¸‘3¸ âƏ ñîñ¹‘äåöú
¸„ 2„ãäà’ á¹‘äå3ú ïî3ðå‘áà ï¸-  255
ñà‘3¸, â´7‘âú 3îãî’ ê¶‘íîâà-
ðþ 2„ë¸‘êw ïî3ðå‘áíw, ¸„ ïð¸-
ëîæ¸‘3¸ 2„ùå’ ìà‘ëî áýëêà’
ÿ„¸‘]íàãî äà’ âwä¥’ ¸¡ ðà´ìý-
øà‘3¸, ¸„ àˆùå âƏ ê¶‘íîâàðý á¹‘-  260
ä¹3ú ï¹´¥ðê¸’ ïîëîæ¸‘3¸
ìà‘ëw ñý‘ð¥ ¸„´Ə ¹¡øå‘¸‡, ¸¡ë¸’ êà‘-
ïëþ âàðå‘í¥7 æå‘ë]¸ á¥êî‘â¥G
¸¡ë¸’ ìà‘ëw ìv‘ðà. (f. 128)

 Êà‘êw ñîñòà‘â¸3¸ ]åðí¸‘ëà  265
 ñàíäàM¡í¥7.

Â´7‘âú êð¹‘øê¹ ñâý‘3ëàãî
ñ3à‘ðàãw ï¸‘âà äâý’ ñ3îï¥’
íå áîëø¸‘õú ñ3à‘ð¥7 ñ3î7‘
ë¥7 ]¸‘ñ3¥7 äîæäå‘â¥7  270
âîä¥’, ñòî‘ï¹ óˆêñ¹ñ¹ ðåOñêà
ãî, ïð¸ëîæ¸‘3¸ ê3îì¹’ ïîM¡-
ô¹‘íòà 3å‘ð3àãw ñàOäà‘ë¹, ¸Ť,
´îëî3í¸êwB¡ ]¸‘ñ3¥õú êâà-
ñöî‘âú. ¸„ âàð¸‘3¸ ]3î’ á¥’  275
ïîëîâ¸‘íà ó„ê¸ïý‘ëà, ¸„ ïî-
3î‘ìú 2¡ãäà’ ó¡ñ3î¸‘3ñ7, ñë¸‘
3¸ ]¸‘ñ3îå âî’ w¡ñî‘áî¸‡ ]¸‘ñòî”
ñîñ¹‘äú, ¸¡ 2¡ë¸‘êw äî‘ëý ñ3î
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¸‘3ú, 3îë¸‘êw ]¸ñ3ý‘¸‡øå  280
ó„ñ3î¸‘3ñ7.

1. Per quanto riguarda lo scioglimento di questa abbreviazione in caratteri 
latini la descrizione del manoscritto non riporta alcuna informazione.

15-28. Cf. i versi di Evfi mij Čudovskij: “Писание святое истину вщает, 
/ яко земля в землю ся паки возвращает [...] И не помышляй тщетно писма 
сего стерти, / ибо не избудеши и ты отнюд смерти [...] Хотящему много 
знати / подобает мало спати [...] Аще нын кто-либо еси и преславен, / но 
егда тя приимет гроб, будеши безславен” (Sazonova 2006: 763, 778, 779). 
Cf. 77-88 del commento a BAN-Arch.

29-32. Cf. 106-107 del commento a BAN-Arch.

33-36. Cf. i versi di Evfi mij Čudovskij: “Избави ны, Господи, от вчныя 
муки / и зд не предаждь гршных в варварския руки”. In questa copia al 
posto di “в варварския руки “ si trova “âƏ 3à3à‘ðñê·7 ð¹‘ê¸”, analogamente a 
quanto è riportato a margine nel manoscritto contenente i versi di Evfi mij, dove 
si legge appunto “в татарския” (Sazonova 2006: 780). 

37-39. Sir 34, 23.

40-71. Cf. 112-113, 114-117, 118-119, 122-123 del commento a BAN-Arch.

69. “ñîêðà‘3îþ”  è un errore da intendersi come “êðàñî3îþ”.

72-78. Traduzione della domanda-risposta riguardante Diogene e prove-
niente dal capitolo di Graždanstvo obyčaev dětskich sul comportamento da te-
nere a scuola. A questo proposito cf. 1456-1490 del commento a BAN-Arch. e 
nota 13 pag. 26.

74. “ã‡ëà‡Ƃñí‡îì¹‡” a margine sostituisce “ãë‡àã‡î‘ë¸‡âîì‡¹”  in “âåëåãë‡àã‡î‘ë¸‡âîì‡¹”.

79-205. Traduzione del capitolo sul gioco tratto da Graždanstvo obyčaev 
dětskich. In questa copia la versione del capitolo non ha subito le modifi che e le 
riduzioni che si registrano in BAN-Arch. A questo proposito, cf. 1491-1526 del 
commento a BAN-Arch.

189-192. Prv 28, 24, come indicato a margine.

206-281. Si tratta di ricette diverse per creare l’inchiostro, il cinabro e l’in-
chiostro color sandalo. Ricette analoghe sono presenti in forma più ridotta anche 
in RGB-Tich. (78-94), mentre mancano in BAN-Arch. e RNB-Sof. L’inserimen-



Alfavitar radi učenija malych detej254

to di istruzioni di questo tipo probabilmente è da mettere in relazione col fatto 
che il manuale era utilizzato anche nella formazione dei copisti e dei correttori, i 
quali dovevano appunto essere in grado di procurarsi il materiale con cui svolge-
re il proprio lavoro. Ricette per la produzione dell’inchiostro e del cinabro era-
no comunque diffuse nelle raccolte manoscritte. Si veda, ad esempio, la ricetta 
per la composizione dell’inchiostro, conservata in una raccolta della seconda 
metà del XVII secolo di proprietà di Simeon Polockij: “Ñîñòà‘âú ]åðí¸ëàN, êà‘[êî] 
ñîñòàâë¸âàò¸ äî‘áðà7 ]åðí¸‘ëà. Wƀðý‘øê¸ ]åðí¸‘ëí¥7, íà ]åò¥‘ð¸ ]7ñò¸ ðà¦á¸‘ò¥7, 
âƏ ðå‘íñêîN [¸„] íà’ ñëíŤöý ¸¡ë¸’ âƏ òåïëý’ ¸„íäý ìî]¸‘ò¸ òðå‘áý å„ñòü ñåäì¸‘ö¹: ïî ñåì¹’ 
ò¹‘þ âîDê¹ ¸¦ êë7‘í¸ö¥ æå‘ëò¹þ, ïðîöåä7’ ñêâî´ý ïëàòåíêî, ¸„ îðý‘øê¸ â¥‘æàâú âî 
¸„í¹þ ñêë7‘í¸ö¹ ïîëîæ¸‘ò¸ ¸„ ê¹ïàðî‘ñîN ]åðí7‘)¥N âƏ ì¹ê¹’ ðà¦òå‘ðò¥ ´àï¹ñò¸‘ò¸, ¸„ ïî 
]à’ñò¹ ëî‘øêîþ ïîìý‘ø¸âàò¸ âƏ òåïëý‘ æå íýêîë¸êw ñòî7’ò¸ äí·¸‡ ¸„ òà‘êw á¹‘ä¹òú 
äî‘áðà7 ]åðí¸‘ëà: À„ â òî‘òú ñîñòà‘âú íà‘äîáíw w„ðý‘øêwâú, êà‘êú ìíî‘ãw ïð¸ë¹]¸‘òñ7 
ðå‘íñêàãw, ]òîá¥’ âƏ íåN îðý‘øê¸ ïîòîí¹‘ë¸ ê¹ïàðî‘ñ¹ ïðå‘æäå ïî ìà‘ë¹ ïð¸ñàïà‘ò¸ äîíäå‘ 
æå ìý‘ðà âî´‘ìåòú, à ¸„ìý‘¸‡ §âýä¥âà‘ò¸ ïåðî‘ìú íà á¹ìà‘´ý, ¸„ å„ãäà’ ñƏ]åðíýþòú, 
òîãäà’ ïð¸ëîæ¸’ ìýðê¹ êàìý‘ä¸ ðà¦äðàáëåíî‘¸‡ ðà’ä¸ ó„òâåðæäå‘í·7, ¸„ ïîòî‘ìú ï¸ø¸’ 
ïîòðå‘áíîå” (Simoni 1906: 223-224; per altre ricette contenute in manoscritti del 
XVII secolo, cf. sempre Simoni 1906: 69-70, 110-112).
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RGB, F. 299 (Sobranie rukopisej N.S. Tichonravova), N. 487 
(RGB-Tich.)

(f. 1)   w„ I¡ãðà‘í¸¶‚.

Âîïðî‘ñú: [3w’ ïî3ðå‘áíà„ âî ¸„ãðà‘í¸· ]åñ3í¥‘ìú;  àŤ
w„3âýU: ÁëãàƏ½ ì¥‘ñëü ¸¡ ¹¡ìý‘ðåí·å, íåëå‘ñ3ü, íåëú
æà’, íå¹ïî‘ Rñ3âw¡. å‘æå ñâà‘ð¥ ðàFäà‘å3ú íî ì¸R âñ½‘
êàãw áëãƏà ì3Ə¸.    5
Âîïðî‘ñú: [åñw’ ðà‘ä¸ ïîï¹)à‘å3ñ½ ãëƏàí·å„
î„3âý‘3ú: 1¡3ýøå‘í·½ ðà‘ä¸„, ¸„ §ðà‘ä¥ ñì¥‘ñëà,
¹„]å‘íì¸ 3ð¹Fäå‘ííàãw à„ íå ðà‘ä¸ íý‘êîåãw ïð¸w„áðý
3åí¶‚½,
âîïðî‘ñú: [3w’ ¹„êðàøà‘å3ú ¸¡ãðà‘í·å ¡.   •ãŤ• 10
w„3âý‘3ú: Ïîñ3î½‘íñ3âw ]åñ3íw‘å¡ âåñå‘ë·å áîRsîñ3ü,
êðý‘ïîñ3ü ñì¥‘ñëà„, ]¸‘íú ëþáî‘âü wˆáøà½ ¸ãðà‘
3¸ ¸ˆñ3¸ííw ¸„ ïðà‘âåäíw, ¸„ë¸’ ÿˆêw ãëƏþ3ú âý‘
ðíî äîáðî‘3îþ¡, ¸„ íåêî‘sí·þ, ¸„ë¸’ ¹¡õ¸)ðå‘í·åìú,
âî ¸„ãðý’ ïîáýFäà‘3¸;    15
âîïðî‘ñú: Ê¸‘½ ¸„ãð¥’ sàïîâý‘äàí¥ ñ¹‘3ü.  äŤ•
î¡3âý‘3ú: Âñ½‘êîå¡ êîñ3¥Rñ3âw êî‘ñ3¸¡, êàR3¥, ê¹
ïà‘í·å ââîäý’;
Âîïðî‘ñú: Êà‘½ æå ¹ˆáw ¹¡ïðàFíå‘í·½ ñ¹‘3ü ]åñ3íà‘½,
¸„ äý‘3åìú ïð¸ë¸‘]íà½;    20
î¡3âý‘3ú: Ê¹áàR, ìå‘]¸êú, ãà‘ëê¸; w¡á¹]å‘í·å 3ýëåñå’,
â3ð¹ä¥’, ñêîðî3å]å‘í·å, ¸„3àë·¸‡ñê·¸‡, ìå‘]¸êú,
¸„ íðà‘â¥ ñêàêà‘í·¸‡ ðàsƏë¸‘]í¥õú, ñêàêà‘3¸ ÿˆêw (f. 1v)
êî‘í¸êú ¸„ë¸’ ñàðàíƏ]à’ 3ðà‘âíà½ ñêàêà‘3¸¡ îˆáý íî‘sý
Ñîâîê¹ï¸‘âú ¸„ íà å„ä¸íw¸‡ íî‘sý ¸„ ïðî‘]à½;   25
âwïðî‘ñú: Êî‘å æå ¹ˆáw ñîáñ3âåííý¸‡øåå å‘ñ3ü î„äîëý‘í·å, sŤ•
w„3âýU: Ñàìàãw’ ñåáå’ ïîáýä¸‘3¸„, ñåãw’ ðà‘ä¸ sýëw’
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â½‘)å å‘ñ3ü ¹„êëîí¸‘3¸ñ½ ¹„ïð½‘ìñ3âà„ íå‘æåë¸ ïî
áý‘ä¹ âs½‘3¸;
âîïðî‘ñú: Ãäý’ íà¸„ïà‘]å ïîsíàâà‘å3ñ½ å„ñ3åñ3âw’,  Ť́• 30
¸„ë¸’ w„ñ3ðî3à’ äý‘3ñêà7,
î„3âý‘3ú: Â ¸ãðà‘í·¸„, ïîíå‘æå å„ì¹‘æå ëñ3¸‘3¸ å„ìy‘
æå„ ëãà‘3¸, 2„ì¹‘æå ñâàð¸‘3¸ñ7, ãíý‘âà3¸ñ½,
íàñ¸‘ëñ3âîâà3¸, 3øåñëà‘â¸3¸ñ½, ê¸‘]¸3¸ñ½,
å„ñ3åñ3âw’ å‘ñ3ü ïð¸êëî‘ííw: s„äý’ âðåD ¸„ íàâðå‘   35
í·å„ å„ñ3å‘ñ3âåííîå„ ÿ„âë½‘å3ñ½;
âîïðî‘ñú Ê¸‘½ æå âå‘)¸ äý‘3ñê·½ ]ñ3í¥’, ¸ âî ¸„-
ãðý’ ïð¸ë¸‘]í¥ ñ¹‘3ü;
î„3âý‘3ú: Ñ í¸ê¸‘ìú ëþáwïðý‘3¸ñ½: 2„ãäà‘æå
ë¹]¸‘3ñ½ ïð¸·3¸’ êƏ ñâà‘ð¹, ¸„sâî‘ë¸3¸ ïà‘]å ïîáý   40
ä¸‘3¸ñ½, íå‘æåë¸ âýíå‘öú w„äîëý‘í·½ âs½‘3¸„ ¸¡ë¸’
âî¦ëîæ¸‘3¸ñ½ íà ðàsñ¹äFå‘í·½ ëþäå¸‡ à„ ]3w’ äð¹ãú
¸„sîáð½‘)å3ú, íåá¥‘3¸ ïðî3¸‘â¹ 3îì¹ í¸êàêîâà’
íà]¸íà‘3¸ ì½3å‘æà„: í¸æå’ âî‘ïëüñ3âîâà3¸„, íå
êðàìîë¸‘3¸ñ½ í¸êîì¹‘æå 3øå3¥’ 3âîð¸‘3¸.   45
Ñåãw’ ðà‘ä¸, áðà‘3å, å„ãäà’ õî‘)åø¸, ¸„ãðà‘3¸, (f. 2)
¸„ë¸’ ¸‘íî ]òw’ 3âîð¸‘3¸ ïî‘ìí¸ ñëîâåñà’ Ñâ3àƏãw à„ïT¡3ëà
ïà‘vëà„: âƏñÿ‘êà ÿ‘ðîñ3ü ¸„ íàï¥)å‘í·å ¸„ ãíý‘âú ¶„ âî‘
ïëü, ¸„ ´ëîñëî‘â¸å„ äà w¡3¥‘ìå3ñÿ¡ î¡3âà‘ñú ñî âƏñ½‘
êîþ sëî‘áîþ,     50
Âîïðî‘ñú: [¸ìú ¹„áw á¥âà‘å3ú ¸„ãðà’ ¹„3ý‘øíý¸‡  "ƌŤ"

øà.
î„3âý‘3ú: Åƀãäà’ ñíå¹„ìý‘þ)¸ì¸„ ¸„ãðà‘½, à)å ¸„ ìî
æåø¸„ âƏñåãäà’ ïîáýFäà3¸„, äà‘ñ¸ ¸ˆìú âƏðå‘ìåíåìú
ïîáýä¸‘3¸ 3ÿ: ¸„ë¸’ å„ãäà’ ñõ¹Fäø¸ìú ¸¡ãðà‘7,   55
íå ïà‘ìå3¹åø¸„ ÿ‘êî ]åñ3íý‘¸‡ å„ñ¸’ î‘íàãî,
âîïðî‘ñú: Ê·‘½ ¹„áw ¸„ãð¥ ì¹ñ¸ê¸·Ƃ ñ¹‘3ü ïð¸ë¸‘]íýø·½; •¶Ť•
w„3âý‘3ú: Ëþá¸3¸ ì¹ñ¸ê¸‘þ ñëàDêîïý‘í¸å„ ¸„ ¸„ãðà‘í¸åN,
íà’ w„ðƏãàíýõú âƏñ½‘ê¸õú î„ñ3ðî3¹’ ¹„ìà î„á¹]à‘3¸,
âîïðî‘ñú: Ïîäîáà‘å3ú ë¸’ äý‘3¸)åìú ¸„ãðà‘þ)¸ìú  à¶Ť 60
ñ3à‘â¸3¸ ïý‘í½s¸„, ïåðà’, êí¸‘æ¸ö¥, sàâ½‘sê¸„ ¸„ ïðî‘]à7.
w¡3âý‘3ú: Ìíî‘ãî ñ¸å’ í‡à‡ä‡ý‡Ƃ3‡¸¡ ïîíå‘æå ñ¸å’ êƏ3à3Əáý’ ä‡ýƂ‡3‡å‡N

î„êíî î„3âåRsà‘å3ú: ¸„ íà sƏëà‘½ äýëà’ w„á¥‘]å á¥‘3¸,
ïîD¹)å‘í¸å¡ íðà‘âƏîN äý‘3ñê¸ìú;
âîïðî‘ñú: ÀƄ)å å‘ñ3ü áëƏãî]å‘ñ3íî å‘æå ¹„ ðîä¸‘3åëå¸‡,  •â¶Ť• 65
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¹„êðà‘ñ3¸ ¸„ ãëàƏ3¸ ÿ‘êî íå å‘ñ3ü ãðý‘õú,
w¡3âý‘3ú: sýëî sëî]å‘ñ3íw å‘ñ3ü ñåãî’ ðà‘ä¸ ãëƏå3ú,
Ñîëîìî‘íú: õ¸)à‘¸‡ î„3Əöà’ ¸„ë¸ ì3Əðü, ¸„ ìí¸‘3ú,  ïð¸6Ť: ê¸Ť
íå ãðýø¸‘3¸, ñå‘¸‡ î¡áí¸)í¸êú å‘ñ3ü ì¹æå¹„,  êäŤ•
á·¸‡öàìú,     70
âîïðî‘ñú: Îƀ ]3î’ ¹ˆáw äý‘3¸¡ ¸„ãðà‘3¸ á¹‘ä¹3ú; (f. 2v) •ã¶Ť•
w„3âýU: Ïîã¹á¸â¥¸‡ ïî ñîâý)à‘í·þ, äà ñî3âî‘ð ̧:
åæå ïîâƏåë¸‘3ú å„ì¹ ïîáýä¸‘â¥¸‡ å„ãî’, ¸„ë¸’ õðà‘ì¸í¹,
¹„ìå3å‘3ú, ¸„ë¸ íà ð¹‘öý âîä¥’ ïð¸íåñå‘3ú, ¸„ë¸’ ñ3¸
õ¸’ íý‘ê¸½ íà ïà‘ìå3ü ïðî]3å‘3ú, ¸„ë¸’ ïî ñîâý)à‘   75
í·þ âƏ ëî‘ï½íîâý âåíƏöý’ ïîõî‘ä¸3ú, ¸„ë¸’ ¸ˆíî ]3î ñ¸
öåâî‘å äà ñî3âîð¸‘3ú,

(f. 7)

äƏýMíå íàTŤëíöý ¸¡ 2¡ãäà’ ¸¡sƏñ¹ø¸‘3ñÿ¡ ïîëîæ¸‘3¸ â‡êîð‡îá‘îê‡ú ñî‡ñ¹äå‡ 
¸„ å¡ãäà’ á¹‘äå3ú ïî3ðå‘áà ï¸ñà‘3¸„, âƏsƏ½B 3îãî’ ê¸‘íàâàðþ öú‡
2¡ë¸‘êî ïî3Əðåáíî, ¸¡ ïð¸ëîæ¸‘3¸ å„)å’ ìà‘ëî, áýëêà’   80
7¡¸ˆ]íàãî äà âîä¥ ¸¡ ðà¡sƏìýøà‘3¸ ¸¡ à‘)å âƏ ê¸íàâà
ðý á¹ä¹3ú ï¹s¥Rê¸¡ ïð¸¡ëîæ¸‘3¸ ìà‘ëî ñý‘ð¥ ¸¡s¹
øå‘¸‡, ¸¡ë¸ êà‘ïƏëþ âàðå‘í¥ÿ¡ æå‘ëƏ]¸ á¹‘êîâ¥½ ¸¡ë¸’
ìà‘ëî ì¸‘ðà,

Êà‘êî ñîñ3à‘â¸3¸ ]åRí¸‘ëà ñàíƏäƏàMí¥½;   85

ÂƏs½âú êð¹‘øê¹ ñâý‘3ëàãî ñ3à‘ðîãî ï¸‘âà¡ äâý’,
ñ3îï¥’ íåáî‘ëø¸õú ñ3à‘ð¥ÿ¡ ñ3îÿ‘ë¥ÿ„ ]¸‘ñ3¥½,
äîæƏäå‘â¥ÿ âîä¥’ ñ3î‘ï¹ ¹ˆêƏñ¹ñà ðå‘íñêàãî ïð¸ëî
æ¸3¸ êƏ 3îì¹’ ïƏîMô¹‘í3à 3åR3àãî ñàíƏäà‘ë¹,
•¸Ť• sîëî3í¸ƏêîB ]¸‘ñ3¥a êâà‘ñöƏîB. âŤ. sîëî3í¸êà’,   90

¸¡ âàð¸‘3¸ ]3î‘áú ïîëàâ¸‘íà ¹„ê¸
ïý‘ëà, ¸¡ ïî3ƏîN å¡ãäà’ ¹¡ñ3î¸‘3ñÿ¡, ]¸‘ñ3îå ñë¸‘3¸
âî w„ñî‘áî¸‡ ]¸‘ñ3î¸‡ ñîñ¹D, ¸¡ å¡ë¸‘êî äà‘ëøå ñ3î¸‘3ú
òîë¸‘êî ]¸‘ñ3úøåå ¹„ñ3î¸‘3ñÿ; (f. 7v)

[ëâŤ]å, îˆäðú òâî‘¸‡ ÿˆêî ãƏðîA sð¸’ ¸¡ ]ðå‘âî ì¹‘]¸ ¸¡ ÿ¡s¥‘êú äåRæ¸’.  95
¸¦æåíî‘þ¡ íå áåñý‘ä¹¸‡ äà’ íå’ í¸ usƏâåäå‘ø¸ñÿ ïîìà‘ëý âî à‘äú;
Äíå‘ñü êƏåMë¸ÿ¡ ìî½’, ¹ˆ3ðî æå ¸¡íàãî: wnëå íåñ3îÿˆíñ3âî ïð¸
ñ¹)¸ÿ¡ æ¸‘sí¸ ìîåÿ’,
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ÁëƏãîïîë¹‘]í¥a ¹ˆáî âƏñ¸’ ]ëâŤö¸ ëþ„á¸‘ì¸]¸: sëîë¹‘]í¥a æå í¸
æå’ ñàìú ðîä¸‘3åëü,    100
Ìíî‘ãîå ¹ˆáî ñƏêîRá¸ ðàFäà‘å3ú ïðåáås¹‘ì¸å,
Ñðå‘áðåí¥¸‡ sëà3¥‘¸‡ äàR 3ë¸‘3ú ïðà‘âƏä¹,
H¡ ]¹ä½‘3ñÿ âƏñ¸’, êàêî äàR 3ë¸‘3ú sàêî‘íú,

Å¡ãƏäà’ ¹„ñë¥‘ø¸ø¸ sƏâî‘íú, 3åö¸’ ìîë¸‘ñÿ 3ðåsƏâ¸‘ñÿ,
 âƏ ñì¸ðå‘ííýìú ñðöD¸;   105
Ïî½’ ïîì¥øë½‘¸‡, å¡ãƏäà’ ïðà‘sƏäåíú ñýä¸‘ø¸: w%ђ ëþáå¦íý
 ñ¸ÿ’ 3Əâîð¸’ ¸¡ ñïàñà‘¸‡ñ¸;

ÞƄíîøå íå ïî]¸âà‘¸‡ íà ïî‘ñëàííîìú ëî‘æ¸ äà íå ¹¡,
 äåáåë¸ø¸ ñïëî‘3¸þ ¸¡ êî‘æ¸ ¸¦ïîäƏ ãëàâ¥’ ï¹õîâ¸‘êú,
íà ñ3ðàí¹’ w¡3Əëîæ¸’ âîìý‘ñ3î æå wˆíàãî ]åRñ3âƏøå ]3î’ ïîëîæ¸’,  110
¸¡ à‘)å 3¸ å‘ñ3ü ñ3åRïíî ¸¡ ïîêðî‘âú î¡3âå‘ðæ¸, ¸„ 3ÿ’ ñàìàãî’,
ãîëî’ íà’ w„äðý’ ïîâåRæ¸ ¸„ 3à‘êî ÿˆêî ëþ‘áî 3ý‘ëî ¹„3îì¸‘
ø¸ ¸¡ ñëà‘äêî ¸„ íåìå]3à‘ííî ¸¡ áîDðî ïîñï¸‘ø¸.
§ë¹]¸‘âƏñÿ æå wDðà’ áãŤ¹ ïîìîë¸‘ñ½ ¸¡ à‘á¸å ëþáå¦íî sà äý‘ëî ¸„ì¸‘ñ7;
âƏñåãƏäà’ 3à‘êî æ¸3·½ ïðåïðîâîä¸’ âðå‘ì½ îUëàãà‘½ âƏñ½‘êîå„ ãðýõƏîB 3âî¸a áƏðå‘ì½; 115
¶„ ¸¦á¹‘äåø¸ ø¹‘¸a ]àTò¸ âƏ äƏíü ñ¹Dí¥¸‡ å„ Cäà’ ¹¡ñë¥‘ø¸ø¸ øƏ¹N á¹äƏ½

) 3åáå’ òð¹Aí¥¸‡;
ÅƄæå íå ñí¸ñêƏàM å¡ñ¸’ âî 3âîå‘¸‡ þ‘íîñ3¸;
 à‘êî îˆíî ìî‘æåø¸ î¡áðýñ3¸’ âƏ ñ3à‘ðîñ3¸,
áƏëãƏîë¹‘]í¥ìú á¥âà‘þ3ú âåëƏì¸’ ìíî‘s¸ äð¹‘s¸,
 sëîë¹‘]í¥ì æå 3¸‘·æå â½‘)¸· íå‘äð¹s¸;    120

(f. 8)

Ï¸ñà‘í·å ¸ˆñ3¸ííw âî´âý)à‘å3ú.
 ÿˆêî ´åìë7’ âƏ så‘ìëþ ñ7 âî¦âðà)à‘å3ú.

Íå ì¥‘ñë¸ ï¸ñà‘í·7 ñåãw’ ñ3å‘ R3¸.
 íå ¸¡sƏá¹‘äåø¸ ¹ˆáw ¸¡ 3¥’ ñìåR3¸;
ÀƄ)å ííƏý âëàñ3¸‘3åëü å¡ñ¸ ¸¡ ïðåâåë¸‘êú;   125
 íî å„ãäà’ 37’ ïð·¸‘ìå3ú ãðî‘áú íå á¹‘äåø¸ 3îë¸LŤ;

Õî3½‘)åì¹ ìíî‘ãw ´íà‘3¸.
 ëý‘ïî3ñ3â¹å3ú ìà‘ëw ñïà‘3¸;
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Íå õî3½‘¸‡ ¹ˆáw þ‘í¥¸‡ 3ð¹Díî ¹„]¸‘3¸ñ7.
 ïðåsý‘ëíî w¡ 3î‘ìú ñ3à‘ðú ñ¥‘¸‡ á¹‘äåU ñ3¥ä¸‘3¸ñ7;  130
H¡´Əáà‘â¸ ãäTŤ¸ âñý‘õú w¡3âý‘]í¥7 ì¹‘ê¸;
¸¡ í¸êîãî‘ æå ïðåäàFäü âƏ 3à3à‘ Rñê·7 ð¹‘ê¸;
Å¡ä¸‘íú ´¸Fäà‘¸‡, å¡äƏ¸O ðà´îð½‘½¸‡, ]3w’ ïƏîM´îâàøåñ7 3î‘êƏìî òð¹ä¥’; ñ·R ëäŤ. êãŤ.

(f. 9v)

Öâý‘3¸„ á¥âà‘þ3ú äý‘3¸ áëŤã¸‘õú ðîä¸‘3åëå¸‡
 Öâý‘3¸ ¸¡ ¹]åí¸ö¥ ì¹‘äð¥a ¹„]¸‘3åëå¸‡;   135
H¦ í¸‘õæå ½êw ï]å‘ë¥ ìå‘äú ñîäý‘ë¥âàþ¡3ú;
Íî w¡áà‘]å âíå´à‘ï¹ öâý‘3¸ ¹¡â7äàþ3ú;

Ãäý‘ æå äý‘3¸ âåñåë½3ú ñâî½ ðîä¸3åë¸,
 ßêw èƀ ¹]åíèöè’ ñâî½ ¹¡]è‘3åëè;
Öâý3¹‘3ú ¸¡ ´åëåíý‘þ3ú äî‘áðý íåïðåñ3à‘ííw,   140
 H¡ ðà‘äîñ3ü âî¦íàñëý‘ä½3ú áëŤã¹ íåñêîí]à‘ííw„, (f. 10)

 HƄæå„ õî‘)å3ú ½êw öâý‘3ú ëþáå‘ Ə́åO âñý‘ìú á¥‘3¸,
ÒƏ)¸‘3ñ½ 3àêîâ¥‘¸‡ ïð¸‘ñíw áëƏãî íðà‘âíw æ¸3¸;
 ßƄêw áî ëþáå¦í¸ ñ¹‘3ü ïðåêðà‘ñí¸· öâý‘3¸;
Òà‘êw íà¹]å‘íí¸· âñý‘ìú ïð¸½3í¸„ äý‘3¸;   145

 Íå 3àêw ]þ‘âñ3âà sƏð½)¸a öâý‘3¸„ ¹„ñëàæäàþU
ßƄêw wUöà ì¹‘äð¸· äý3¸ ¹„3ýøà‘þ3ú,
 Öâý‘3ú ëþáå‘´åíú âîíå‘þ„ ¸„ ñî’ êðàñî3î‘þ,
 —öå‘ìú äý‘3¸ „ðà‘äîñ3í¸ íƏðà‘âîâú äîáðî‘3îþ, (f. 10v)

(f.87v)

âŤ âîïðîñú: [3w’ Ä¸w¡ãå‘íú ðå‘]å þ‘íîø¸ ìíîãîñëî‘  150
 âíîìy ¸„ íåïð¸‘ë¸]íw âåëåãëàãî‘ë¸âîì¹;
 w„3âý‘3ú: Íå ñ3¥ä¸ø¸ñ½ ë¸’ [ðå‘]å]* ¸„sñëîíå‘â¥õú
 âëàãà‘ë¸)ü, ìå]ü ñâ¸íöîâ¥¸‡ ¸¡sâëà]¸3¸;

* Queste parentesi quadre sono presenti nel testo. 
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1-77. Traduzione del capitolo sul gioco tratto da Graždanstvo nravov bla-
gich. Anche in questa copia la versione del capitolo non ha subito le modifi che 
e le riduzioni che si registrano in BAN-Arch. A questo proposito si veda sempre 
1491-1526 del commento a BAN-Arch.Questo capitolo del Graždanstvo, assie-
me al capitolo O loži i o ložnicě, a due preghiere, alle nozioni di aritmetica e alle 
ricette per creare l’inchiostro, in RGB-Tich. è collocato erroneamente all’inizio, 
a differenza di quanto indicato nell’indice, secondo cui tutto questo materiale 
risulterebbe inserito nella seconda parte. 

62. “ä‡ý‘‡3‡å‡N”, riportato a margine, sostituisce “í‡à‡ä‡ý‡‘3‡¸¡” .

68-70. Prv 28, 24, come indicato a margine.

78-94. Cf. 206-281 del commento a RGB-MDA. 

78-79. “ñî‡ñ¹äå‡öú‡” riportato a margine sostituisce “â‡êîð‡îá‘îê‡ú” della riga 78.

108-116. Cf. 91-105 del commento a BAN-Arch.

121-128. Cf. 15-28 del commento a RGB-MDA e 77-88 del commento a 
BAN-Arch. Tra i versi 122 e 123 è inserita l’immagine di un teschio, analoga-
mente a quanto appare in BAN-Arch. ai versi 79-80.

129-130. Cf. 106-107 del commento a BAN-Arch. 

131-132. Cf. 33-36 del commento a RGB-MDA.

133. Sir 34, 23, come indicato a margine. 

134-149. Cf. 112-113, 114-117, 118-119, 120-121, 122-123, 124-127 del 
commento a BAN-Arch. Tra le righe 145 e 146 del testo è inserita un’illustra-
zione con motivi fl oreali contornata dalla scritta “]ëŤâêú ÿêw öâý3ú ñåëí¥¸‡, 
òàêw öâýòåòú”.

150-153. Traduzione della domanda-risposta riguardante Diogene e prove-
niente dal capitolo di Graždanstvo nravov blagich sul comportamento da tenere 
a scuola. A questo proposito cf. 1456-1490 del commento a BAN-Arch.
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Appendice 3

RNB, F. 728 (Biblioteka Novgorodskogo Sofi jskogo Sobora), N. 
1208 (RNB-Sof.)

(f. 44) ÐÁÉ́ÄÙÍ ÐÑÏÐÁÉÄǺÉÁ: 
 äý3å‘¸‡ ïð2äƏíàêà´à‘í·å.

Áã Ť¹ äàþ‘ù¹, ´à‘â¸ñ3ü í¸’ ìà‘ëw
 ñïý‘å3ú.
Íå’ äàþ‘ù¹ æå, âñ7‘êú 3ð¹‘äú âî’-  5
3ùå‘ñ7 äý‘å3ú. (f. 44v)

Öâý‘3¸ á¥âà‘þ3ú äý‘3¸ áëŤã¸‘õú
Ðîä¸‘3åëå¸‡. öâý‘3¸ ¸„ ¹„]Ťíö¥’ ì¹‘-
äð¥õú ¹„]¸‘3åëå¸‡:
Hƀ´í¸‘õú æå ÿˆêw ï]å‘ë¥ ìå‘äú ñîã¹-  10
ñ3ýâà‘þòú. Íî’ w„áà‘]å âƏíå´à‘ï¹
öâý‘3¸ ¹¡â7äà‘þ3ú:

Ãäý‘æå äý‘3¸ âåñåë7‘3ú ñâî7’ ðî-
ä¸‘3åë¸. ÿˆêw ¸„ ¹„]Ťíö¥’ ñâî7’ ¹¡]¸‘-
3åë¸:   15
Öâý3¹‘3ú ¸„ ´åëåíý‘þ3ú äî‘áðý
íåïðåñ3à‘ííw. ¸„ ðà‘äîñ3ü âî Ə́íàñëý‘-
ä73ú áëŤã¹ íåñêîí]à‘ííw: (f. 45) 

HƄæå õî‘ùå3ú ÿˆêw öâý‘3ú ëþáå‘´åíú
âñý‘ìú á¥3‘¸. Òù¸‘3ñ7 3àêîâ¥‘¸‡  20
ïðT¡íw áëŤãîíðà‘âíw æ¸‘3¸:
ßƄêw áî ëþáå‘´í¸ âñý‘ìú ïðåêðà‘ñí·¸
öâý‘3¸. (à‘êw ïð·7‘3í¸ á¹‘ä¹3ú
ó„]å‘í·¸ äý‘3¸:
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Ñå’ 3à‘êw ]¹‘âñ3âà ´ð7‘ù¸õú öâý‘-  25
3¸ ¹„ñëàæäà‘þ3ú. ÿˆêw §öŤà’ ì¹‘-
äð·¸ äý‘3¸ ¹„3ýøà‘þ3ú.
Öâý‘3ú ëþáå‘´åíú âîíå‘þ. ¸„ ñî’ ëý‘-
ïî3îþ. —öŤå‘ìú äý‘3¸ ðà‘äîñ3ü-
í¸ íðà‘âîìú äîáðî‘3îþ. (f. 45v vuoto; f. 46)  30

Ï¸ñà‘í·å ñ3Ťî‘å ¸ˆñ3¸íí¹ âýùà‘å3ú.
ÿˆêw ´åìë7’ âƏ ´å‘ìëþ ñ7 ïà‘ê¸ âî´ƏâðàùàåU:

Íå’ ìî‘æåø¸ ïî´íà‘3¸
]·7’ ñ·7’ ãëàâà’.
Ïð·¸‘äå ]à‘ñú, 2„ãäà’ á¹‘äå3ú ¸¡  35
3âî7’ 3àêîâà’.

Íå’ ì¥‘ñë¸ ï¸ñà‘í·7 ñåãw’ 3ùå‘3íw ñ3å‘ð3¸,
íå’ ¸„´á¹‘äåø¸ ¹ˆáw ¸„ 3¥’ âåñìà’ ñìå‘ð3¸.

 âñåãäà’ wn äý‘3¸ ñåì¹’ ïî3ù¸‘ñ7 ¹„]¸‘3¸.
ÿˆêw âñ7‘êw 37’ ¸ˆìà3ü ñìå‘ðòü âƏ ãðî‘áú ´à-  40
êëþ]¸‘3¸.
 ïîíå‘æå ´åìë7’ 2„ñ¸’, âƏ ´å‘ìëþ §¸ˆäåø¸.
ïà‘ê¸ ìƏ´ä¹’ äý‘ëú âƏ´7‘3¸ ¸„´Ə 3î7’ ïð·¸‘äåø¸:
 ´à’ áëŤãà‘7, íáTђí¥õú áëŤãú ïîë¹]å‘í·å.
´à’ sëà‘7 âƏ íå¹„ãà‘ñíîìú î„ãí¸’ ì¹]å‘í·å:  45
Äà’ ñï¸‘òú ¸„ âîñ3à‘å  ñƏ 3îáî‘þ ïà‘ì73ü.
ñìå‘ð3íà7, ¸„ 2„ä¸íîñëà‘âíà7 ìëŤ3âà
¶„¸Ťñîâà. (f. 46v)

ÞƄíîøå íå’ ïî]¸âà‘¸‡ íà’ ïî‘ñ3ëàííîN ëî‘æ¸.
 äà’ íå„ ¹„äåáåë¸‘ø¸ ñƏ ïëî‘ò·þ ¸„ êî‘æ¸:  50
Hƀ´Ə ïîDãëàâ¥’ ï¹õîâ¸‘êú íà’ ñ3ðàí¹’ §ëîæ¸’.
 âî’ ìý‘ñòî æå îˆíàãw ]å‘ðT3âøå ]òî’ ïîDëîæ¸’:
H¡ àˆùå 3¸’ 2ˆñòü ñ3å‘ðïíw ¸„ ïîêðîB §âå‘ðæ¸.
 ¸„ 37’ ñàìà‘ãw ãîëw’ íà’ î„äðý’ ïîâå‘ðæ¸:
Hƀ 3à‘êw ÿˆêw ë¸áî’ 3ý‘ëw ó„3îì¸‘ø¸.  55
 ¸„ ñëà‘äêw íå’ ìå]3à‘ííw, ¸„ áî‘äðw ïîñï¸‘ø¸:
Ñë¹]¸‘âñ7 æå î„äðà’. áãŤ¹ ïîìîë¸‘ñ7.
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 ¸¡ àˆá·å ´à’ äý‘ëî ëþáå‘´íî ¸„ì¸‘ñ7:
Âñåãäà’ 3à‘êw æ¸3·7’ ïðåïðîâîä¸’ âðå‘ì7.
 §ëàãà‘7 âñ7‘êîå ãðýõw‘âú 3âî¸a áðå‘ì7: 60
H¡ ¸¡´Əá¹‘äåø¸ ]à‘ñ3¸ ø¹‘·¸õú âƏ äíŤü ñ¹‘äí¥¸‡,
 2„ãäà’ ¹„ñë¥‘ø¸ø¸ ø¹‘ìú á¹ä7‘ùú 3åáå’
3ð¹‘áí¥¸‡.
Íå’ õî37‘¸‡ 3ð¹äîëþ‘áíw þˆí¥¸‡ ¹„]¸‘3¸ñ7.
 ïðå´ý‘ëíw w„ 3î‘ìƏ ñ3à‘ðú ñ¥‘¸‡ á¹‘äå3ú  65
ñò¥äý‘3¸ñ7.

Áë Ťãî]åñ3¸‘âî ïðåõîä7’ æ¸‘´íü ñ·þ’ ]ëŤêú.
 ïðTђíw äà’ ðà´Əì¥øë7‘å  ïðåñ¹‘åòí¥¸‡ ñå‘¸‡ âýL:
Í¸êîãäà’ ´àá¥âà‘7 ïîñëý‘äí7ãw êîíöà’.
äà’ íåêà‘êw ë¸ø¸‘3ñ7 ïðåñâý‘3ëàãw âýOђöà’:  70

1-2. Si tratta di una specie di titolo del bukvar’ che riassume le fi nalità del 
manuale. Il termine ïð2äƏíàêà´à‘í·å, attestato in SRJA con il signifi cato di “edu-
cazione preliminare” (l’esempio citato in SR, tratto da una traduzione della Cro-
naca di Giorgio Amartolo, rende ðñïðáßäåõìá) rappresenta un calco del greco 
^ ðñïðáéäåßá, di cui vengono fornite le seguenti accezioni: “educazione prepa-
ratoria; istruzione preliminare”. 

3-6. Traduzione di parte di un distico gnomico di Gregorio di Nazianzo 
(“Èåï‡ äéäüíôïò, ïˆäSí ró÷ýåé 52üíïò, / Êáp ì[ äéäüíôïò, ïˆäSí ró÷ýåé 
êüðïò”, PG XXXVII, Poemata. Sect. II Moralia, 127-128, col. 926), la cui li-
rica era particolarmente apprezzata da Evfi mij Čudovskij (Sazonova 1990: 304 
e nota 23, 323-324; Sazonova 2006: 631-635). La traduzione di questo distico 
appare anche, in qualità di esempio, in MS 1619 in un paragrafo riguardante le 
regole di ortografi a (“ÏÐÀƂÂHËÀ ÎÐÔÎÃÐÀÔIH: ÏåR¡âîå: Êî ïðàâîï¸ñà‘í·þ íàëå‘æ¸U 
/ â7‘ùø¸ì¸ ï¸‘ñìåí¥ ï¸‘øåìà á¥‘ò¸ íà]à‘ëà ñò·õwB¡ ¸„ë¸’ âý‘ðøwB¡: ÿˆêw, Áã Ť¹ äàþ‘ù¹ / 
´à‘â¸ñòü í¸ ìà‘ëà ñïý‘åòú: Íå äàþ‘ù¹ æå/ âñ7L¡ òð¹äú âî òùå‘ ñ7 äý‘åòƏ”, Kuz’mi-
nova 2000: 144). Cf. anche la traduzione di questo distico, posto a conclusione 
della grammatica greco-slavo ecclesiastica Adelphotes (Leopoli, 1591): “Èåï‡ 
äßäïíôïò ïˆäSí ró÷ýåé 25üíïò. [= 52ü-] / Êáp ì[ äßäïíôïò ïˆäSí ró÷ýåé 
êüðïò. Бо‘гу даю‘шу за‘висть ничто‘ же возмо‘же. / И не даю‘щу труд оу„сп¡етъ 
ничто‘ же” (Horbatsch 1973: 211).

Il distico appare successivamente in Pol 1701 nella parte contenente i 
versi di Gregorio Nazianzeno intitolata ÑòŤà‘ãw ãð¸ãî‘ð·à áãŤîñëî‘âà íà´·à‘í´¸íú 
ñò·õ¸’ íðàâî¹]¸‘òåëí·¸ ïî’ à¡ëôàâ¸‘ò¹, ñú ãðå‘]åñê¸õú íîâîïðåâåäå‘í·¸ âî’ w¡á¹]å‘í·å 
æåëà‘þù¸ìú ïî‘ë´¥: “Èåï‡ äéäüíôïò, ïˆäSí ró÷ýåé 52üíïò, / êáp ì[ äéäüíôïò, 
ïˆäSí ró÷ýåé êüðïò. / Áã Ť¹ äàþ‘ù¹, í¸]òî’ ìî‘æåòú ´à‘â¸ñòü, / ¸„ íå äàþ‘ù¹, í¸]åãî’ 
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ìî‘æåòú òð¹‘äú. / Donante christo nil malus livor potest, / non dante christo nil 
labor noster potest” (Polikarpov 1701: 68, 78).

7-30. Cf. 120-121, 122-123, 124-127, 112-113, 114-117, 118-119 del com-
mento a BAN-Arch.

31-45. Cf. 77-88 del commento a BAN-Arch.

46-48. Cf. 89-90 del commento a BAN-Arch.

49-63. Cf. 91-105 del commento a BAN-Arch.

64-70. Cf. 106-107 e 108-111 del commento a BAN-Arch.
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Elenco dei termini grammaticali1

Алфавитар
242, 329

Алфавитарий
226-227

Беседа
997-998 

Беседование
236, 991 

Букварь 
227 

Вария
967, 1019

Верхострочно
248, 806, 808, 811

Вид
798

Вид глагольный 
2644-2645 

Вид первообразный 
2671-2672, 2753-2754, 2776-2777, 
2879, 2908, 2916 

Вид умалительный 
2647, 2649-2650

Вместная
1090

Вопросная
1082

Время
718, 774

Время будущее 
792, 838, 2654-2655, 2661, 2700, 
2749, 2767, 2786, 2817, 2833, 2856, 
2869, 2876, 2929, 2940, 2957 

Время мимошедшее 
786 

Время настоящее 
775, 834-835, 2654, 2660, 2687, 
2699-2700, 2725, 2731-2732, 2745, 
2747-2748, 2766, 2816, 2832-2833, 
2845, 2856, 2875, 2925-2926, 2927, 
2938, 2940, 2955

Время непредельное 
789, 2656, 2662 

Время преходящее 
779, 2655, 2661, 2701, 2733, 2767, 
2817, 2834, 2876, 2890, 2920-2921, 
2928, 2941, 2957

Время прешедшее 
782, 2651-2652, 2655-2656, 2657, 
2662, 2676, 2682, 2697, 2701, 2722, 
2725, 2729, 2733-2734, 2749, 2763-
2764, 2767-2768, 2813, 2818, 2830, 
2834, 2853-2854, 2867, 2870, 2873-
2874, 2876, 2901-2902, 2906, 2920-
2921, 2928, 2941, 2958

Глагол
666, 675, 682, 689, 698, 807, 809, 
834, 838, 840, 1062, 1071, 2653, 
2657, 2685, 2696, 2710, 2725, 2728, 
2747, 2751, 2762, 2830, 2832, 2853, 
2875, 2890, 2905, 2926, 2956

1 I numeri indicano le righe del testo di BAN-Arch. in cui si trova il termine 
grammaticale.
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Глагол личный 
2865, 2872, 2901, 2904, 2919, 2936, 
2953 

Глагол простый 
2732

Глагол сложный 
2685, 2690, 2727, 2732, 2784, 2816

Глаголание
236, 664, 991, 1010, 2933 

Глаголание вопросительное
1083

Глаголание удивительное
1087

Глас 
337, 353, 358, 359, 360, 361, 367, 
370, 372, 373, 402, 441, 577, 580, 
586, 589, 632, 642, 650, 845, 952, 
1010, 1118

Грамматика
207, 711, 777-778, 799, 1029

Густый
1034

Дасия
1030

Двоточие
1074

Дебело 
341, 347, 349, 351, 369, 600, 604, 
606-607

Дебелый
572-573, 592, 629, 940, 1039

Деепричастие
2651, 2829, 2924 

Действо
675, 776

Диалект
195, 202, 769, 909, 945 

Дифθогга 
342, 350, 369, 471, 474, 623, 939, 
975 

Дух
1031, 1109

Единитная
1077

Залог
797

Залог действительный 
2652, 2657-2658, 2675-2676, 2681-
2682, 2686-2687, 2697-2698, 2711, 
2763, 2785-2786, 2813-2814, 2842-
2843, 2854-2855, 2866, 2873, 2902-
2903, 2906-2907, 2921-2922, 2924-
2925, 2937-2938, 2954

Залог средний 
2744, 2890-2891

Залог страдательный 
2721, 2729

Запятая
1074

Знаменование
708, 938, 972-973, 1049

Знаменование винословное 
2848 

Знаменование возносительное 
2879-2880 

Знаменование времене 
2860

Знаменование временное 
2720

Знаменование качественное 
2799-2800 

Знаменование отрицательное 
2849-2850 

Знаменование предлагательное 
2858-2859

Знаменование притяжательное 
2670-2671

Знаменование разделительное 
2851-2852
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Знаменование рассуждения
2679

Знаменование соплетательное 
2859

Знаменование указательное 
2754, 2777-2778, 2878, 2879-2880, 
2916-2917

Знание
659, 709, 990

Знание грамматическое 
233-234

Имя 
336-337, 352, 355, 367, 437, 441, 
627, 628, 656, 665, 668, 671, 688, 
698, 811, 813, 846, 883, 936, 966, 
971, 1041, 1045, 1062, 1071, 1118, 
2641, 2691, 2716, 2758, 2870, 2933, 
2945, 2959

Имя нарицательное 
2630, 2635, 2639, 2646, 2663, 2714, 
2736, 2789, 2802, 2822, 2886

Имя прилагательное 
2703, 2769, 2839, 2894, 2948

Имя сложное 
2932

Имя собственное 
861

Имя существительное 
2630-2631, 2635-2636, 2639-2640

Испытание
2627

Истиннословие
915 

Качество возносительное
2879-2880

Качество указательное 
2777-2778, 2909

Клонение
2631, 2636, 2642, 2646-2647, 2663-
2664, 2668-2669, 2691, 2704-2705, 

2717, 2737, 2756, 2758, 2769-2770, 
2780, 2789-2790, 2802-2803, 2822, 
2839, 2878, 2886, 2894, 2911, 2915, 
2933, 2945, 2948, 2959

Лицо 
441, 718, 751, 770, 1118, 2652, 
2653, 2658-2659, 2660, 2669, 2677, 
2688, 2698, 2699, 2723, 2730, 2731, 
2745, 2748, 2756, 2764, 2766, 2779, 
2832, 2833, 2855, 2868, 2874, 2875, 
2881, 2891, 2903, 2907, 2910, 2922, 
2938, 2940, 2955

Междометие
667, 713

Междустрочный
1031

Междустрочно
814

Местоимение
607-608, 665, 671, 757, 2668, 2716, 
2753, 2776, 2878, 2908, 2915

Местоимение первообразное 
2884

Многописменный
1042-1043

Мягкий
623, 630, 939 

Мягко 
342, 348, 350, 351, 368, 601, 608, 
612, 616

Наклонение
798

Наклонение изъявительное 
2696, 2728, 2762, 2866-2867, 2937, 
2954-2955 

Наклонение необъявительное 
2710-2711, 2784-2785 

Наклонение сослагательное 
2905, 2920

Наляцание
1108-1109
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Наляцанно
955

Наращение
2843-2844

Наречие
666, 682, 698, 848-849, 2679, 2720, 
2798, 2849, 2851, 2860

Наречие времене
2899, 2923

Наречие места
2914 

Наречие отрицания 
682, 2912 

Наречие отрицательное 
2674 

Начертание 
354, 437, 797-798

Начертание простое 
834, 2755-2756, 2781, 2798, 2910

Начертание сложное 
840, 2640, 2714-2715, 2779, 2782, 
2843

Овлаченная
1022

Окончение 
591, 819, 970

Оксия
1013

Орθография 
208, 227-228, 908, 936 

Ослабленно
956

Осмь частей / Осмь частей слова
234, 249-250, 664-665 

Острая
1013

Отложная
1098

Падеж
718, 719, 850

Падеж винительный 
732, 851, 2648, 2705-2706, 2737-
2738, 2739, 2758-2759, 2772, 2780-
2781, 2791-2792, 2805, 2821, 2825, 
2864, 2889, 2911, 2949, 2960

Падеж дательный 
728, 859, 2664, 2670, 2678, 2684, 
2740, 2746-2747, 2790, 2793, 2803, 
2806, 2815, 2827, 2840-2841, 2845, 
2885

Падеж именительный
720, 2632, 2638, 2644, 2649, 2666, 
2684-2685, 2689-2690, 2693, 2724, 
2739, 2757, 2760, 2781, 2791, 2805, 
2825, 2846-2847, 2881-2882, 2889, 
2895-2896, 2934, 2961

Падеж звательный 
736, 2792, 2808, 2827

Падеж родительный
724, 853, 2633, 2634, 2637, 2642-
2643, 2666-2667, 2740, 2792-2793, 
2806, 2811, 2826, 2887-2888, 2918 

Падеж сказательный 
744, 2717-2718, 2740, 2794, 2808, 
2828, 2946

Падеж творительный
740, 856-857, 2692, 2741, 2793-
2794, 2807, 2823-2824, 2827-2828

Паерк
1039

Периспомени
1022

Писание
130, 133, 144, 146-147, 229, 235, 
394, 663-664, 1044, 1078, 1093, 
1124, 1125, 1203

Письмо сугубогласное
599-600 
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Писмя 
5, 230, 333, 337, 352, 355, 356, 357, 
358, 362, 364, 380, 383, 396, 400, 
403, 414, 431, 434, 440-441, 463-
464, 469, 474-475, 477, 482, 487, 
495, 549, 552, 557, 563, 574, 642, 
647, 650, 809, 835-836, 836-837, 
870, 974, 1118, 1120, 1121 

Писмя гласное 
339, 362-363, 368, 380, 473, 475, 
479, 502, 525, 555, 566, 571, 574-
576, 584, 595, 599, 610, 619, 620, 
631-632, 636, 648, 653, 1033, 1037, 
1118-1119

Писмя дебелогласное 
596, 597 

Писмя мягкогласное
596, 598

Писмя двогласное 
436, 472, 595, 625 

Писмя подчинное 
977, 981, 982, 986, 988, 992-993, 
1006, 1007

Писмя предчинное
976-977, 999, 1006, 1007

Писмя припряжногласное 
371-372, 556, 572, 575, 588, 630

Писмя согласное 
371-372, 380-381, 391, 473-474, 
475, 501, 525, 552, 566-567, 568, 
575, 577, 579, 581, 584-585, 590, 
603, 619, 621, 648-649, 885, 1118-
1119

Писмя [со]гласное наляцаемое
479, 483, 484, 489, 492, 496, 498

Писмя [со]гласное среднее
479, 484, 485, 490, 497, 499

Писмя численное
447-448

Писмя числительное 
447-448, 464

Последующая
795

Правописание 
6, 208, 231-232, 908, 930 

Правочитание
248

Предлог
631, 640, 666, 702, 801, 810, 813, 
839, 880, 2634, 2641, 2713, 2727, 
2735, 2788, 2844, 2862, 2932, 2944

Препинание 
384 

Причастие
666, 688, 2675, 2681, 2686, 2721, 
2744, 2751, 2812, 2842

Просодия
249, 1010, 1109

Псили
1030

Разделение
250, 433

Разум
211-212, 237, 244, 400, 402-403, 
414, 609, 870, 871, 1008, 1075, 
1093, 1102, 1203

Разумение
1005, 1051, 1069, 1092 

Речение 
7, 212, 213-214, 215, 341, 347, 389, 
393, 401-402, 403, 413, 560, 591, 
602, 610, 626, 627, 628, 654, 658, 
802, 819, 891, 979, 983, 985, 989, 
1032-1033, 1038, 1043, 1075, 1077, 
1091, 1099, 1101

Речение двосложное
1106

Речение многописменное
1042-1043

Речение тресложное
1106
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Род
718, 755, 767, 769

Род всякий 
767, 2759

Род женский 
692, 695, 722, 726, 730, 734, 737, 
742, 746, 756, 760, 764, 2647, 2664, 
2669, 2677, 2683, 2737, 2745-2746, 
2814, 2880, 2887, 2895

Род мужеский 
690, 694, 720-721, 725, 729, 733, 
737, 741, 745, 756, 759, 763-764, 
851, 2631, 2642, 2688, 2707, 2723, 
2754-2755, 2773-2774, 2823, 2925 

Род недоуменный 
767 

Род общий 
756, 762

Род преобщий 
756-757, 763

Род средний 
693, 696, 723, 727, 731, 735, 737, 
743, 747, 756, 761, 847, 2636, 2691-
2692, 2705, 2715, 2771, 2778, 2790, 
2803, 2933-2934, 2945-2946, 2959-
2960

Сила
620, 946-947, 955

Сипливая
1030-1031

Сипливый
1034

Сипливо 
398, 493

Склад
1066, 1069

Слитная
614, 691, 695, 1037

Слово 
659, 714 (parola)

Словотитло
1041

Слог 
6, 334, 375, 378, 383, 385, 387, 388, 
400, 442, 474, 502, 577, 585, 602, 
611, 615, 646, 647, 651, 653, 654, 
802, 816, 916, 946, 968, 979, 983, 
1051, 1061, 1119

Слог долгий 
1023, 1027

Слог единосложный 
1026 

Слог кончаемый 
1017, 1020, 1023-1024, 1027 

Слог краткий 
1017, 1024 

Слог многосложный 
1026-1027 

Слог предкончаемый 
1014

Слог прекончаемый 
1014, 1023

Слог триписменный 
385-386

Слогиня
248

Сложно
360-361, 2787

Сопружество
798, 2653, 2658, 2677, 2682-2683, 
2687, 2698, 2711, 2722, 2730, 2747, 
2764, 2786, 2812, 2830-2831, 2844, 
2853, 2865, 2872, 2891, 2902, 2904, 
2919, 2926-2927, 2936, 2953 

Соуз
606, 707, 801, 810 

Союз 
666, 807, 2848, 2858, 2897, 2906 

Союз винословный 
2883 
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Союз подлагательный 
2673

Союз предлагательный 
2702

Союз преполнительный 
2680, 2913

Союз совокупительный 
2897

Союз соплетательный 
2673, 2702

Союз сослагательный 
2897

Сочинение
234, 250

Среднее
676

Среднее (писмя)
479, 484, 485, 490, 497, 499

Сродство 
480-481, 487, 491, 494

Степень положительный 
2707, 2770-2771, 2773, 2798-2799

Степень превосходительный 
2708-2709, 2775, 2801

Степень рассудительный 
2704, 2708, 2774, 2800

Стихия
5 

Страдание
776

Страсть
675, 714

Строка
364, 365, 804, 805, 810, 1077

Строчная
1073

Твердо
397

Титлa
1041, 1045, 1046, 1063, 1069-1070

Тон
967, 1108

Тонкая
1030

Тонкий
1035, 1040

Тонко 
573, 593

Точка
1074, 1202

Тяжкая
1019

Удивная
1086

Уравнение неправильное 
2703-2704 

Уравнение правильное 
2770

Художество грамматическое 
661-662

Художествословие 
71-72, 2628 

Части грамматические
232

Частица
682

Часть (слова)
671, 675, 698, 795, 803, 1120

Часть слова / Части слова
72, 249-250, 668, 688, 702-703, 
707, 708-709, 713, 715, 795, 1120, 
2628-2629

Черта
1074

Чин грамматический 
1123
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Числение 
442, 477-478, 559, 564

Число
718, 748, 856, 1066

Число двойственное 
751 

Число единственное 
676-677, 689-690, 749, 856, 2632-
2633, 2637, 2643, 2648, 2659, 2665, 
2669-2670, 2678, 2683-2684, 2689, 
2693-2694, 2699, 2723-2724, 2730-
2731, 2738, 2746, 2755, 2765, 2790-
2791, 2804, 2814-2815, 2825-2826, 
2831, 2847, 2855, 2868, 2874, 2881, 
2884-2885, 2888, 2892, 2896, 2903, 
2907, 2909-2910, 2922, 2926, 2934-
2935, 2939, 2956 

Число множественное 
611-612, 679, 685, 694, 753, 858, 
903-904, 2692-2693, 2694-2695, 
2706, 2759-2760, 2771-2772, 2778-
2779, 2809, 2824, 2840, 2846, 2917, 
2946-2947, 2949-2950, 2960-2961 

Эрик
1039

Этимология
71, 917, 2627 

Язык
392, 399, 558, 935-936, 990, 997
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Резюме

Настоящая книга посвящена изданию одного из списков русского анонимно-
го букваря (БАН, Архангельское собрание, Библиотека Духовной Семинарии, N. 
211), который, вероятно, был составлен в 80-ые годы ХVII века Евфимием Чудов-
ским или представителем московского окружения, относящегося к “грекофиль-
ской” партии.

Издание сопровождается введением и комментарием, которые должны опре-
делить место и значение данного букваря в рамках системы начального обучения 
и восточно-славянской грамматической мысли и его размещение в историко-куль-
турной и литературной среде второй половины ХVII века в России. К изданию 
прилагаются несколько отрывков из других списков букваря, дополняющих спи-
сок БАН. Книга завершается перечнем грамматических терминов, присутству-
ющих в грамматических частях букваря. 

Данный букварь является ценным памятником русской дидактической лите-
ратуры второй половины ХVII века, который свидетельствует об устойчивости 
состава традиционного букваря, выработанного в азбуке, изданной во Львове в 
1574 г. Иваном Фëдоровым. Этот состав сохранился, наряду с постепенными до-
полнениями, в последующих азбуках и букварях, изданных на восточно-славян-
ских территориях. Тем не менее, ввиду многообразия и характера грамматичес-
кого, дидактического и религиозного материалов, присутствующих в нем, в том 
числе перевод трактата Эразма Роттердамского De civilitate morum puerilium, он во 
многом опережает традиционный тип букваря, предназначенный, в основном, для 
обучения правильному чтению литургических книг и основным молитвам. Дан-
ный букварь предлагает новую перспективу, соединяющую традицию с потреб-
ностями расширять и углублять обучение и культурную подготовку учащихся.


